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MINUCIO MINUCCI, 

I 

ARCIVESCOVÒ DI ZARA, 

Co' pfogrejji di quella gente , continuata fino 
all' anno MDCXV!. 


DAL 


P. M. 


PAOLO DE’ SERVI, 

Teologo dilla Serenijfima Repubblica 
dì Venegia , 

mi bongo a fcrivere la Storia 
Ulcocchi per Lr celebre-il do* 
Jl». L\ ^ ni® gente tale preflb a quelli , che 

''SS'»”"? p". 

t ♦ ♦ t disfare fempheemente alla curiofità 
di chi fi perfuaderà forfè di aVer a vedere in 
quelli ferirti var; accidenti feguiti in molti an- 
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'6 Storia" 

ni nelle fcorrerie di ferra , e di mare , colle qni< 
li queda razza di ladroni ha fpogliati i mercanti 
innocenti, e difertate le Provincie , turbato il com- 
mercio j e cimentati in pericolofe guerre i maggiori 
Principi del Mondo con dubbio di maggior tur- 
bolenza nella Cridianità, fé l’altrui prudenza V 
ed autorità non aVefle Tempre attcfo a divertirle* 
Non è quello il mio fine , nè per quello vorrei 
io perdere il tempo, che polTo, c fono obbliga- 
to a Tpendcre in più giovevoli efcrcizj fecondo 
lo (lato, e la condizione, nella quale Verfo, con 
obbligo piutfollo di operare , che di fcriverermà 
penlb,che fia fervizio di Suà Divina Macllà , à 
utile a’ Principi Crifliani, che fi fappia,onde fie- 
no derivate le ragioni j che in fettanta anni non fi fia 
mai potuto rimediare alle rubberie degli Ufcocchi ; c 
come fi fia ritrovato il modo di farlo in quetlL 
ultimi tempi , quando Tinfolcnza loro era ar- 
rivata a tale, che non era più poflìbilc il fofferir- 
la« ma di nece/fità fi aveva a reprimerla , 0 ad 
afpettare un’aperta guerra fuor di tempo colla 
Cafa d’ Aullria < e la Repubblica di Venezia. 

Il difcoprimento di quelle faccende credo io^ che! 
tanto poffa fervire a’ buoni Principi , per tener 
l’occhio alla mano, ed agrintcrelTi de’ mali Mi- 
nillri in quella / o in altre fimili occorrenze < af- 
fine di non lafciarfi ingannare in pregiudizio del- 
la fama, e dello fiato proprio , quanto abbia A 
ballare, per -confonder coloro , che ,corfof ti vifu- 
perofamente dalla •partecipazione delle prede, fo- 
gliono tener celata Ja verità altrui , preferendo 
ringiufiilfimo guadagno alla riputazione , ed al 

buon 
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buon fervizio de* loro Padroni ; ficcome anche 
ùnà tal notizia farà atta a far conólcere al Mon- 
do^ che j quando i Principi dicono ^ e fanno dad« 
dovcro , c fi fervono di ftrumento fedele , e va- 
lorofo) nort polfonc^ aVer tempo i ladroni , cht 
inquietano j e danneggiano i vicini • e fono fpef- 
fo cagione di {Jericolofiflirtie gucrrej Quefli fono 
adunque tutti gli ftiniolijchc mi hanno indotto 
à pigliar volenneri qUefta fatica ' vedendo , che 
alcuno non vi fi applicava,ò per parergli lama- 
feria baflaj ó per non eflcre così ben informato 
del negozio y còme fonò io j che ho avuto piìi 
dccafioni di cavarne qualche fondata notizia , c 
fono per natura j è per uffizio lontano da ogni 
altra pallione^ fuor di quella «che concerne alia 
pace fra Principi Cridiani , alla quiete , e ficu- 
fezza del popolo innocente ^ ed alla, fa Iute di tan- 
te anime y che fi perdevano, così di coloro, che 
èfercitavano il Corìb dattnato * e mafedetto , come 
di quelli i che venivano da’ crudeli affaffinì , che 
con quelli titoli fono elfi fiati chiamati, già tan- 
ti anni , dal Giovio , miferamente trucidati fenza 
pure aver tempo di raccomandarli alia ’mifericor- 
(lia di Dio, 

Da chi cammina dietro a quelle regole vedri 
bene il Lettore di non potere afpettare curioic 
deferiiioni di minuti accidenti-, o di cafi mara- 
Vigliofi * febbene la Storia ne dirà forfè alcuni da 
paragonare alle antiche narrazioni de’ Greci com- 
'pofie intórno a’ fatti de’ladroni di Egitto, o di 
altre favole * ma vedrà correre il difcorlo Templi* 
•ccitìcntc dietro alle confideration? accennate col 
folo fine del pubblico bene. A 4 Per 
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Per cominciare adunque col dovuto ordine , ve- 
draflì prima, chi fodero gli Ufcrcchi * ciò che fi- 
gnifii.hi quefto nome * in qual parte del mondo 
foffe il loro ricetto ; quanti efli foleffero cflerej 
e qumdo comincialTcro i ladronecci: dopo i qua- 
li verrà a dimoftrarfi , perchè foffero pcrle- 

guiti da’ Veneziani' , anche in tempo che a’ lo- 
ro fuduiti , c a’ loro Vafcelli portavano ogni ri- 
fpetto, danneggiavano folo i Turchi, o gli Ebrei; 
e come efli, irritati da’ frequenti lupplizj, poiché 
erano cercati continuamente alla morte, e , quanti 
ne venivano in manoyli mettevano agli fpettacoli 
iulle Forche , cominciarono per vendetta , o per 
rapacità ad ammazzare , depredare , e fpogliare an- 
che i Vafcelli," le Ville, e le Terre, ed i fudditi 
Veneti ‘Onde finalmente fu coftretta la Repubbli- 
ca anche di .perfegui tarli non folo fui mare, come 
aveva fatto per innanzi, ma anche nelle Terre, 
Caflella , e Città, ove fi ricoveravano , fenza 
mirare a’ padroni , de’ quali erano * e fenza altro 
rifpetto, che, di levar dal mondo gli alTaflini , 
che ogni giorno diventavano più fieri , più bar- 
bari , e più languinar) : il chè minacciava una 
manifefla guerra tra’ Principi Crifliani , fe Papa 
Clemente Vili. , vedendo il pericolo , non vi 
avefle a tempo interpofto la Tua autorità con gra- 
viflìmi configli , acciò , mentre fi guerreggiava 
in Ungheria centra il Turco con tante difficol- 
tà, quelli nuovi femi di contefe non metteflero 
i Crilliani in maggior rifehio: onde ne feguì in 
fine il defiderato accomodamento , che farà anche 
il termine , al quale ha da arrivare con l’ajuto 

di 
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di Dio quella dcfcrizione per l’ordine divifafq. 

'Gli Ufcocchi fono genrc Dalmatina , dallo 
Stato di un Principe o per delitti commefii , 
o per impazienza del giogo tirannico , fuggiti 
a* Domini di Principe vicino • e ciò fi dimo- 
ftra dall’ iftcfla voce fcoco , che in latino fi di- 
rebbe transfuga . Quello nome , fcnza titolo pe» 
rò d’infamia, cominciò ad acquifiar grido, non 
fono ancora cento anni , in quel tempo , in cui 
l’arme Turchefchc , effendofi diflefe per l’Un- 
gheria, e per la Grecia , nella Bulgheria , nella 
^rvia , e nella Rafcia , travagliavano i confini 
della Croazia , e della Dalmazia , perchè allora 
molti Uomini valorofi , non potendo viver iot- 
. to la tirannide Turchefea, ricordandofi di effer 
nati nella veft fede del Vangelc/, partendo dal 
Paefe già foggiogato da’ nemici , fi . ritiravano a 
qualche luogo forte de’ Crilliani j e di là , 
ftimol'ati dal dolore delle cofe perdute , e della 
patria foggiogata , con molta ferocia ajutata dal- 
la notizia de’ pafii , dalle fegrete intelligenze 
de’ parenti , e degli amici , corfeggiavano ogni 
giorno, c portavano a’ Turchi molti danni. 

La prima, e più famofa piazza, che fi el^- 
gelfero gli Ufcocchi , come più opportuna a que- 
fti loro furtivi alfalti, fu quella di Ciiffa. For- 
tezza polla fopra Spalatro , poco difcofla dalle 
antiche rovine di Salona , in lito forti flimo , ove 
fi apre un fentiero ftretto , e pel quale folo (i 
cala dalle vicine montagne della Morlacca verfo 
il marey ove portandoli diverfe mercanzie, chi 
è padrone del luogo ne cava, anche dazio im- 
>» por- 
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^rtante . Era allora Signor dì Cliffa Pietri 
Ciofichio, come feudatario della Corona di Un- 
gheria V il quale , fidandofi nella qualità del fi- 
lo, che pareva inefpugnabilc ,• dava volentieri 
ricetto agli Ufcocchi y giudicando incautamente 
ili poter coll’opera loro render piu ficure le co-' 
fe proprie, e forfè dilatare i confini, ed arricchì-* 
re di fpoglie . Ma gli fuccefle tutto' il contra- 
rio ^ perchè , provocati i Turchi da’ continui dan^ 
ili , volfaróno il penfiero alla erpugnazioue di 
Clifla nell’ anno 15^7 , al che forfè non avreb- 
bero fifpiratof mai per la difficoltà deirimprefa, 
fe il Crofichio fi folTe conterffato di mantenere 
le cofe fue fenza ffuzzicarc il vefpajo , come li 
dice* il che può fervire di avvertimento ad al-* 
fri piccioli Signori , di non profetar l’ira del 
inagg'ore y confidandoli o in forze , ò in apw 
Jioggio di altri Potentati •' perchè limili fpcran-' 
zc riefeono per' ordinario fallaci . Vedendo adun^ 
que if Crofichio la rovina , che gli Veniva adrfof- 
fo , fu a tempo d’ invocare y c ricevere gli ajuti 
di Papa Paolo III^ e di Ferdinandof Imperadore, 
co’ quali effendofi pollo' a diftruggere due forti y 
che fi fabbricavano da’ nctftici , a fine di ftrirge-* 
re Clilfa cori alTedicf lungo , fu con improvvifo ' 
alTalto rotto da’ Turchi y ed uccifo : onde' ,• mo- 
flrancio la fua fella a’ClilTani , pofero tanto 
fpavento, che toflo' rifolfero di arrenderfi, diffi- j 
dandofi di poferfi più mantenere'. 

Néll’alfcdio di CHlTa , che durò più di uri 
arino , occorfe un fatto memorabile , del quale 
con eflèndo fiata fatta* menzione da altri , non 

mi 
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fili è parato fuor dì propofito il riferirlo in 
quello luogo j pafsò egli dunque irt quella ma» 
nicrà. •' 

Nel campo di fuori fi trovava un Turco nomi- 
nato Bagora t di llatura grande , e di forze tre- 
mende « il quale j come un nuovo Golia, sfidava 
ogni giorno quei di dentro a fìngolar battaglia, 
rimproverando loro la viltà , e la chiuliira del- 
la muraglia : arroffivano i Critliani di vergo- 
gna • ma ritenuti forfè dalla prudenza del Capi- 
tano, e forfè anche da ragionevole timore, non 
ufcivano da’ ripari: quando uà giovinetto, no- 
minato Miloflb i il quale ferviva al Crofichio di 
paggio, fì fece innanzi al padróne , dimandando 
il combattimento centra Bagora : ma riprcfo,co- 
' iile troppo audace, e difuguale a tanto nemico^ 
foggiunfe, che egli confidava in Dio di doverlo 
vincere : e fc pur rimaneffe perditore , farebbe 
poco danno , e poco dilfonore de’ Crifliahi , che 
' un Turco di tanto credito fctffe reflato fuperio- 
re ad ùn garzone : in fomma quello era (lato 
eletto da Dio, come un nuovo Davidde contra 
Golia , a domare la superbia otgogliofa di Ba- 
^ -gorat Ufcì egli adunque accompagnato da divo- 
tc orazioni de’ Fedeli Crifliani, e con uri colpo 
di feimitarra, ,che fu forfè \1 primo, tagliò net- 
ta una gamba al nemico • il quale , fermatofì 
nondimeno fulla cofeia manca, tutto fabbiofo fi 
andava girando con tanta furia, che 1* ardito gio-‘ 
■vane,fcbbene gli faltellava inforno, pirr venire a 
fine della vittoria, non poteva però avvicinarfe. 
gli per far alcun colpo; ma aveva che fare af*‘ 
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fai a fchifar quelli dell’ infuriato nemico « il qua« 
le nemmeno con tanto empito , che, feanfando» 
io il .Criftiano coll’agilità della perfona , non 
potè il Turco reggerli fulla g’amba tronca , o 
fulla fana , ma cadde boccone , e nel medeiì* 
mo tempo gli cadde di mano la feimitarra : feb- 
ben altri riferilcono , che la gittò via fpontanea- 
mente , con dire a MiloflTo , che lo feriva di 
lontano con falli , che non Io volelTe uccidere 
come cane, ma come Uomo di guerra/ c cosi 
coll’arma propria gli fu troncata la tefta , la 
quale fu portata con allegre grida dentro a CIif« 
fa: ma effendoli eflTa poco dappoi perduta, non 
potè elfer lunga l’ allegrezza di cosi nobil fatto. 

Venuta CliTfa in mano de’ Turchi , reOò lo- 
ro^ libero il paffb, per fare feorrerie in , tutta la 
Dalmazia, ^ Croazia, fenza impedimento j c fi 
aprirono il primo adito nel Contado di Zara , 
«Ifendofi loro in quei medefimi giorni rendutor 
anche per tradimento Nadino , Cartello im* 
portante , porto nel bellico del medefimo terri- 
torio di Zara ; ma gli Ufcocchi avanzati alla 
infelice battaglia fi ricoverarono in Segna, Città’ 
porta in un intimo recelfo del feno Flanonico , 
oggi detto corrottamente Quarnaro,o Carnaro, 
da’-monti di Carnia^che l’inquietano con tem- 
pefte continue, di rincontro all’ Ifola di Veglia j 
giudicandola opportuna a’ difegni loro , per la 
fortezza del fito naturale , ajUtato anche aflai 
coll’arte • perchè per la via di terra , rifpetto 
a’bofchi, e monti , non. vi fi poteva accertare 
efcrcitO) nè condurvi la cavalleria, non che le 

vet- 
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vettovaglie , e l’ artiglieria • e per mare non vi 
era porto capace , ni anche di poca armata * 
ed il tenerli fu quel canale era pericolofo ezian« 
dio in mezzo alla State , pel vento, di Borea 
.che vi foffia fpeffiflìmo , e che , per comune 
opinione, (. febben par favola il dirlo ) li può 
concitare a voglia de’paefani con accendere ua 
fuoco grande in certa cava della montagna, che 
per qualche fegreto naturale rifcaldando le vene 
della terra , le fa , come di Idegno , o di dolore, 
mandar fuori per occulti meati furiofe efalazio« 
ni , che caufano in quegli angulli canali vento 
impetuofo, e fortunevoje. . f 

Era in quei tempi Segna de’ Conti Frangi^ 
pani , i quali nel contorno' polTedevano 4ungo 
tìato; ora ridotto in picciolilfimo dominio, per 
eller mancata nc’poHeri quella virtìi cavallerefca,' 
la quale à Maggiori avevano* acquiliata . I Turchi 
fi lafciarono però intendere di voler Segna , come 
appartenente al Regno di Ungheria , del quale 
pretendeva Solimano giufto titolo , come acqui* 
flato colle arme , e colla ragione della, guerra , 
tenendo già in fua mano la Città Reale del 
Regno.* onde Ferdinando Imperadore, moflb da 
quelle voci , e dall’ efempio frefeo di Cliffa , 
per non lafciare -in mano di un debole Signore 
Piazza così importante non folo alle cofe fue,* 
ma alla falute di tutta l’ Italia , ri folfe con pru- 
dente configlio di unirla alla Corona, acciò eoa 
niaggiori forze, e più. ordinate effa a v effe a difen- 
derli in occorrenza. Perciò gli Ufcocchi tanto più 
volentieri fi riduffero in quel ricetto , condotti 
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»nrhc con onorati ftipcncjj militari dallo 
dot? , perchè , effendo effi uomini feroci , cd avvez* 
zi non lolo a camminare, ma anche a correre con 
piedi faldi per bofchi ,e per balze, pensò, median- 
te l’opera loro, di- tener lontani i Tufchi da tutti 
quei confini, e far difabitare la Lica,e la Corbao 
via, dalle quali Provincie fovvraftavano i piìi vi-* 
cini pericoli , Nè gli riufcì allora male il di- 
ft^no, mentre gli Ofcocchi atteferocon gagliar» 
di ftratagemmi , c con repentine fortite a bat- 
tere il nemico : ma torto cominciarono a conver- 
tire le onorate imprefe militari in latrocini , ? 
rubbamcnti de’Criftiani , onde fi rendettero o- 
diofi a tutti i vicini. Il medefitno Miloflo,ehe 
lotto Clifla nell’ ammazzamento dj Bagora ave- 
va 'acquiftato tanto onore , corrotto in Segn» 
col mal’ ufo delle ingiurte depredazioni , dap- 
poiché efra diventato' Uomo di maravìgliofa for- 
tezza di corpo , coritaminò Ja fua fama 4 e finl^’ 
poi la vita- in Zara Con un capertro. Gli altri, 
valendofi della comodità- del Mare, 'e de’ recef- 
fi fallaci,' ne* quali difficilmente potevano effec 
ièguiti , avevano introdotto Tefercizio di aku-- 
ne barche velocilfimc , colle quali corteggiavano 
le marine , ed afficura vano le prede , che facevano 
in terra , da qualunque improvifa furia de’Turchij 
coftu'mando di nafconderlc nc’cefpugli , ed anche 
di fommergcrle lotto l’ acqua , per cavarle poi 
negli* urgenti bifpgni . Colle medefime barche 
aflaltavano anche i Vafcelli de’ Mercanti o den* 
tro i porti , Q in altri luoghi opportuni con 
infidie notturne ^ profeffando però da. principio 
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non voler toccare nè le robe, nè le perfonf» 
fic’ Criftiani , ma lojo de’ Giudei, e de’ Turchi, 
febbene fpeflb trattavano tutti ugualmente. On« 
fle la navigazione veniva impedita ,, c ’l cotti- 
tnercip interrotto , c in Coftantinopoli fi face» 
vano lamentazioni , e minacci? contra i Vene- 
ziani, come qpelli , a’ quali , per le condizioni 
della pace, toccava di tenere netto il golfo A- 
driaticO , c libera la navigazione per j Mercan- 
ti, c Sudditi Turchefehi/ onde Solimano fi la- 
feiava intendere liberamente di voler mandare 1» 
Armata propria alla efiirpazione degli Ufcocchi, 
jtd afiicurazione del Golfo, come i Succeflbri fuoi 
continuarono tempre nelle proteftazioni ; dal eh» 
fi vedeva poter derivare qualche gran rovina al- 
la Crifiianità: i quali pericoli mentre* venivano 
dalla Repubblica rapprefentati al Papa , 'acci^* 
colla fua autorità' difponeflTe' T Intperadorc • at 
fimedio , ella ancora. ne faceva per mezzo del 
Tuoi Ambafeiadori continui uffizj alla Corte, ? 
nel tempo medefimo ora con Fu*ie,ofa con Ga- 
lee, ora con barche armate attendeva^ a'pcrfégui- 
tare gli Ufcocchi per -tutte 1? parti ; e , quanti 
fe ne potevano aver? in mano , tanti s’ impicca- 
vano , e per gaftigo do’ delitti , e perchè aiU 
IPorta refiafie tefiifirata lat diligenza , della qua- 
le fi proccurava di manp iq mano , che arri- 
yaffe conveniente , c necelfaria relazione , accib 
fi vedelTe , che da quella Repubblica fi oficryayav 
no gii accordi, 

In tanto gli uftìzj,che fi facevano nella Cor- 
te Cefarea, producevano 'elfi ancora qualche ef- 
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fetto, o qualche rimedio, che moderava pe^ al- 
cun tempo 1* infolenza de’ Ladri , e la reprime- 
va per qualche giorno, ma non la frenava du- 
revolmente , e per Tempre perciocché torto ri- 
tornavano le faccende allo rtato di prima jmaflrt- 
me che i Principi d’ Aurtria , occupati in altre 
varie lpere,non pagavano a’ dovuti tempi i pro- 
tnerti rtipendj ; e la gente , cacciata dalla nece- 
Ctà, proccurava ‘di vivere colle prede. 

I Capitani , che erano al governo di Segna , 
parte non giudicavano di dover impedirfi , perchè 
non davano loro il foldo, parte non volevano , 
perchè arricchivano ancor erti colla partecipazio- 
ne delle prede. Avevano anche gli Ufcocchi co- 
si nella Corte di Gratz , ove per la vicinanza 
ù trattavano i loro affari , come in quella di 
Gefare ,• molti fautori ; alcuni de’ quali fi mo- 
vevano da certa poca buona difpofizione verfo 
il nome Veneto; altri era fama, che foflero dai 
mcdefimì ladri corrotti con ricchi doni ; on- 
de non rertava fperanza di ertirpare querta mala 
temenza ,r.e di metter fine a tante miferie , fc 
non nell’ arme.* c quelle riufci vano di poco, frut- 
to per diverfe ragioni; prima per U qualità del 
pade , pieno di fcog<i , d’ifolette , di porti., e 
di nascondigli , il quale perciò in tutte le 'età 
è rtato nido de’ Corlari ; della qual comodità fi 
valevano gli Ufcocchi , ufando barchette velocif- 
lime , minori delle Venete , colle quali , fe fi 
fentivano dar la carica , o fi riducevano torto in 
luoghi , ove non potevano arrivacele barche ma,^- 
glori , o davano in terra ; ed eifendo erti' de- 
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flriflimi , c gagliardi , falravano per gli afpriffimi 
c lalfoli fcogli della Dalmazia come tante capre, 
nè vi era chi potelTe tener loro dietro . *. 

Erano oltre di ciò favoriti da alcuni malcon-' 
tenti Sudditi Veneziani , co’ quali avevano parti» 
colar parentela, e fratellanza giurata, c fi guar- 
davano di non far loro danno, o molefiia alcu- 
na /anzi Ipefifo gl’ invitavano a parte di qusfiche' 
preda, quando erano per alTaltar alcuni Valcelli’ 
di mercanti . Cosi avevano Tempre fidate fpie 
e ficuri avvilì con fegreti contrafTegni di fuochi, 
e di fumi , per fa pere ove fi trovavano i perfe- 
cutori • e come dovevano guardarfi : oltracchè , 
valendoli i Veneziani delle Barche armate de- 
gli Schiavoni , o Croati , non erano ben fervi- 
ti , perchè quelli portavano rifpctto agli Ufcoc- 
chi , o per le amicizie , o parentele per effe- 
re della medefima nazione j o per tema, che non 
foffero vendicati i piccioli mali , che lor faceffe- 
ro colla uccifione de’ parenti, colle rovine, e co- 
gli incendj delle cafe , e quello terrore fparge- 
vano i ladri a loro vantaggio . 

Ma un altra ragione piu importante rendeva 
vana la diligenza , e le fpefe de’ Signori Vene- 
ziani , perchè, per molti Ufcocchi,che fi face- 
vano morire , non fi diminuiva però il numero 
loro • poiché quello era come la tella dell’ Idra, 
che troncata , rinafeeva , e moltiplicava dal làn- 
gue : e ciò avveniva , così perche già in Segna 
cominciava a concórrere diverfa Torta di gente dì 
mal’ affare, che tutta paffava poi fotto nome di 
.Ufcocchi'e già fi era diviTa in due ordini: uno 
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di ftipendiati , e l’altro di Venturieri /e qucfli nei 
folo erano Sudditi Turchefehi , ma dì quelli anche 
del 'Dominio Veneto, o fuggitivi delle Galee, o 
che temendo il meritato gafligo de’ loro delitti , (1 
ritiravano a quell’Afilo.’o che pure fpontaneamen- 
tc vi fi conducevano per mala natura , o per 
defiderio di rubare ; per le quali cagioni ne 
concorrevano tanti, che non baftava Segna a ca« 
pirli , ma fi andavano anche fpargendo per le 
vicine Cafiella di 06ìolfaz , di Mofehenizze , di 
Bunizza , di Brigne , e d’ alcuni altri luoghi , 
da’ quali erano poi convocati quando fi aveva a 
{ar qualche fortita per terra , o per mare : c ' 
qualunque volta accadeva la morte di uno di 
quelli mafnadieri , di qualunque condizione 
«gli fi folTe, il quale avelie moglie , la vedova 
o per legge , o per coflume , fubito fi rimari» 
lava ad un altro del medefimo ordine, il quale 
fottentravà lenza altro così al reggimento della 
donna, e de’ figliuoli , come al dominio delle fo« 
danze : ? l’arte del rubare era ormai fatta tan- 
to comune , che anche i medefimi Cittadini di 
Segna, foliti prima a viver modefiamente , o di 
gialle fatiche , cominciavano ad adefearfi nel me- 
flicre : e alcuni , che fi riputavano pur a ver» 
gogna di rocfcolarfi co’ malandrini , ufavano di 
tener in cafa qualche fcrvitore , che , ufeendo 
cogli* altri alla bufea , riportafle al Padrone la 
parte della preda / e altri provvedevano la vet» , 
tovaglia , ed altre cofe necelfarie , con patto poi 
di aver la parte de’ bottini : cos'i tutti s’ inte- 
sedavano | e le donne , ufe a fguazzare , e a 
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veftire srarlatto , e feta fenza maneggiar conoc- 
chie , q fufi , erano perpetuo ftimolo a’ mariti 
di ufcire alla ruberia , rimproverando loro lo 
ozio, ed i bifogni della cafa* 

Tutto quefto numero non afcendeva però mai 
oltra i 500., o òoo. Uomini da fatti, i quali, 
quando ufcivano a fc’orrerie di terra , è incredibi- 
le a dire con quanti rifchi , e quanta furia affal- 
tavano i Turchi, or ne’ mercati , or nelle noz- 
ze , or nella campagna , or nelle proprie cafe j 
onde conducevano (empre molti prigioni , c gra» 
numero di animali grofli, e minuti con qualche 
cavallo: che poca altra preda fi trovava prefio 
a gente mifera, e tiranneggiata; colle quali feor- 
rerie reflè in pochi anni difertata la Lica, c la 
Corbavia, riducetidofi gli abitatori in alcuni luo- 
ghi muniti , nè coltivando fe non i terreni con- 
tigui afiicurati da opportune fentinelle , che , feo- 
prendo qualche truppa di nemici , potevano dar- 
ne l’avvifo tanto in tempo, che la gente aveva 
fpazio di ritirarli cogli animali dentro alle fut 
difefe: colla qual diligenza fi rendettero agli Uf- 
Cocchi più fcarfe , c più difficili *le prede , cht 
foeflb loro coftavano molto care, maffime effen* 
«ibfi anche introdotto da* Turchi, per alficurarfi 
da fimili feorrerie, una milizia , che chiamava- 
no de’ Marteloffi , fcellerata , barbara , anche fo- 
I pra l’ordine de’medefimi Ufcocchi . Quefii fi fer- 
-, vivano delle proprie cafe de’ Criftiani ferventi , 
I o fudditi de’medefimi Turchi; e alle cafe, nel* 
I le quali era deferitto un Uomo dì quella clafle, 

ù concedevano certi privilegi , oltre la licenza , 
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che avevano di vivere di quel degli altri , fpo» 
gliando amici , e nemici con abbominevoìi afiTaffina- 
menti* poiché andavano a truppe circondando il 
• pacle j efe trovavano Criftiaui , gli facevano fchia^ 
vi, e gli trafportavano a vendere a’ Turchi in 
parti lontane* e fe potevano dar di mano a’ Tur- 
chi , ne facevano la tnedelìma mercanta , ed i 
mcdefimi (Irazi. 

Per quello efTendo molto diffkoltofe agli U.f- 
cocchi le. fcorrerie di terra, fi voltavano più vo- 
lentieri verfo il mare , ove fotto pretefto di dan- 
neggiar Turchi, ed Ebrei, facevano, come falce, 
di ogni erba fafcio . Portarono però lun^go temp,oi 
molto ri fpetto airifole, e a’ popoli di Dalma- 
zia, per confervarfi la benevolenza , e la parzia- 
lità , che fervivano loro. TpelTo per ricetto , per 
indirizzo di avvilo, per guardarfi da’ pericoli , e 
di qualche lòccorfo per la fame : però, ufavana 
di non togliere o dall’ Ifolc , o dalle barche 
de’ Dalmatini, fe non in qualche ncceflìtà , pa- 
ne, vino, o carne, pagando la roba or bene , or 
male, conforme alla comodità, in cùi fi ritrova- 
vano per i frefchi bottini , i quali erano alTat 
frequenti , e ricchi per la moltitudine de’ Va- 
Icelli, che di^ Levante per Venezia, e di Veqc- 
zia per Levante palTavano ogni giorno pel gol- 
fo Adriatico . 

Ma anche quella preda cominciò a venir meno, 
quando la Repubblica rifolfe prima, che i Vafcel- 
]i piu importanti fi afificuralfero colla Icorta di 
Galee , di mandare innanzi , e in dietro una 
Galea di mercanzia alla fcala di Spalatro , fu Uà 
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^uaìe fi caricavano le merci , e tutte le perfone 
«le’ Giudei V e de’ Turchi; e quefta medefima ve- 
niva anche ne’ tempi di maggior bifogno accom- 
pagnata per più certa ficuretia da una , e piìi 
Galee. Aggiuntafj quefta difficoltà di più, creb- 
be inficme la fame, e la rabbia degli Ufcocchi j 
onde cominciarono malamente anche con quelli , 
a’ quali per innanzi avevano portato qualche ri- 
fpetto;e come i topi nella gran fame s’arrifchia- 
170 di rodere il cacio dentro la trappola , così fi c- 
fponevano di pura neceftltà ad ogni evidente mor-‘ 
'te ; però urtavano fpeftb nc* capeftri , c nelle' 
catene. 

In quefti tempi l’ifole di Veglia , d’Arbè , 
di Pago , cogli Scogli di Zara patirono tanti 
' danni , che ne feguì poco meno che la dcfolazio- 
' ne ; molte Ville fi abbandonarono , i greggi, e 
gli armenti, che erano numerofi,fi difperfcro; c 
le genti , per difperazione , ftavano per abbando- 
nor il paefe ; quelli , che erano atti alle armi , e 
alle fatiche , corfero tanto più prontamente ad 
aferiverfi fu le barche lunghe , che fino al nu- 
mero di trenta fi andavano armando dalla Repub- 
blica , come più atte di ogni altro Vafcello a 
feguitar S'iadroni per gli ftretti canali , e per le 
fpiagge di poco fondo , colle quali fi veniva an- 
che a metter gli Ufcocchi in maggior difpcra- 
I zione , a’ quali in Segna non fi pagavano gli 
I flipcndj dalla Corte Celarea; anzi di là prorcu- 
1 ravaho di addoffar qualche 'carico all’ Arciduca 
1 di Gratz, per efler Segna Frontiera particolare 
I de’ fuoi Stati , febben apparteneva al Regno 
< ■ ® 3 Un- 
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d'Ungheria : e dall’altro canto il paefe non da* 
va comodità alcuna di agricoltura , o di altra 
ixiduftria ; le fcorrerie di terra riufcivano di mol- 
to pericolo , c di poco frutto * c quelle di ma- 
re , per le caufe accennate , conducevano bene 
fpeffo alla forca , e non Tempre alla preda ; onde 
di pura rabbia gli Ufcocchi , non potendo faziar 
la fame col cibo , la sfogavano col fangue ,.e 
. colle uccifìoni piene di crudeltà . 

Da tutte quelle infolenze degli Ufcocchi , ol- 
tre il danno , che ricevevano i fudditi della Sc- 
renillìma Repubblicane le continue lamentazioni, 
che portavano a Venezia effi,ed i Mercanti, che 
fpelTo erano fvaligiati , venivano ad irritarli mag- 
giormente ( come fi è già detto ) i Turchi ; 
onde il gran Signore , ed i Bafsà ne facevano in 
Collantinopoli continui rifentimenti con protc- 
Razioni, che, non provvedendovi la Repubblica, 
effi vi provvederebbero da se ftefli . I Venezia- 
ni air incontro procedendo colla folita loro pro- 
pria prudenza , oltre la lollecitudine , che ufavano 
fempre maggiore di perfeguitare i ladri , è galH- 
garli,, facevano anche continui uflfizj coll’ Im- 
pcradorc , che non tolleralTe nc’fuoi Stati una 
tanta ingiullizia *nè permettelTc centra quello, che 
apparteneva alla dignità fua,ed alla perpetua fa- 
ma deir integrità della Cafa d’ Aullria , che negli 
Stati fuoi fi defle ricetto ad Uomini fcellcratilfi- 
mì, ed a pubblici corfari : congiungevano gli uf- 
fizi a quello medelimo fine i Papi , n->ofll parte 
dal pubblico fervizio della Crillianità, e dal pe- 
ricolo di qualche guerra tra’ Principi fedeli; ve- 
; den- 
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ifendofì bene , che a lungo andare non avrebbero 
potuto i Veneziani dar faldi a tanta ingiuria * 
parte anche fpinti da*propriì interefli loro , per- 
chè nè anche fi portava rifpctto a’ Mercanti di 
Ancona, e di altre Città della Marca , e della 
Romagna; e venivi ad impedirfi il commercio , 
ed il traffico con danno delle gabelle, e con ro- 
vina de’ Sudditi. Le quali ragioni movevano an- 
che i Re di Spagna a concorrere nel medefimo 
defiderio , e nelle medellme idanze per quello 
che pativano gli abitanti del Regno di Napoli , 
foliti a portar vini , grani , mandole , ed altre 
preziofe merci a Venezia ; le quali tnedcfima- 
mente erano mal ficure dalla rapacità di queda 
canaglia ; oltre che il Re dimava fua vergogna 
grande , che il mondo vedeffe effer ricettati , ed 
aflicurati negli Stati di Cafa d’Audria i pubbli- 
ci ladroni, oramai infami per le loro infolcnze 
|n tutta Europa, e fuori d’Europa. 

• Ma un altro detrimento confidcrabile moveva 
il Papa , come il Re Cattolico , a defidcrare 
che fofle meflb freno a tante rubbcric, perchè , 
impiegandoli le Galee Veneziane nella perfecuzio- 
ne di quedi ribaldi , non potevano cde a* tempi 
debiti ( come erano lolite ) fcorrere le marine 
Pontificie, e Regie , per afficurarlc da’ Corlàri, 
i quali, fatti perciò piò ardiri , volavano ciafcun 
anno di Barbaria , e di Grecia nella Ragione 
delle Fiere, e ne riportavano, femprc ricchiffiiTic 
prede con numero grande di Schiavi , quali a 
mano Calva , non potendofi tener, netti quei ma- 
ri con altri Vafcclli , parte per non edere fre- 
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quentati i porti ; parte anche per antico Domi» 
Ilio fempre lafciato libero a’ Veneziani di tutto 
il Golfo* fotto il qual nome fi comprende quel- 
Io fpazio di mare, che fi rinchiude tra Otranto, 
e la Vallona , feorrendo verfo Ponente fino a 
Venezia, * 

. Tutte quelle confiderazioni ,ed intereflì rappre- 
fentati aCefare con .tanta autorità della SedeAp- 
po(lolica,e della Corona di Spagna, non facevano 
altro effetto, che di fpeciofe promeffe, e apparente 
indignazione , dichiarandofi di volervi provvedere 
in ogni modo j ma nel fegreto fi vedeva , che ai 
Miniftrì corrotti piaceva il difturbo,chc fi dava 
a’ Veneziani; e forfè piu la parte, che loro per- 
veniva, delle prede. Si mandarono però alcane 
volte a quello effetto Commeffarj a , Segna con 
ordine di regolare quella milizia , o mainadav di. 
ladroni; fe ne impiccò tal volta quaich’ uno , for-, 
fe de’ meno colpevoli y fi rellituirono alcuni Va- 
fcelli, ed alcune merci di minor prezzo ; fi diede- 
ro ordini divulgati al Capitano di Segna , di 
non lafciar ufeire gli Ufcocchi per mare , e di 
non ricettarli dopo le rubberie ; dopo i quali 
rimedi fi procedeva per alcuni meli con qualche 
maggior modellia : ma indi a poco , come avef- 
fero a rifarfi del tempo perduto , fi faceva peg- 
gio , che prima . E febben , arrivando i malan- 
drini con qualche groffa preda, il Capitano, per 
mofirarfi efecutore degli ordini, talvolta usò di 
chiudere loro le pórte.in faccia, e ,dì fparar an- 
che loro 1’ artiglieria contra ( ma fenza danno 
però ) moffrando di non ammetterli , acciocché di 
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tal fua rifoluzione ne andafic l’avvifo alle Ifole 
Venete, e da quelle poi aH’anTiata, ed a Vene- 
zia ■ nondimeno di notte s’ introducevano gli 
Uomini, e le prede* la -maggior parte delle qua- 
li era del Capitano, ed i predatori ne rip-^rfava* 
no lode , c ciò che ballava a trionfare colle loro 
famiglie per alcuni pochi giorni ; dopo i quali 
conveniva trionfare alla buTca , o morire di fa- 
me * perchè tanto contribuivano i mefehini in 
faziare 1* ingordigia del loro Capitano , e di 
qualche altro, che comandava al Capitano , ed irt 
mantenerfi i favori di alcuni Miniftri nella Cor- 
te Celarca , e dell’ Arciduca di Gratz , (che do- 
vevano efler di quelli , i quali , per mancamento 
di fede , fi curavano poco della Bolla in Ccené 
Dominilo delle altre cenfure ) che picciola parte 
oe rimancvji 'loro , come fi può argomentare fa- 
cilmente dalla povertà ,*e milèria , colla quale fo- 
no lèmpre vilTullj'nè mai fi è intefo,che alcu- 
oo fia divenuto ricco : anzi fi è fentito dire di un 
Ufcocco vecchio , ftorpiato , che ftando fempre ^ 
a giacere in letto deftituto di ogni ajuto , con- ^ ; 
feHava di eflerfi ritrovato ne’ fuoi dì a tante pre- 
de, che le porzioni toccate a lui per certi con- 
ti tenuti cosi ,di groffo pafTavano ottanta mila 
ducati * nondimeno era milerabilc , e mendico » 
così permettendo la divina giufiizia . 

. E fu detto piu volte , che alcuni mercanti fva- 
ligiati , elTendo ricorfi alle Corti Auflriache per 
lamentarli , e per ottenere qualche reintegrazione 
de loro danni, avevano riconofeiuto intorno al- 
le mogli de’ principali Mioiftri i giojelli , cd al- 
tre 
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fre cofe preziofc tolte loro. Così i Prìncipi crf« 
timi, e d’ integrità, e giudizU incomparabile , 
vengono fpeiTo ingannati da* mali configli , abu« 
(andò «della bontà , e clemenza loro , con denU 
grazione della fama: e nel mondo fi celebra per 
gran gloria della Cafa d’ Audria , che , dominan* 
do già goo. e più anni, così lungo Impero , e 
così potenti Regni, abbia però raridime volte * | 

o non mai gadigato per qualunque fallo, mini* 
flro alcuno, o nella vita, o nella robba mal ac* 
quidata , ma forfè meritano maggior nome di 
prudenza quelli , che ,. lìccome Ibno liberali nel 
premiare i meritevoli , così gadigano con fevcri- 
tà i mancatori : nò farà alcuno, che pofla biafi* 
mar Rodolfo Imperadore della fentenza,che fece 
contra Giorgio Popel , per nobiltà , c ricchezza 
tra i principali Cavalieri di Boemia , furono 
vere li cólpe fue , privandolo della libertà , e 
delle facoltà: più todo li potevà defiderare, che 
«I medelìmo rigore arrivafle la giudizia contra 
eltri due minidrì,che ultimamente li fcacciarono 
di Corte, i quali forfè predo alla Maedà Cefa- 
cea furono autori di più dannofi cònligli : non 
li è però ancora pubblicato , le edi fieno vera* ! 
mente dati «anche fomentatori de* rubbamenti de* 
gli Ufcocchi .* ma fe un giorno fi pubblicheran* 
no i proceld, che s’intende edere dati fatti dai 
Generali Veneti , cavando da diverfi codituti di 
rei condannati a morte i nomi de* loro partico- 
lari fautori ; e con quali, e con quanti prefenti 
fe li tenedero amici • forfè fi feopriranno cofe , 
che daranno cagione di arrodire a n^olti * ed apri* 

ran- 
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fanno maggior lume a* Principi di conofeere lé 
frodi, colle quali è ftata per tanti anni tradita 
la fama, «d il fervizio loro. 

Con quelli mezzi fi foftcnevtno adunque gli 
^fcocchi;c reftando frullatorj tutti gli uffizj,ch« 
fi facevano, per reprimere le loro infolenze ,fod- 
diiacendofi lolo agl’ intereffati in parte con cer* 
te apparenti dimoftrazioni , nel rcfto fi adduceva- 
no per ifeufe 1’ ordinaria natura de* confini , cho 
produce fempre uomini di mal’ affare , e che in 
quello di Segna , tanto importante , che difende, 
va lunghe frontiere centra il Turco, non fi po. 
tevano cosi vedere tutte le cofe per minuto, nè 
caligare con rigor di giullizia ogni misfatto , per 
non dillruggere gli Uomini forti , neceffarj a quel- 
la difefa : fi allegava Tefempio ‘de’ Cofachi , i 
quali , abitando alcuno ifole forti , ed inacccffibili 
del Boriftene ; effendo jefli collegati <k’ Pollacchi , 
c Mofeoviti , c de’ Tartari , danneggiano per ma- 
re , e per terra fpezialmcnte le Città , ed i V a- 
fedii de’ Turchi ; nè balla diligenza alcuna ad 
cllirparli: e febben elfi dipendono particolarmen- 
te da’ Polacchi , c da quel Re fono l'oliti di ri- 
cevere il Capitano , al quale ubbidifeono , nondi- 
meno, quando da Coftantinopoli , o dalla Tarla- 
rla Pi'ecopenfe, vengono querele delle depredazio- 
ni, c degli incendj loro , che. fanno affai fpeffo 
verfo Moncallro,c le altre marittime terre della 
Moldavia , che fi tengono con prdid} del gran 
Signore , e fono mercati celebri ; il Re di Polo- 
nia fuole fempre fcufarfi , che non è in fua ma- 
no di raffrenarli, dando nel rcfto buone fperan- 
ze,e parole. ^ ^ 
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’ I Cofachì , pei* aggiungere quello poiché fia- 
nco venuti in propofito delle condizioni loro ) 
abitano, come abbiamo detto di fopra, le Ifole 
del Borirtene, che, febbene é fiume ricchiflitno 
di acqua, non fi naviga però, per effer rapidil- 
fimo , e pieno di fcogli » e di farti eminenti : 
ma i Cofachilo partano parte con picciole bar- 
chette , o di un fol legno duriflimo fcavato , o 
di cuojo cotto , acciò , urtando impetuofamcnte ne- 
gli fcogli, pon fi fpezzino/ parte fi a)utano col 
nuoto j né a quelli ,' che non fono ben pratici, 
è ficuro accortarfi alle loro tane,- dove provvidi 
che fono di vettovaglie , non temono furia ; o 
potenza di qualunque nemico: nelle Ifole curto- 
difcono le mogli, ed i figliuoli in mal compo- 
ne capanne* e quando erti efcono, lafciano fem- 
pre alla guardia qualche parte della milizia. So- 
gliono eflerc intorno a 5000. combattenti in 
credito di tanta virtù militare , e di tanta giu- 
flizia nella dirtribuzione delle prede , che alcuni 
nobili F'olacchi hanno quella per buona fcuola , 
ove fi allevino i figliuoli loro nelle' arti della 
militar difciplina . Quelli dagli Scrittori Polac- 
chi fono chiamati Niforj • perchè il Borirtene , 
die da’ vicini popoli è chiamato Nieper , da ef- 
fi è detto Nis* e Niforj fi nominano, come abi- 
tatori del Borirtene, eflendo il nome de’ Cofa- 
chi in Polonia piii generale , col quale intendo- 
no la cavalleria leggiera . Ora i Cofachì , o Ni- 
forj , in tempo di guerra crefeono maravigliofa- 
mente dì numero , {)erchè molti fi accodano vo- 
lentieri alle bande loro , o per la fama del loro 
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valore mHitare, o per la fperanza della preda/ 
pnde lì unilcono anche de’ medefinii Sudditi Tur» 
chetchi, non folo Moldavi , e Vallachi, ma an», 
che Tartari / della qual nazione fono in gran 
parte gli abitatori delle circonvicine riviere del 
mar maggiore , fpezialmente di Orzunia , e di 
Balogra'd . , 

Ma tornando al noftro propofìto , ficcome gli 
Imperiali moftravano coll’ efempio de’ Colachi , 
che ne’ luoghi de’ confini era ncceflTario tollera- 
re anche le genti rapaci , e predatrici • e che efli 
coir opera degli Ufcocchi difendevano quelle im» 
portantiflìme frontiere, alle quali, per l’afprez- 
za de’ monti , niun’ altra fotta di gente fareb- 
be fiata egualmente atta / così promettevano 
nondimeno di dar ordine tale al Capitano di 
Segna, che proibifie, e gafiigafie quelli, che dan- 
neggialfero i confini Veneti*, o in altro modo 
defiero molefiia a* Crifiiani/ ma il Capitano fi 
feufava poi di non ^terlq fare , per la tardan- 
za , e pel mancamento degli fiipcndj , fenza ì' 
quali era imponibile trattenere quei prefidj, nei 
quali ordinariamente fi fpendevano venti mil^ 
Ducati all* anno* e niuno rifolfe di metter qual- 
che fermo afiegnamento per quella poca fomma , 
onde cefiaffero le querele, c le feufe: anzi quan- 
do r Arciduca Carlo rifedeva in Gratz , c .poi 
r Arciduca Ferdinando , fuo figliuolo , molli 
o dagli intereffi de’ loro Sudditi , o-dall’ onor 
della cafa d’ Auftria , o dalla propria cofeienza, 
(come fono fiati quei Principi dotati di una 
fingnlar virtù, e zelo^ facevano jllanza alla Cor- 
te 
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te Cefarea , che non fi tolleraffero i latrocini io* 
fami , e che fi mandafiero a tempo le paghe , 
per levar quella fcufa a’ ladroni , e per metter 
loro il freno j* fi rifpondeva ,che efli, come piìi 
vicini , pigliaflero la cara di pagar detti ftipcn- 
dj , e poi regolaflero le cofe a modo loro : ma 
gli Arciduchi fi fcufavano , che Segna non era 
dello- Stato loro , ma appartenente al Regno 
<r Ungheria; e che a quella Corona toccava la 
cura : che efli però non potevano addoflarfi quel- 
la fpefa di più , avendo da guardar tailte altre 
Piazze centra il coraun nemico , Con quelli trat-' 
tati , e con quelli fviamenti fi andava prolun- 
gando il rimedio, che con onore non fi poteva 
negare ; ma , per altri rifpetti , non fi penfavt 
di applicare. 

Sopportavano nondimeno i Veneziasi con una 
prudente pazienza tanti aggrav), e‘ tanti pregiu- 
dizi , rifoluti di tentare ogni cofa primache ve- 
nire ad una manifefla guerra , la quale abhorri- 
vano per tre cagioni : prima perchè vedevano, 
che la rovina calcherebbe fopra gl’ innocenti Sud- 
diti degli Arciduchi , alla maggior parte dei 
quali fapevano fermamente difpiacere le fcelle- 
faggini degli Ufcocchi , ormai abbominati da tut- 
to il mondo; nè fi poteva andar centra Segna, 
che i primi a fentire le miferie della guerra non 
foffero i vicini Fiumani, quelli di Lovrana, e 
di Novi , ed altri non, principali nella colpa . La 
•feconda caufa, e più importante, era, che, mow 
vendofi i Veneziani per mare contro di Segna , 
i Turchi fi offerivano di jnoverfi fubito per ter* 
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ra j nè c(Ti volevano in quel modo aprire la por-» 
fa a’ Turchi da penetrare nelle vifcere d’ Italia, 
per non elTer rei dinanzi a Dio, e nel colpetto 
degli Uomini , di aver voluto vendicare le pri- 
vate ingiurie con danno univerfale di tutta la 
Cridianità . Moveva gli Uomini prudentifllmi 
una terza ragione piii profonda, fondata nei loro, 
particolar fervizio* perchè, efTcndo loro rimadc 
in Dalmazia, dopo 1’ ultima guerra de’ Turchi, 
le fole Città marittime colle gengive di pochif- 
fwni territori f dubitavano , che i Turchi, già in» 
vaghiti della bellezza e fertilità del paefe , non 
fi annidaffero con villaggi , e palazzi fin fu gli 
occhi delle loro Città * con che i Sudditi fareb- 
bero fiati efclufi da tutto 1’ eferciziò dell* agri- 
coltura , e le Città farebbero fiate foggetee $ 
continue infidie della gente di quella regione 
barbara, preflb alla quale non viene (limata ra- 
gione alcuna di pace , di patti , o di leggi • Que- 
lle furono adunque le conliderazioni , e le ragion 
ni, per le quali fi andò portando innanzi il ne- 
gozio , e proccurando il rimedio con pazienza , 
fenza prorompere in una aperta guerra ; perchè 
in fomma fi defiderava di vedere moderate le 
feorrerie degli Ufcocchi , ma non di vedere i 
buoni efiinti ; e fi aveva riguardo di non faci- 
litare la firada alle maggiori rovine d* Itaiu , 
e della Crifiianità ; nè fi veniva volentieri a 
partito di far patire agl’ innocenti la pena dei 
falli altrui : onde da’ Sommi Pontefici , che la- 
pevano il fegreto , fu grandemente lodata la {Me- 
tà, e la prudenza del Senato Veneto, colla qua- 
le 
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le veniva anche moderato l’ardire di quelli , che 
avevano le armi in mano , e reggevano 1’ arma- 
ta ; i quali , fecondo la loro natura militare , i 
più pazienti non potevano • fopportare tanti ol- 
traggi . 

Ma era ncceffario, che tanti peccati di gente 
ribalda, tanti laccheggiamenti , ed ammazzamenti 
di poveri , tante lagrime di miferi afflitti rno- 
veflero 1’ ira dell’ eterno Dio , acciò , fe in ter- 
ra andavano impuniti sì gran .delitti , ne mo- 
ftraflTe vendetta il Cielo: onde venne in penfìc- 
ro ad ^(Tan Bafsà della BoflTina , regno che con- 
fina^ colla Dalmazia, di rapprefentare alla Porta 
le raolcftie, i danni , c le rovine continue, che 
pativano i Sudditi del Gran Signore da queflo 
|KKO numero’ di ladroni.» c che con grandiffima 
indegnità di un sì grande Imperio, e di una tal 
TOtenza era il tollerarlo .* che egli , fe gli fof- 
fc data autorità , colle forze del iuo governo 
avrebbe non folo difìrutti gli Ufcocchi , ma al- 
lattati i confini per le reliquie del regno di 
Croazia , e de’ vicini Stati Auflriaci fino a 
Segna , e più innanzi fotto i felici aufpic; Ot- 
tomani. Era Affan per vigore di corpo , e pru- 
denza di animo affai inclinato all’ arte della 
guerra , nè contento degli onori , a* quali da de- 
bole principio così', oltre il corfo di mondana 
profperità era arrivato , che afpirava di farfi ftra- 
da colle fatiche militari a’ primi gradi di quel 
-barbaro. Imperio ; però difeorfe del negozio in 
maniera , che gli fu facile il perluaderlo alla 
Porta, ove fi deCdcrava grandemente di gaftìgar 
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Ja temerità degli Ufcocchi , ed erano inafpciti- ' 
gli animi dalle continue lamentazioni de’ Sud* 
diti , i quali delcrivevano in modo la crudeltà 
de’ ladroni , ed i ftrazjjche pativano gli fchiavi,i 
quali capitavano in mano loro , che ormai fino 
in Coftantinopoli , c nelle vicine provincie Eu- 
ropee , quando fi voleva pregare ad alcuno 
che non cadeffe in eftrema mileria , fe gli dice- 
va cosi : Dio ti guardi dalle mani de’ Segnani . ; 

Però furono volentieri afcoltati dal, gran Signo- * 
re y e da i Bafsà i configli , e le profferte di Afi» 
fan; onde gli fu data commiffione, che rompef- 
fe la guerra , la quale per tal caufa cominciodì 
r anno i$pz.y e durò fino a quefto del lóoz, 
con variati fuccelli, ne’ quali hanno avute con- 
tinue occafioni i GrifHani di riconofeere la par* 
ticolare protezione dell’ onnipotente Dio , il 
quale, febbene moftrò da principio di volerli^ ga- 
ftigare , non ha però permefTo , che finora fie- 
no affatto calpefiati da’ nemici del fuo fanto 
Nome . 

E quantunque ad Affan veniffero prófperi i 
principi della guerra , poiché fenza molta diffi- 
coltà s’ impadronì di Sifach , e Bichiach , quello 
fui fiume Una , e 1’ altro sulla Cupa , come 
oggidì lo nominano i paefani; ambi luoghi op- 
portuni a’ fuoi difegni , 3 ' quali fi credea potcr- 
fi difficilmente far conveniente refiflenza colle 
forze dell’ Ungheria , che fi erano debilitate , 
per efferfi colla fperanza della lunga guerra, che 
avevano avuta i Turchi in Perfia, difmeflb nel 
regno 1’ ufo delle armi y ed- erano annichilati i 
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prcfidj dì cavalleria , e di fanteria , che per dife- 
la delle frontiere li Iblevano ne’ confini mante- 
nere numerofiflinìi colle contribuzioni dell’ Im- 
perio y le quali , parendo che già ceffaffero i pe- 
ricoli, fi convertivano in altri ufi. 

Ma quando cominciò la guerra , fi accorfera 
tutti , quanto farebbe fiato utile 1’ aver in tal 
occafione alla mano un corpo di milizia tale , 
veterana , ed efercitata • e fi vedeva , che 1’ afpet- 
tar foccorlo da! Principi dell’ Imperio, o da al- 
tri Potentati piu lontani, era cola lontana, ed 
incerta ‘onde fi temeva ragionevolmente , che non 
andafie la Crovazià,e l’Ungheria tutta in poter 
del nemico: però fi maledicevano gli Ufcocchi,c 
fi deftinavano loro gli ultimi fupplizj , come ad 
Uomini fcelleratiflimi , ed autori di tutte le rovi- 
ne. Ma ne* maggiori mancamenti di forre, e di 
configli, volle la Divina mifericordia foccorrere 
i Criftianì in modo , che tutti conofcefTero efler 
ugualmente facile a lei il vincere con pochi , q 
con molti : perchè , effendofi 1’ anno feguente 
condotto Aflàn coll’efercito vittoriolb, ed invi- 
gorito da i profperi fucceflì , verfo Sifach , e paf- 
fata la Cupa con difegno di calare poi vedo U 
fiume, e per quella via farfi la ftrada alla pre- 
fa di Segna , ed alla cftirpazione degli Ulcocchi , 
e ad altri più vafti progrelfi , fu feoperto da al- 
cune compagnie di cavalli , che fi erano raeflc 
infieme , de’ vicini prefidj Aufiriaci,con fine dì of- 
lervare gli andamenti del nemico , e di fargli al- 
cun contrafio in qualche anguftia de’ palfi , o 
d’ impedirgli le . vettovaglie , piu tofto che di 
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far teda , e di combattere a bandiere fpiegate 
in tanta difqgnaglianza di numero , cflendo i 
Turchi piu di 40000. , ed i Criftiani intorno 
4000. , ma effendo quedi inafpettatamente avvi- 
cinati alla Cupa, ed avuto l’avifo.che ’l nemico 
già' cominciava a pafTare, fi fentirono infiamma- 
re da un’ infolito ardore , che fi vide poi efler 
miracolofo dono del Cielo * perchè , ove alla 
prima nuova della vicinanza dell’ efercito Tur- 
chefeo , tutti gli animi fi vedevano volti alla 
fuga con dubbio, che nè anche 'quella fervifie al- 
lo (campo • ad una fola parola pronunziata dal 
Capitano, che meglio era combattere con quel- 
la parte, che era già palTata il ponte, e che fe 
ne poteva fperare qualche gloriofa vittoria , il 
gridar di tutti , che fi venilTe alla battaglia , e 
il marciare in ifiretta ordinanza arditamente cen- 
tra' il nemico, fu tutto uno • ove l’alTalto im- 
provvifo mife a’ Turchi tanto fpa vento, che » 
lenza far un colpo di lancia, o c(’ archibufo , fi 
mi(èro in una difperata tuga .• e perchè già era- 
no paffati quafi tutti per un ponte non molto 
largo ( effendo il fiume crefeiuto d’ acque , che 
non fi lafciava guazzare) pel medefimo ponte 
conveniva ritornarlene • il qual? non era capace 
di più di due cavalli al paro * e permife Dio , 
per maggiore ftrage de’nemici del (ùo fahto No« 
me , «che nel mezzo del ponte cadeffe un caval- 
lo ferito , che chiufe il paffo agli altri ; nè ri- 
. trovandoli in tanta fretta chi fi pigliaffe cur^ 
di farlo rilevare , o di farlo, cadere- nel fiume , 
fu cagione della morte di molti: perchè i CrU 
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Aiani, inanimati dalla inafpettata feliciti, atten- 
devano cogli archibufì , e colle Ipade a farne 
ftrdge / onde i Turchi fi gittavano precipito fa- 
mente nel fiume . Le rive erano alte , 1’ acqua 
grolTa, il tumulto grande, la mano di Dio fde- 
gnata/ onde di tanto numero pochiffimi fi fal- 
varono * pochi morirono di ferite riipetto a 
quelli , che fi annegarono ‘ fi perderono i baga- 
gli tutti', ed i cavalli ‘ rimale morto , tra gli 
altri , Affan con un fuo fratello ; c i Criftiani 
allegri d’-una si memorabile vittoria fenza pur 
una minima perdita , carichi di preda , ricupe- 
rarono indi a poco Sifach, e cominciarono, fpc- 
rar meglio* di tutta la guerra, la quale ha por- 
tato in quello fpazio di dieci anni varj avveai- 
menti certi , ma nondimeno tali , che ciafeuno 
è tenuto di confelTare , efferfi manifefiamente 
feoperti legni evidenti della protezione dell’ on- 
nipotente £>io verfo i Crifliaoi, perchè fono fia- 
te efpugnate le Città reali , rotti gli eferciti for- 
mati , melfo in fuga il proprio gran Signore : 
nè fi può dire , che quello fia fiato fatto con 
forze umane, le quali fono fiate Tempre difu- 
giiali a quelle del nemico , deboli con debo- 
lilfimi configli , con difcorctìa continua neVam- 
pi , e con mancamenti miferabili ne’ Superiori , 
coll’ infidìe perpetue , e colla perfidia maledetta 
■ degli Eretici , che hanno Tempre giurato l’ efter- 
minio degl’ Italiani , che dal paterno zelo dì 
Clemente Vili., del gran Duca di Toicana, e 
di altri Principi -fono fiati di tempo in tempo 
•mandati in ajutò * c cosi de’ Francefi , che dal 
" Du- 
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Duca di Mercurio vi fiu^ono condotti : onde 
con gran ragione proruppe una volta il Conte 
Carlo di Mansfelt , allora che egli era Gene- 
rale per l’ Fmperadore nell’ afìfedio di Strigonis’, 
a dire a David Unganoth , Prefidenfe del Cx)n- 
figlio di guerra , Cavalicr principale fra gli Un- 
gheri, che fi potrebbe nominare con onore , fe 
Ì’erefìa non dilonorafie il fuo nome.- che da lui 
erano egualmente tenuti per nemici così gli cre- 
.tici , come i Turchi j e che però egli mirafle 
di procedere realmente nel fuo uffizio, altrimen- 
ti chcv lo 'farebbe pentire: il che fu cagione, che 
1’ Unganoth , per aflicorar U Tua vita , fi levò 
dal campo, e rinunzìò l’uffizio.* ma cjuefle enfe 
faranno fcritte da altri;* a noi bafti d’aver cosi 
accennati quelli prlncipj della guerra Turchcfca.» 
per moftrare, che l’ origine derivò dagli Ufeoc- 
chi ; e che per loro colpa fono fiati pofii gli 
affari della Repubblica Crifiiana in un efiremo 
pericolo ; e che nel mancamento evidente delie 
forze , e de* configli umani , ha la divina mife- . 
ricordia difefa , e mantenuta miracolofanaente la 
fua caufa. 

Tornando ora alla materia nollfa , un altro 
•ccideiitc nel principio di quella guerra Turche- 
fea diede occafione a maggiori fune degli Ufcoc- 
chi,ed a più acerbo irritamento de* Veneziani , 
il quale pafsò in quella maniera. 

Tofio che fi fentirono i primi movimenti di 
quefia guerra , Papa Clemente , come vero pa- 
dre , ed univerfalc Pallore di tutto il gregge di 
Crifio, cominciò ad efercitare con zelo mirabi- 
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le la fua paterna curaj follecitando con continuò 
ambafciate tutti Principi Crifjiani ad opporli 
a così minacciofo torrente . Mandò perciò in 
Spagna 1 ’ Uditor della Camera ^ che fu poi af- 
funto alla dignità del Cardinalato ^ e fi chiama 
ora il Cardinal Borghele j* poi Gian<-Francefco 
Aldobrandino, fuo proprio nipote • così diverfi 
Prelati a’ Principi d* Italia , ed al Principe di 
Tranfilvania , ed a quelli di Moldavia, è Valac- 
chia i ne* quali fi caufaronO rivolte “opportuniiri- 
me alla pubblica caUfajefino a’ Cofaéchi nomi- 
nati di fopra , a* quali anche mandò fua Santità 
prefenti,e ftipendj militari; ed al MofcovltO più 
d’una volta, pet cavar da lui ajutì ; e col fuo 
mezzo eccitò i Giofgiàni j ed i Perfiani a rinno- 
var in tal congiuntura là guerra . Si fece trat- 
tar anche per ordine di fua Biìatitudine Occulta- 
mente co’ medéfimi Tartari Precopenfi , preffo 
a’ quali fi fapeva àncora rcfiàr qualche veftigio 
della Crifliana Religione , vivendo àncora fra 
loro alcune famiglie nobili Genovefi , di quelle 
che furono mandate ih colonia alla Città di 
CafFa j che fu Cantica Teodofiaj nella Taurica 
Cherfonefaj oggi dòtta Olafia , o Gazarla* 
Quelle tante, ed infolite diligenze colle fpefc 
grolliflìrrte , che fua Santità faceva riel mandare 
d’ anno in anno numerofa gente tiell’ Ungheria 
contra i Turchi, fotto il Generalato* del mede- 
fimo GianTrancefcO , fuo nipote , faceva créder 
a tutti , che egli non tralafcerebbe di tentare 
qualunque faccenda, che potelfe travagliare le òo- 
fe de’ Turchi , e giovare a quelle de’ Crilliani j 
• .. . ■ / . onde 
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onde concorrevano da ogni parte a Roma infi- 
niti uomini , che promettevano , chi follevazio- 
ne de’ popoli, chi ribellione di Citt^,chi que- 
fta , e chi quell’ altra i m prefa / chi uno, c chi 
un’altro configlio a diftruzione del cornuti ne- 
mico : tutti erano afcoltati ; tutti i partiti -fi 
ventilavano, per veder quanto foficro fondati 
ed a molti fi dava qualche porzione di danaro, 
e qualche donativo, per metterli ne’ buoni pen- 
fieri. Tra quelli vennero alcuni d’Albania, par- 
te de’fudditi del medefimo Turco , i quali of- 
ferivano di dare in mano Cafiel nuovo , Dulci- 


gno , Scutari , e Croja * nelle quali fortezze , 
tali quali effe fi fieno' , confifie tutta la difefa 
dell’ Albania : appartiene però Ciìftcl nuovo al- 
1’ Erefogrovina , vicino all’ Albania j ma alcune 
Città fofpirando per l’ anguftia , alla quale era 
ridotto il loro territorio , per la tirannide tur- 
chefea difeorrevano di quella guerra , che po- 
tefie portar loro occafione di allargarlo a’ vec- 
chi confini • e fi trovavano degli abitatori , i 
quali cominciavano a tener qualche pratica di 
forprendere ClilTa • e tiratala a certe intelligen- 
ze, vennero a Roma, ove la propolero con ag- 
giunta di graviffime confeguenze, che ne fareb- 
bero derivate a’ danni de Turchi • e con mo- 
ftrare che la fortezza fi farebbe potuta mante- 
nere contra ogni maggior Potenza , per edere 
inefpugnabile , quando non le mancadero le vet- 
tovaglie. Quella Torta di faccende palTavano per 
■mano del Cardinal San Giorgio , nipote del Pa- 
pa , e di Minuzio , Segretario di Tua Santità , 
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che in quei giorni era flato fatto Arcivefcovo 
di Zara | tra i quali fu deliberato di mandar a 
Cliffa nalcofla mente uomo verfato , il quale ri- 
conofccflc, le condizioni del luogo-, e Te erano 
Tcre le comodità, che da quelle fi poteffero ri- 
cevere . Era mente di Tua Beatitudine di prova- 
re,. fe in un tempo fteflb aveffe potuto con fi- 
mili arti togliere a’ Turchi Cliffa, Caflcl nuo- 
vo , Scutari , Croja , e qualche altra Piazza , 
-caufando qualche rivolta de’ popoli , per offerir 
‘poi tutto, come in efea, a’ Veneziani , a fine di 
tirarli ‘nella guerra centra il comun nemico-: 
giudicando faviamente , che qualunque volta lear- 
mi fi moveffero contro di lui, fi poteffe fperarc 
bene di tutta l’ imprefa , e di cacciarlo fuori di 
Europa ; perchè i Polacchi fi lafciarono inten- 
dere di aver efli parimente ad impiegar le forze 
alla medefima imprefa , quando vedeffero moffa 
la Repubblica Veneziana , dalla prudenza della 
quale dicevano chiaramenre di pigliar efempioj 
raoftrando rifpctti gravi , per i quali non era 
loro poffibile di fidarfi cosi in tutti gli altri . 
Quefte erano le ragioni, colle quali il Cardinal 
San Giorgio , Signor di altiflìmo fpirlto , e di 
profonda intelligenza ne’ più importanti maneg- 
gi , induceva l’ animo fapientilTimo , e vigilantif- 
limo di Papa Qemente a defiderar di poter da- 
re a’ Veneziani qualche gran pegno in mano , 
col quale aveffero a rifolvere di entrare nella 
guerra ; e per quefto fi afcoltavano molti , che 
dalle fuddette parti venivano con diverfi parti- 
ti ; alcuni ben fondati , altri leggierilfimi . 
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Fu dunque deliberato di mandar a CliiTà ^ e 
di là poi a Caliel nuovo ( del quale negozio 
non fi dirà qui altro, per non cffcre a propofi- 
to ; e perchè , per altri rifpetti , conviene , che 
redi fegreto) Francefeo Allegretti , nobile Ragu- 
feo , Capitano di una Galea Pontificia • uomo , 
che per la notizia della lingua Schiavona,e per 
la Iperienza lunga delle cofe del mondo , era 
giudicato abiliflimo per fimili faccende .Coll’ Al- 
legretti andò anche Giovanni Alberti , che fi 
offeriva per capo dell’ imprefa , e la trattava con 
più prudenza degli altri .* ma 1’ Allegretti in 
abito di mercante , portando feco alcune cofe 
da vendere , entrò in CHffajvide quello, che con- 
veniva vedere , ne riportò il difegno con una 
ben accorta relazione, e confermò appuntamen- 
to delia riufeita del negozio.' il che efiendo an- 
che venuto a notizia di quelli , che avevano pri- 
mieramente propofto, cominciarono ad effer im- 
portuni per la cfecuzione, come uomini impru- 
denti , e che erano già empiuti di fperanze va- 
ne * parendo loro che nella prefa di Qifla cbn- 
fifieffe la difiruzione de’ Turchi * nà credevano 
altro, fe non che il Papa foffe per pigliarla per 
se , e per quella via mandar eferciti • Crifiiani 
nella Boflina, e far follevare tutte le Provincie* 
con ifperanza di libertà; ma i difegni del Papa 
erano quelli , che fono fiati accennati di fopra ; 
nè fi giudicava conveniente fcoprirli per fola 
Cliffa* nè meno il manifefiare a gente mal cau- 
ta la caufa della tardanza ; però si andavano 
trattenendo, con indufiria afcoltando intanto le 
f pre. 
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’pretenfioni eforbitanti , colle quali ogni giorno fi 
facevano innanzi* e l’Arcidiacono di Spalatro , 
fratello di Giovanni Alberti , diceva , che la na- 
zione Schiavona non voleva mettere mano in 
quella faccenda , fe non fi faceva un Cardinale 
della fua lingua J e penfava,che dovelTe toccar 
a lui * o ad un fuo fratello Dottore . Era anche 
venuto per quello effetto Gaudenzio Canonico / 
ma pili importuno degli altri era il Cavalier 
Bertucci , uomo arrogante * e di pochiflima le- 
vatura, il quale dimandava il governo perpetuo 
di Clifla con groffi flipend) ‘ e già fi faceva pa- 
drone folo del negozio * parendogli di meritar 
molto, febbene ne .aveva pochilfima parte, per- 
chè nè a lui , nè agli altri fi rivelava il fegre- 
to * ma le generalità del trattato erano in boc- 
ca, per la poca avvertenza di colloro, di tutti 
i Dalmatini , che fi trovavano in Roma ; onde 
pareva impolfibilc, che non ne arrivalfe il fen- 
tore a’ Turchi * e che non facelTero le dovute 
provvifioni per alficurar la Piazza * 

‘ Tutta quella gente negoziava col Segretario 
Minuzioj il quale, mentre afpettava la matu- 
rità) degli altri più. importanti difegni , foffriva 
quelle impertinenze al meglio che poteva : ma 
* infallidito dalle continue molellie del Cavalier 
Bertucci , come egli era tenuto per natura , per- 
la moltitudine delle occupazioni, e per la poca 
fanità , collerico , ed impaziente , fe lo levò di- 
nanzi , accufandolo di prefuntuolo , e dicendogli 
chc/? forfè il governo di Clilfa fi darebbe ad uo- 
mo - di più merito di lui , e che non conveniva 
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innanzi tempo pattuire della pelle dell’ Orfo non • 
ancor prefo. Il Bertucci , il cui camino fi empiva ^ 
di fumo con poco fuoco , fi Voltò fubito verfo 
il Barone di Norad , allora Ambafeiadore dello 
Imperadore in Roma, e gli efpofe tutto l’ordi- 
ne della trattazione, mofirando che ella era già 
matura* ma che il Minuzio, come fuddito del- 
la Repubblica di Venezia ^ la impediva eo’ fuoi 
configli . L’ Ambafeiadore fenz’ altro prefiò fede 
a quello gli fi diceva * maflìme che j per al- 
tre cagioni, era fofpetta agl’imperiali la- perfo- 
ra del Minuzio , così pef effer egli nato fuddito 
de’ Veneziani , come per efler dipendente dj’ Do- 
lchi di Baviera, tra i quali, e la Cafa d* Auftria 
correvano allora alcuni difpareri / onde egli ab- 
bracciò il 'negozio ^ e fubito fupplicò il Papa , 
che ;fi contentale di lafciar andai* il Bertucci 
alla Corte Cefarea , e che l’imprefa di Clifla fi 
tentalfe a nome di fua Maefià : il che non fa 
difficile ad ottenete / efiendo ormai infaftidita 
fua. Beatitudine della prefunzione del Bertucci , 
e delle inri pertinenze di altri partecipi di quel • 
maneggio* 

Il Segretario Minuzio , quando vide dalla 
pazzia di un Uomo impedirfi il pubblico fervi- 
zio,ed i concerti ben ordinati , cercò di diverti- 
re il mài cotifiglio* e trattandone con fua San- 
tità , fi sforzò di perfuaderc,che fi defie il Ber- 
tucci al Commendator Pucci , Generale delle ga- 
lee Pontificie, il quale allora fi trbvava in Ro- 
ma , acciò lo cuftodiflTe fopra la galea , ove non 
poteflfe metter fatto fopra materia di tanta im- 
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portanza: tatto fu indarno, perchè, follecitando 
l’Arabafciadore da una banda , ed il Bertucci 
dall’altra, egli fu fpedito fegretamentc in fretta 
verfo la Corte* nè fi perdè tempo, che indi a 
poco fu forprefa Clifla in nome di Cefare , fen- 
za aver prima penfato al modo di provvederla 
di vettovaglie , e di munirla centra le forze 
•Turchefche . Vi entrò dentro Giovanni Alberti, 
fecondo l’ordine del trattato di Roma, ma fen- 
za aldina delle necelfarie provvifioni : nè tardò 
molto, a diraofirarfi intorno Clifia 1’ efercito 
Turchese ,• e la Signoria di Venezia, fentendo 
la commozione , che già facevano alcune delle fue 
'Città di Dalmazia ; altre per paura de’ danni 
altre per defiderio di novità, fperando altramen- 
te di poter migliorare la lor forte ; onde mo- 
ftravano alcuni grande allegrezza in veder fpie- 
gate in CiilTa T infegne dell’Aquila* per prov- 
vedere agli inconvenienti , ed aflìcurare le cofe 
fue, mandò coll’armata Benedetto Moro, Sena- 
tor graviffimo , a rifedere intorno a Spalatro . 

In tanto vedendoli, che ClilTa era per cadere 
in mano de’ Turchi , fe non veniva fubito foc- 
corfa , raccolfe in fretta il Signor di Lenovich , 
General di Crovazia , foldati da’ confini , e co- 
me uomo più ardito , che prudente , condufife 
gente, tumultuaria , tra la. quale erano tutti gli 
Ufcocchi di Segna , e de’ vicini Cartelli , col 
proprio . Vefeovo di Segna , trafportato più dal 
zelo , che dal configlio , tanto contea la ragione 
del proprio uffizio , quanto contea le condizio- 
ni del proprio corpo , che era graffo , e pefante , 

- . inahp 


Digìtized by Gooj^Ic 


Degli Uscoccui. 45 

inabile agli cfercizj militari ; il quale colla 
maggior* parte di quel mal avventurato , c mal 
guidato campo fu mileramente ammazzato dai 
Turchi . Si ialvò i4 Generale colla velociti del 
cavallo* e l’ inlegna Imperiale, apparecchiata di 
nuovo , per metterli in Clilfa , la quale .egli 
fleflo portava dinanzi al cavallo in una faccoc* 
eia , trovata da un Morlacco , fu per pochi quat- 
trini venduta ad un Dalma tino, che ne fece poi 
altra mercanzia y falvandofi infieme col General 
molti Ufcocchi per T agilità de’ piedi , e per la 
notizia de’ pafli> , 

Dopo 'quella battaglia ClifTa tornò in mano 
de’ Turchi, e fu decapitato 1’ Alberti, che vi era 
in prefidio • onde ciafeuno fi accorte quanto im- 
porti guidar faccende di tanta importanza con 
mal cauti , e mal difpofti configli ; e fu dipoi 
in Praga si mal trattato il Bertucci , che pri- 
ma pretendeva tefori , e principati , che trava- 
gliato dalle fue naturali frenefie , empiva la Corte 
di lamenti , fi doleva di Cefare • fi doleva dei 
Minillri, e parlava de* fatti de^li altri con paz- 
za libertà . 

Quello fucceflb di ClilTa efacerbò gli animi 
degli Auftriaci,e de’ loro Minillri contra i Ve- 
neziani , verfo i quali non parevano nè anche 
ben dilpolli , parte per gl’ interelfi de’ confini , c 
per lunghi contraili fra di loro ‘ parte ancora 
per la mala inclinazione naturale , che portano i ■ 
Principi alle Repubbliche j ora pareva loro, che 
i Veneziani avrebbero potuto provvedere Clifla 
di vettovaglie , o chiudere gli occhi , mentre i 
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fiidditi loro, afiezionati alla caufa , le provvede^ 
vano j ma chi f} trovava fuor d’ interelTe , ben 
vedeva, fé era poflibile farlo oltracchè la vi- 
cinanza degli Ulcocchi farebbe ftata loro incom- 
parabilmenre più molefla , e più travagliofa di 
quella de’ Turchi , co’ quali in tempo di pace li 
vive quietamente con libero commercio . 

, Nel medefimo tempo , per la fteffa cau'a , 
crebbe anche la rabbia, ed il numero degli Ulcoc- 
chi : la rabbia , per la tagliata ricevuta fotto 
CliflTa, e per non effere (lati favoriti , come for- 
fè pareva loro di meritare, da’ Veneziani ; il nu- 
mero, perchè i lud iiti Turchefchi , che avevana 
avuto mano nel trattato , alcuni de’ quali erano 
propriamente di Qiffa , altri di Polizza , temen- 
do di gaftigo , fe nè fuggirono a Segna ; il che 
fecero ancora non pochi ludditi della Repubbli- 
ca, che imprudentemente fi erano ingeriti in quel 
negozio , e dubitavano però de’ cafi loro , Le 
quali faccende la Veneta prudenza non giudicò 
però doverfi andar più fottilmente inveftigando , 
per non moltiplicar diffidenza, e difperajioni , e 
^non aumentar di vantaggio il feguito agli’ Ulcoc- 
chi , i quali, dopo quelli avvenimenti, parte per 
isfogar l’odio conceputo , parte per certa opinione 
di far cofa grata a’ loro Superiori , da’ quali for- 
fè anche venivano inftigati , fenza alcun riguardo 
fi -diedero a danneggiare, i fudditi Veneziani , 
fvaligi'ando i. Vafcelli de’ proprj Dalmatini , ove 
non poteva elfer pretello de’ Turchi, o de’ Giu- 
dei ; levando dall’ Ifole gli animali , i vini , e 
iiiò che vi era, ed ammazzando anche gli uomini 
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per qualunque miriima refiftenza , per capriccio* 
onde fi vedeva , che avrebbero in breve delolata 
la Dalmazia tutta , fc fj differivano le ncccffarie 
provvifioni , la cura delle quali fu comniefla in 
Venezia ad Ermolao Tiepolo con titolo di prov» 
veditor Generale» C con libera poteftà . 

Il Tiepolo fino da fanciullo li era efcrcitato 
fui mare, ed aveva in diverlì carichi fatto colo 
maravigliofe confra Corlari, ed era grandemente 
temuto dagli .Ulcocebi, perchè era folito di far- 
ne irremiliibilmente impiccare quanti gliene ca- 
pitavano in mano, onde fi giudicava , che foflc 
ora per far molto peggio . Si fapeva inoltre , 
che era di parere , che fi doveffero alTalirc con 
aperta guerra i nidi de’ malandrini , e diftrugger* 
li con ferro, e fuoco , e nc aveva dato princU 
pio, battendo Scriffa , terricciupla , che gli Àuftri- 
aci chiamavano Carlobago , porta fui canale del- 
la Morlacca , dirimpetto all’Ilola* di Pago, la qua- 
le poiché ebbe prefa a furia 'di artiglieria, lece 
fubito impiccare quanti nè trovò dentro , comin- 
ciando dal Capitano , e Luogotenente con venti 
j altri di quella ftirpé; e moftrava di dover feguU 
j tar nella fteffa maniera in tutti i ricetti de’maf- 
j uadieri , fe dalla Repubblica non foffero Rate tem- 
jperate le rifoluzioni lue troppo ardenti, la qual 
^ era molTa dalle ragioni toccate dì fopra a non 
j correre ancora, tirata dalla necelfità , in una ma- 
guerra : ma ora aveva una confideràzione 
di più, che , elTendo già accela la guerra tra lo 
Imptradore , ed il Turco, non pareva convenire 
alia pietà, e prudenza della Repubblica, fe avef- 
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fc nel medcfimo tempo moflTo le armi centra la 
eafa d’Auftria * la quale fe in tanto fofle ftata 
aftretta da altri rilpetti , come grandemente fi te- 
meva ^ di conchiuder la pace co’ Turchi , ezian* 
dio con patti difvantaggioG , la colpa ne • la- 
rebbe fiata rovefeiata tutta fopra i Veneziani j 
onde eflì prudcntiffimamcnte fi aftenevano dalla 
aperta guerra , febbene le fpefe , e le forze era- 
no tali , che avrebbero potuto baftare a farla , 
mentre i plìi prudenti volevano pur vedere , fe la 
diftruzione di Scrifla poteffe bafiare a mettere 
penfiero ad altri di ovviare a’ maggiori pericoli j 
al che adoperava Papa Clemente tutta l’ autori- 
tà de’ fuoi configli j e vi s’ impiegava anche il 
Re Cattolico per zelo di giufiizia , e per ripu- 
tazióne della fua cafa . Ma mentre che i Mini- 
flri di fua Santità cosi preffo a Cefarc , come 
prelfo agli Arciduchi accufavano le rapine , ed 
a misfatti degli Ufcocchi , effì , per difcolparfi io 
qualche parte , avevano mandato a Roma il Pa- 
dre Cipriano Guidi , Lucchefe , dell’ Ordine di 
S. Domenico, uomo di qualche dottrina, ma di 
pih audacia, di molte ciancie, e di gran Wnità, 
il quale e in voce , e con lunghe fcritture pre- 
tendeva di giufiificar nel Mondo le azioni degli 
Ufcocchi , elaltandoli , come tanti Maccabei , ed 
attribuendo loro la falute d’ Italia , e la difefa 
di quei confini : diceva, che le depredazioni dei 
Vafcelli dì Levante erano iftituite per zelo del- 
la fede, fapendo che in quelli fi, portavano ai 
Turchi armi , e metalli contra la bolla in Ccena 
quale preffo a Ipro, come egli afieri- 
. . va, 


DigitizQd by Googic 


Degli U scocchi; 49 

V 4 ) fi leggeva ciafcun anno , c fi ofiervava con 
intera fede; confiderando fpezialmentc co’ dovuti 
termini il capo, che toccava il corfo, proponeva, 
che' farebbe bene proibire a’ Criftiani in tutto 
e per tutto la navigazione di Levante , dicendo, 
che di là non fi portava in Europa altro , che 
bambagia, ed aromati,che non fcrvivano fé non 
al luffo ; e che all’ incontro fi conduceva in quel- 
le parti .oro , argento , ed armi: nel che egli fco- 
priva la fua temerità, parlando di cofe,che non 
intendeva . Diceva in fine, che i danni, che s’impu- 
tavano agli Ul'cocchi filli’ Ifole del Dominio , c 
li efaggeravano poi altrove , derivavano la mag- 
gior parte dalle genti delle galee , e delle barche 
armate proprie Veneziane ; e che fua Santità fe 
ne avrebbe potuto chiarire , facendone formar 
proceflb dal Vefcovo d’Arbè, e, dagli altri Ve- 
fcovi delle vicine Ifole : mcfcolava il Frate al- 
tri fimili concetti , tanto lontani dalla verità , 
quanto pieni di sfacciataggine , co’ quali s’ inge- 
gnava di mettere in mala fede i Veneziani , ed 
efaltare fino alle ftélle gli Ufcocchi , per i qua- 
li , raccontando gli efempj degli ajuti dati loro 
da Papa Aleffandro VI. e da Gregorio XIII. di- 
mandava foccorfi di vettovaglie , di munizioni , 
di Cavalleria , e di Fanteria pagata , offerendo , • 
che farebbero miracoli ; aflicufcrebbero i confini 
d’ Italia y e porterebbero la guerra fino a Co- 
ftantinopoli ; fpargeva il Padre copie della fii3 
lunga fcrittura : e fi portava per tutta Roma 
con quelli fuoi clcalamenti , riempiendone Ip 
orecchie di tiitti 4 Cardinali , con naufea degli 
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uomini prudenti , che fcoprirono in lui piu pro« 
feflione di Mjcchiavejlifta , che di Tommifta : nè 
finì la fella > che fu melfq prigione dal Santo 
Uffìzio, dandogli (lanza di un Ambafciador de) 
ladri , che non riulcì però a lui ftrana , perchè 
i fuoi buoni portamenti l’ avevano molto prima 
avvezzato alle carceri : ben ufcì anche da quelle 
colla finezza del fqo ingegno , e fe ne ritornò, 
in Crovazia,ovc leryiva poi il (generale da Teo- 
, logo, da Confeflbre,c da Configliere di guerra, 

11 Papa in quello mentre tanto piu follecita- | 
. va gli Audriaci a ritrovar qualche rimedio fodo 
alle incurfioni , e rapine degli Ufco>cchi , quanto, 
piu vedeva vicino il pericolo di qualche mani? 
feda rottura , per gU accidenti , che correvano 
ogni giorno ; maflime dapoichè contro di loro 
fi cominciavano ad impiegar in maggior quanti- 
tà i foldati Albanefi , che dagli Stati del Tur- 
cò correvano alla fpcranza degli llipendj anche 
in piu numero di quello fi defiderava. E' quella 
gente attilfìm^ alla gqerrji per la robudezza del 
corpo, e pel continuo efercizio delle fatiche * è 
parca nel vivere , ed avida del guadagno , col 
quale fi diletta di comparir ben fornita di armi 
c di vedimenti: quelli nelle l^arcfìe armate, co^ 
me anch? i CroVati, c i Dalmatini nelle loro , 
facevano uffizio di remiganti, e di foldati infie? 
me, compartendo )1 tempo in modo, che fempre 
'quando una parte vogava , 1’ altra ripofava : la 
' paga loro era di quattro ducati al mefe ; i Ca- 
pi , e gli Uffìziali avevano maggior avvantag- 
gio * e tutti, oltre allo dipendio, avevano an? 
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che il pane : onde aggiungendoli di più qualche 
preda , avanzavano de buoni feudi : che fervivano 
jl’ incitamento a’paefani , perchè correffero volcntierf 
^ll’efca;ii perchè i Capi Veneti con buon giudi* 
zio gli accarezzavano , rapendo quanto importava 
ancora per altre occorrenze guadagnar 1’ animo 
di quella num^rofa , e brava nazione : nè è dub« 
bio , che in ogni occafione potrebbero i Vene- 
ziani cav^r di 1^ copia d'uomini feroci, atti a 
milizia di mare , e di terra , anche fé fi avelTe 
a guerre^iare centra il medefimo Turco : m« 
avranno Tèmpre effi bifogno di elTer retti da uo- 
mini della propria nazione, e di molta autorità 
preffo di loro / perchè , quando fi trovano molr 
ti infieme , Topo facili alle riffe con altre gen? 
-ti , ed a’ tumulti . 

Quefii in Dalmazia ubbidivano a .Paolo Ghiv 
ni , nobile fra loro , e onorato per la molta efpe^ 
fienza .* ma d’ ognj lode fopra tutto degno per 
pietà Crifii^a, e per fede verfo jl fervizio del 
fuo Principe , dal quale è fiato onorato d* illu» 
flri titoli /e di ricchi fiipendj . Quefia foldatefc^ 
Albanefe riuscì per un altro capo utiliffima cen- 
tra gli yfcpcchi ; perchè ficcome i Croyati prOf 
cedevano con qualche ri (petto, combattendo cen- 
tra uomini della medefima lingua , ed infieme con 
timore , che i mali non fi aveffero a vendicare 
centra i parenti , e per anche centra le pafe lo- 
ro con incendi , e rovine , come fi andava minac- 
ciando , affine di metter terrore , così gli Alba- 
nefi , non avendo alcun rifpetto tale , lofio che 
pominciarono ad infanguinarfi , concepirono tane 
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t’odio contra gli Ufcocchi, e gli UfcoccW fimi!# 
mente contro di loro , che una patte andava cer« 
cando l’ altra a morte con. continui ftratagemmi , 
cd inGdie ; e quando fì trovavano , fì uccidevano 
crudelmente. 

Ora eflendq in quelli tempi morto a Zara il 
Tiepolo nel principio del fuo carico»! Venezia^ 
ni mandarono in fuo luogo Giovanni Bembo, 
Senatore fingolarifiimo fui mare , e riputato 
molto ardente ne’ fervizj della Patria , il quale 
fenza perder punto di tempo partì di Venezia • 
in pochilfimi giorni , con ordine di moltiplicar 
la milizia degli Albanefi , perchè ciò ferviva an» 
che a rifparmio de’ proprj Dalmatini , per non 
privar la Provincia de’pochi agricoltori , che refta- 
vano , poiché fi vedeva non dover la cofa termi» I 
narfi così prefio • e già la perfecuzione contra i 
proprj ladri fi faceva con quindici galee, trent-a 
barche lunghe, e ottocento foldati, parte Italia« 
ni , parte Grò vati , e parte Albanefi , con una 
fpefa che farebbe bafiato per una giufta guerra.* • 
nondimeno non fi attendeva ad altro, per le cau* 
fe più volte accennate , che ad ovviare a’ danni 
de'fudditi, e ad impedir le rapine: e ben fi mU 
fero anche guardie di galèe, per non lafciar 
trar vettovaglie in Fiume, nò in Triefie , affin* 
chè, cefiando in quel modo le gabelle del Prin» 
cipe , e impoverendo i iudditi per mancamento 
del traffico, i Principi fi movefiero a penfar dad» 
dpvero di levar l’ occafione di tanti mali .* nè ba» 
llando quefio, il Bembo rifolfe anche di forpren- 
dsre , e mettere a Tacco Novi , Cafiello pollo ai» 
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4e hiarièe d^lle appartcncnee del» Regno di Cro- 
Vazia , ma anche Feudo de’ Conti Frangipani * 
minacciando nel medefìmo tempo di fare il fimi- 
]e a tutti gli altri luoghi ^ che davano ricetto 
«gli UfccKchi 5 e loro provvedevano tutti i bU 
fogni : il che pofe {pavento grande a’ Fiumani , 
che fono fui medefimo tratto di raai'e , 1 quali , 
vedendo ceflar le loro faccende mercantili di le- 
gname, di ferramenta ) e di tele , nel che con- 
(ifte il loro foftentamento • ed aggiungendoli pe- 
ricolo di lacco , e di morte , abbandonavano la 
Patria , e fì andavano riducendo a’ luoghi pili fì- 
curi ) mentre altri attendevano a riparare le de- 
boli muraglie, ed a far altre provvifioni ,per po- 
terfi difendere in occafione d’^affalto. 

L’ Arciduca Ferdinando , che già , ufeito di 
tutela , era entrato al governo de’ fudi Stati di 
Stiria, di Carintia , e Carniola , Principe otti- 
mo , e religiofo , fentendo le lamentazioni dei 
'fuoi fudditi, e’I fuo proprio danno , elfendo an- 
che follecitato ogni giorno per nome di fuaSatv* 
tità dal Vefeovo di Adria, Nunzio Apollolico, 
che rifedeva ordinario in fua Corte , delìderava. 
ardentemente di troncar le radici di quelli mali , 
trafportando gii Ufcocchi lontani dai^ marine ai 
luoghi fra terra ‘ che quello era da’periti giudicato 
r unico rimedio , ove contra i Turchi, e nella di- 
fefa de’ confini avrebbero potuto efcrcitarli con 
molto frutto ,'e fenza comodità d’ attendere al 
corfo , che era origine di tutte le controverfie .* 
ma 'perchè fimili rifoluzioni dipendevano tutte 
dall’ autorità di Cefare , follecitava 1’ Arciduca, 
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<fhe di là vcniffero gli ordinii di tale efecuziond ' 
nella perfona Tua,! quali non (ì davano mai li-* 
beri, ma condizionati cori pattò,, che egli pren-< 
de(Te foprà di se la fpef^di ^uei prefidjj e maf- 
lìmc de’Tedel’chii che fi difegnaVa di metter in 
Segna in luogo degli Ufcocchi ; ma il fuòno non 
piaceva all‘ Arciduca ^ pur troppo àggtàvato di 
ipefe, e -caricò di debiti lafciatigli dal Padre, t 
dalla contumacia de^ fudditi'j che negavano le con- 
tribuzioni, e la dovuta ubbidienza, per l^animcf 
rifoluto , che mofirava il Principe di ridurre tut- 
ti i Tuoi popoli alla vera fede Cattolica j c di 
efietmiriare ógni efercizio eretico < conforme noti 
folo alle leggi facre j ma alle medefime coftitu-i 
zioni Imperiali, per le quali fi concede ad ogni 
Principe di Germania di far tenere a^ fudditi fuoi 
ò la vera Religione Cattolica j o la confeflìorid 
AUgufiana, fecondò che egli aderifee all’ Una, ai 
all’altra di qUefte due , per vigor de’ quali de- 
creti i Principi Proteftanti hanno già luftgò teni- 
po efterminatò negli Stati loro’ l’ufo della Relia 
gione Cattolica , nè à’ Cattolici l5 dee proibire 
di far il medefimo contra l’erefièj nondimeno' la 
Nobiltà delle dette Provincie^ Stiria, Carintia^ 
è Carniola # fondate iri certe conceflìoni éfttatte 
dall’Arciduca Carlo* di gloriofa memòria. Padre 
del prefente Ferdinandò,e negli efempi della per- 
niziofa tolleranza d’AUfiria vicina, colla quale 
fi tiene collegata in quella ofiiriaziòne, coopera- 
va a’ pii, e giurtiffimi concetti dell’ Arciduca , il 
quale fi trovava però anguftiato in diverf: ma- 
mere f avendo! da difèndere i Tuoi Stati da nemi- 
co 
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incesi ^ferite ^ come è il Turco, che già tan» 
ti anni gli faceva guèrra « contraffandogli in ca- 
fa colla pocà fede, e mala religione de’fudditi; 
è temendo |Jer le Cofe dette qualche nuovo di- 
fordinè dalla parte de’ Veneiiani , i quali fapeva 
effer giuftamenté irritati J ma non effendo il ri- 
tnedio in fua mario ^ fi doleva della pena delle 
colpe altrui iperò ricorreva all’ autorità del Papa 
Jìci* meizo del Vefcovo d* Adria, acciò fua Bea- 
titudine facéfie j che i Veneziani allargaffero le 
ftretfc guardie fopra t'iumej e fopra Triefie , c •i' 
Jafeiaffero correr le vettovaglie , c le mercanzie; 
àcciò (quei Popoli non fi annichi lafiero ; ed a fua 
Altezza fi feintegraffero gli emolumenti de’dazj, 

|)er poterfene valer in tante necelfità concernenti 
ai pubblico bene, ed alla comune ficurezza della 
Crifiianità* , 

Per qùefto tnedefimo effetto mandò 1’ Arci- 
dilca a Venezia Giufeppe Rabatta , Vicedomino 
dellà Carniola , acciò offerifle rimedio contra* la 
rapacità degli Ufcocchi,e proccuraffe follcvamen- 
to à’Trieftini j e Fiumani , che fi potevano dir 
afiediati. Il Rabatta era uomo di eccellente giu- 
dizio, Mi libero partito , c di animo grande nel- 
le rifoluzioni ( còme egli moftrò poi' nella con- 
chiufione di quello negozio, c nel fine della vi- 
ta fua 4 fecondo che, fi dirà a fuo luogo») tolto 
fi accorfie*, che in Venezia non otterrebbe il fuo 
intento , non avendo portato fcco alcuna piu ccr- . 
ta, e piò matura deliberaiionc contra gli Ufcoc- 
chi ; cd effendo quei Signori fiati molti anni al- 
la lunga trattenuti con .varie fperanze y Onde , 
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vedendo ora , che agli Auflriaci premevano i pron 
prj danni , darebbero faldi in volere , che la con- 
tinuazione di quelli affrettaiTe i penfieri di un 
fodo^ accomodamento. Difperando adunque il Ra« 
batta di poter venir altrimenti al fine de’ Tuoi di- 
fegni , fi voltò a D. Inico di Mendozza , che 
allora rifedeva Arabafeiadore in Venezia del Re 
Cattolico , ed era fiato ricercato con lettere del- 
r Arciduca a congiungere ^li uffizj fuoi,e 1* au- 
torità del Re in quefia caufa . Era Don Inico 
fratello dell’ Almirante d’ Aragona , che in quei 
tempi fi trovava prigione degli Stati in Fiandra, 
ed era 'Cavaliere verlato negli fiudj,fopra il co- 
fiume ordinario degli Spagnuoli y ma forfè tné- 
no verfato ne’ maneggi grandi , e in quelle ma- 
terie, ove fuole efercitarfi la gelofia de’ Principi j 
vedendo, che riufeivano privi di effetto gli uffiij 
idei Rabatta, e che non erano di pih efficacia i 
fuoi, fe non dava calore con qualche termine vee- 
mente , immaginandoli di dover in ogni modo ' 
far cofa grata al fuo Re, che non folo per l’an- 
tica parentela , e per i comuni intereffi della 
.Cafa , ma anche per aver di frefeo contrat- 
to maritaggio colla Sorella dell’ Arciduca , fla- 
Ira coi^iuntiffimo con fua Altezza y fi arrifehiò 
di parlar in Collegio ( come fe tale foffe l’ ordi- 
ne del fuo Re ) in modo che , non levandoli 
gl’impedimenti alle Città di Triefte, e '^di Fiu- 
me, e gli altri termini di ofiUità,che fi faceva- 
no verfo gli Stati Arciducali , pareva , che minar- 
ciaffe la guerra , dicendo , che fua Maefià nop 
avrebbe potuto di meno di non attendere a 
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liberare colle armi gli Stati del Cognito, e pa- . 
rente fuo . All’ Ambafciadorc -fu rilpo'lo, come 
comportava la gravità di (juel Senato , e iubito 
fu Ipcdito Ìd Ifpagna per dar conto al Re di 
quelli andamenti , c per intendere qual folTe il 
penfiero fuo intorno alle cofe dette dal Mendoz- 
zayle quali non folo non piaccquero a fua Mae* 

. ftà , ma flimandp forfè vergogna 1* effer creduto 
Del mondo fomentatore in qualche modo delle 
inique azioni degli Ulcòcchi , non folo diede fod* 
disfazione a’ Veneziani , affermando di non aver 
dato commifTione tale, e di effer lontaniflimo da 
litnii penderò j* ma indi a poco per la medefinaa 
cagione (facendone idanze, per -quanto fì ragio* 
Dava, i medefim'i Veneziani) levò il Mendo^S^ 
da queir Ambafceria con fuo poco onore .* anzi 
il crede , c'he dopo quedo fatto fi rifcaldaffero mol* 
to più gli ufRzj di Spagna , così verfo Cefare • 
<ome verfo l’Arciduca , acciò fì levade finalmente 
dall’inviolata fama dell’integrità, e giudizia, e 
.religione della cafa d’Audria queda nota di ri* 
tettare ne* fuoi Stati pubblici ladroni . 

Mentre quede materie in Germania, in Ifpa* 
goa , e in Venezia fi trattavano con parole , iil 
Dalmazia gli Ufcocchi in fatti facevano il peg- 
gio che potevano , e per tutto fi dava loro la 
caccia con molta anfìetài ma la battaglia riufei* 
va per lo più come quella del Leone , e della 
Zanzara, che, per molto che egli fi dimeni coi 
denti , colle zanne » e colla ^oda , rare volte la 
coglie , ed effa di continuo fufolandogli intorno 
alle orecchie, lo inquieta, . ed irrita /.così queda 
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gente è incredibile a dire con quanta velociti i 
e con quanto ardimento cofnmctteffe i fuoi la- 
trocinj y inganriafle lé ftretté guardie, e con quan« 
ti guizzi fuggifle dalle mani di quelli , che feguen- 
doli j credevano già d’averli nelle branche nel 
thè pareva , che aveflTero anche il nìare , e i venJ 
ti^ed i diavoli Tempre favorevoli. La pili nota- 
bile 'Jtfovà fi viddci quando il Bembo, trovando- 
fì nel rtiaggiòr numero che niai per innanj'i fof- 
feto ufeiti dalle loro fané; fino a 700.^ compu- 
’ fati 70. Archibufieri’ Alemanni , che erano flati 
mandati a Segna , per rinforzare quel ptefidio f 
andò lorò dietro con tanta furia,- che li rinchiu- 
fe nel porto di Rogòfvizza preffo a Sebenico , 
nel quale non potevano entrare le Galee , per 
efier poco fondo J ma né anche éffi potevano» 
ilfcire fenza effer berfaglio delle artiglierie', e pre- 
da certa de’ più forti ,- e più nurtierofi Vafcelli/ 
ne’’ quali fi èrano? anche fatti entrare rnolti uomi-» 
ni da combattere mandati da Sebenico in grah-^ 
diflìma diligenza da Andrèa Soranzo y Conte di > 
quella Città y Gentiluonrio vigilantiflìmo , d’ inte^ 
grità fingolarè/ nè per terrà potevano fperare di 
iàlvarfi y perchè i Turchi y già avvitati di qucj 
fio, fi erano podi a” paffi / onde non parè<ra,che 
ne' fofTe per ifca'Thpare afcùno , fe non tnctttvi 
r ale nondimeno ,• crelciuto Ja notte il vento 
da firbcco gagliardiffimo , conf gran fortuna di 
mare , alla quale le Galee malamente potevano 
refiffére , nè avrebbero ardito di moverfi , per 
dubbio di non fracafTarfi, urtando una nell* altra, 
gli- Ufcoechi a piene vele , come uomint difpe- 
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tati , avendo prima venduta la preda che coiv 
ducevano grofla dal paefc Turchefco , a’ Moria- 
chi per vilé prezzo j comé fi poteva in quella 
fretta ^ ùfeirono per mezzo ad una tanta arma* 
ta fra *1 rnmore dell’ onde j e i gtidi dellà ma- 
rineria i i^l bu)ò d’una tenebrofa < notte / nè fu 
chi poteflTe metterfi in loro feguimento , fe non 
dapoichè i fatto giorno chiaro ^ rimìfe alquan- 
to la fùria del vento: ma elTi fi erano già tan- 
to allontanati i che fi mifero facilmente in fai* 
vò : còsi fu tolto di ihanò al Bembo il premio 
delle fue fatiche, e la gloria certa, che avrebbe 
in un giorno troncati tutti i Capi di qiiefta ma- 
ledetta Idra* * 

Era il Bemho non tantó vecchio d* anni « 
qùantò d^afpetto, e di villa molto debole/ on- 
de pareva maraviglia i che bafialTe a foffrire i 
difàggi del mare nondimeno era vigiUntiffinlo« 
è indefelTo.^ ma aggravandolo 1* infermità vec- 
chia e il frefeó dolore della tiiala riufeita di 
Rogofvizza, correndo già al- fine del fuo carico, 
ottenne di poter difatmaré; in cui lùdgo fu élet-' 
to Generale Niccodò Donato, fratello del proc- 
curatór Leònatdo ^ Celebre nel mondo per tait- 
te Legazioni fatte per la fu» Patria , e per la 
fatila chiariffima d’integrità , di prudenza , e di 
eloquenza / nelle t^uali virtU non era riputato 
inferiore al fratello .* anzi i pili affezionati di 
quella càfa , e che meglio li conòfeevand, li te- 
nevano pari fulla bilancia , tanto poca differen- 
za fi poteva difeernerc tra due valoroGfliml fra- 
telli / ma principalmente in una fotta di lode , 
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fecondo Ja comune opinione , nè efli potevano 
ttvanzarfi J*un l’altro, nè altri potevano avan^ 
Rare alcun di loro. Quella era la fede ne’pubbli^ 
ci maneggi, e nelle amminiftrazioDÌ del pubbli* 
co danaro: nel che raollrarono Tempre « che pili 
jmportafle loro T utile della Patria, \ihe le pri* 
•vate comodità / e riufcir vera la dottrina di 
•Tucidide < che era meglio effer povero Cittadi* 
no in ricca Repubblica ^ che ricco Cittadino in 
^vera Repubblica . Pofledevano quelli mediocri 
facoltà, ballanti però a foUentare onoratamente lo 
flato ereditario degli Antenati j e con quelle vive- 
vano moderatamente, fenza andar con più anfìetk 
cercando quegli avvanzamenti di fortuna , che ia 
quelli ultimi tem{» hanno cominciato più a de^ 
fiderarlì in Venezia , per effere 'crefciuto più il 
lulTo , e la pompa centra i lodevoliflìmi collu* 
mi degli Antichi 4 

’ Ora non potendo, per altre occupazioni , sbri- 
garli sì todp il Donato da Venezia , ed effendo 
sforzato il Bembo dalle fue indirpofizioni a ri- 
fdmarvi fubito, fu jjer decreto del Senato com« 
meffa in tanto tutta la cura del negozio ad Ai> 
1k)nio Giuftiniarro , Cavaliere , Capitano del Gol* 
‘^fb, che, dopo eflcrfi pel corfo di fette antri con- 
tinui efercitato onoratamente iO diverli carichi 
marittimi Tulle Galee y Te ne tornava alla Patria 
con gialla fperanza di maggiori onori . II Giu- 
(liniano era giovine; e avendo vedute fudare le 
•più canute tede fotto quello intrìgafilHmo nego- 
zio degli UTcocchi j procedeva con molta circe- 
.fpezione , ma con una indefelTa diligenza t b 
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^uàle gli fervi per cogliere fopra T Ifola di Ora* 
venicco , preflb a Travi , una mano di quedi. 
ladri, le tede de’ quali levate dal budo invia* 
te al numero di ly. , pode in luogo pubblico , 
diedero grandidìmo fpettacolo agli occhi di quel* 
li , che lentivano ogni giorno i travagli delle ne* 
fande operazioni di quella mala gente , nè ri* 
cordavano d’ averne vedute in altri tempi tante . ' 
in una volta ‘onde il nome del Gìudiniano ve* 
niva in Venezia alzato fopra le delle ’ e pareva, 
ch& la Tua felicità poteffe portar anche qualche 
maggior bene , perchè in quei .giorni s* era aper- ^ 
ta la drada alla trattazione d’ accomodamento di 
tutto il negozio. 

Perchè , avendo 1’ Arci vedovo di Zara pro*‘ 
podi al Papa divcrfi modi di terminarlo , fua 
Santità gli comandò, che s’ abboccalfe col Ve- 
dovo di Segna * che’ fra loro vededero d* inca* 
minare il negozio a qualche via di conchiuGone, 
per poterlo proporre agl’ intereffati con maturo 
fondamento . Il Vefcovo di Segna invitato dal- 
l’ Arcivefcovo pafsò a Zara , e fra. loro fi tenne- 
ro diverfe conferenze per piu giorni , le quali - 
di mano in mano fi comunicavano al fopradet* 
to Giudiniano . Per veder la facilità della riu^ 
fcita, in fine lì deliberò, che il Vedovo andaf* 
fe alla Corte di Gratz, e di Praga, per portar 
di là qualche commellìone ferma colla rifoluzio- 
ne de’ partiti, la fomma de’ quali era, che quel- 
la moltitudine di uomini rapaci non fi lafcialfe 
tutta unita in Segna , ma la maggior parte fi 
cqndu^effe a guardia di terra; i quali potevano 
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(effer piìi utili alla difefa de'copflni^e meno at« 
^ ti alle rubberie del mare; e per agevolar la’pra- 
tic)^ fì difeorfe , che il Papa avrebbe potuto da* 
re (gualche (li pendio alcuni principali Capita* 

i|i nel modo , che fi è ^etto di fopra , e fi era 
l’atto da Gregorio XIII. per bene dc’I^agufei, i 
^uali in <jv>cl modo furono liberati da gravidlmi 
travagli; perchè, cfTendo contro di loro irritalo 
Giorgio Dannizzicb , eh’ era Uno de’ Capitani 
Vaivodi di 3^gna, di nazione però Morlaco , a 
cui avevano i Ragufei ammazzato il Padre , egli 
yeodicò l’ingiuria con tanta (Irage d’uomini, e 
con tanta dillruzione de’ Ragufei , che eflì , non 
fapendo come riparare cofiffatre rovine, e i dan? 
al, che minacciava tuttavia, che non pareva di 
poterfi mai faziare del loro fangue , ricorfero a 
Papa 'Gregorio, il quale chiaipò a Roma il Dan? 
liizzich , che vi aiidò con onorati (lima corppa* 
goia . Egli colla fi|a autorità lo placq * ed ono< 
randolp di onedo (lipendio , adìcurò i Ragufei, 
che da lui non riceverebbero piò faftidiq , Matt 
t«o panni;zzich , fratello di elfo Giorgio , per 
fama del valor della perfona , e del feguito del* 
le famiglie , fu (lipendiato dalla Repubblica di 
-Venezia', e per lafciar la vita fcellerata , c ri- 
durli a vivere in Arbè i con obbligo di fervire 
fopra le Galee della Signoria , quando folle chia* 
mato;ma clTepdo poi luccelTi i moti di Cli(fa, 
de’ quali lì è parlato altrove. Benedetto Moro, 
che per quell’ effetto era (lato mandato da’Venp* 
ziani con titolo di Generale , chiamo' a Spalatro 
Matteo con penderò di fervirfeae , o per 
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^trc occulte- cagioni • il quale ricusò andarvi, 
f fu privato dello ftipendip: per lo che ritornò 
a Segna, ove viveva tuttavia, ma mel’chino, o 
carico di figliuoli , fenza credito ,.c mezzo fccf 
njo di cervello . 

Ma tornando al propofito noftro, ;1 Vefcovp 
di Segna , arrivato a Grarz , trovò in quella 
Corte ogni cofa ben difpp(la,ed una finccra in*» 
clinazionc all’ accomodamento ■ perchè il Prin* 
cipe , ottimo, e giufliflinio, era molTo non folo 
dalla diminuzione delle proprie gabelle , e 
patimento de’ fuddiri , per gl’interrotti CQmmer* 
j.) , e per 1’ impedita vettovaglia ,• ma molto 
piu dalla propria cofcienza , e dairintcreffe del- 
la riputazione della Cafa d’Audria, che, ono- 
rata nel mondo per tanti Imperadori , e tanti 
Re , veniva ora biafìmata di ÌFomentare ne’ Tuoi 
Stati pubblici ladroni crudelifjhmi , tutti Imbrat- 
tati di fangue Criflianp : ma perchè pon dipen» 
deva l’accomodamento dall’Arciduca, il Vefeo- 
vo fu configliatp da lui di trajferirfi alla Corte 
Cefarea , e fu accompagnato a quell’ effetto con 
lettere a propofito . Ma in Praga la difikoltit 
ch’era allora di veder la faccia dell’ Imperadore, 
non che di negoziare fecQ , e *1 mal animo di‘ 
alcuni principali Minifl|:i ^ i quali godevano di 
Vpdere così travagliata la Repubblica di Venc- 
. !zia, o perchè avevano altra caufa di favorir le 
rapine degli Ufcocchi, fece perdere il tempo al 
Vefeoyo, che non ne cavò, fe non buone paro- 
' le ,* e difcorfi di rimetter tutta la faccenda al- 
l’arciduca. 

I • in 
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In tanto era ufcito di Venezia il General 
Donato > e data una occhiata al paefe , con fide* 
rendo i- paffi,per li quali gli Ufcocchi potevano 
ufeire dal Canale di Segna a feorrere per la Dal» 
mazia, rifclfe con prudentillimo configlio di chiù» 
derne con Forti opportuni, e muniti di gente, 
« di artiglieria , l’uno nell’Ifola di Veglia con 
uno ftrettilìimo paflb di mare divifo dal conti* 
nente tra Fiume , e Segna, il quale ballava ad 
impedire la comunicazione tra quelle due Città* 

^ l’altro verfo Giuba, nel canale della Morlacca, 
eve è un angulla bocca, per la quale erano fo* 
liti gli Ufcocchi di palDr frequentemente . Quel* 
li fìccome erano i piti comodi palli a chi vole* 
va, ufeire, cd entrare furtivamente, così erano 
più facili 3 ferrare jb|. l’ angulHa del fito : e feb* 
•>‘bcne rimanevano «rJadroni alcune altre poche 
ufeite libere , nondimeno , quando li dava loro 
la .caccia nel ritorno ( il che interveniva fpeffo ) 
s’avevano menerà dividere la forze, e i pentìe» 
ri; onde effi correvano grandiflimo rifehio.* perù 
Il vidde dall effetto , che quel prudentillimo confi* 
.glio piifji ribaldi in etlrema difperazione , maf* 
.che * col -primo forte di S. Marco s’ impedì 
. :a’Sc|t»ì]^;41 <:ommcrcio di Fiume , donde erano 
< |i?lin cavare le vettovaglie , c provVederfi degli 

J ilt^ bifognircon che lì può dire, che fi toglief- 
ero loro gli alimenti .* però fi riduffero tofto 
lafrellrema necelfità di tuttc..-le cofe: e come un 
impetuofb torrente , a cui Ha pollo innanzi un 
"cagliardo riparo, è fbrzaVche sbocchi colla fqa 
luria in altra parte/ così colloro, ftimolati dìj- 

u 
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la fame , nè potendo più ufcirc per mare fcnz*. • 
manife^^o pericolo, vedendo, che quanti dì loro 
venivano alle mani de’ Veneziani ( e ne venivano' 
molti ) tutti s’ impiccavano verio i confini dei 
Turchi ( eflendo già , come fi è detto ^ difetta- 
fa* la Licca,e la Corba via non reftando loro 
fperanza, fe non di miferie ,c difficiliffime pre- 
de , fi voltarono temerariamente , e ràbbiofiflima- 
mente(non mirando quanto importava tirar una 
nuova guerra addofib alla Cafa d’ A ufiria, come 
erano fiati foli autori dell’ altra co’ Turchi ) fo'-' 
pra 1* Iftria ’, e con terrore di manifefia guerra , 
non che- dì rubberie, e faccomani , entrarono' nei 
luoghi murati , ed affiflero fiendardi Imperiali , 
facchegpiarono le terre , c le Cartella , e fecero 
fino de priggioni ; onde fu ammirata la diferezio- 
ne , c Japienza Veneta , di faper divorar oltrag- 
gi tali, e non venire, per le cagioni narrata di 
‘ fopra , a manifefia rottura . Provvide ella bensì 
con fubiti foccorfj alla ficurezza de’ fuoi fudditi ,' 
inviando quel numero di cavalli, e fanti ,che pa- 
reva ncceffario al bifogno ; il governo della qual 
gente , e di tutto il maneggio dell’ imprefa fu 
dato à Francefeo Cornato,- Gentiluomo giovine, 
ma che nel carico di Provveditor della Cavallerìa 
di Dalmazia aveva dato fegni' chiari di maturo 
giudizio , e di una incorrotta fede nel negozio 
de’ danari pubblici j le quali virtù l’avevano ren- 
duto maravigliofamente grato al General Dona-' 
to , il quale lo predicava con continue lodi , 
dovunque occorreva : e iófieme colla commeffio- 
ne di provvedere alla ficurezza delle- terre' dell* 
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. inria,? tli'quci popoli, gli fu dato il comando, 
di non aflaltar però i luoghi deli* Arciduca fi) 
quel confine , ma di gafiigar i malfatto^ri , d) 
Vendicar 1’ ingiurie, e di rifarcire i danni , o 
pubblici, o privati a mifura colmai* fiche egli 
andò efeguendo con tan(a vigilanza , e con sì aC? 
corta 'maniera , che, fe gli Ufcocchi trionfava»' I 
po di qualche preda , toffo ne piangevano i fud» 
diti Arciducali, e maledicevano chi n’era cau- 
fa • accorgendofi di dover in breve ( fe non fi ac- 
celerava il rimedio } rimaner tutti diftrufti ; per» ( 
chè non indovinavano , che T armi Venete fi aveffe* 
ro femprc ad adoperare con quella riferva , e 'quel- 
la diferej^ione , la quale negli (telTi lagrimoli dan« ' 
ni veniva lodata, e ammirata da chi non s*in» 
remava nelle interne caufe di un .tal procedere, 
Quelle faccende fi maneggiavano io lllria col con» 
e coll* autorità del Capitano di Rafpo , 
eh era Bernardo Contarini , Senator gr ivififimo ' 
d’ anni ,, e di prudenza , folendofì dar quel ca- 
rico , benché di luogo piccolo , ad uomini tali , 
f* benemeriti della Repubblica, affine di rifarcir» 
li delle fpefe fatte in-fcrvizio della Patria coll* 
Utile importante, che fe ne cava ’ onde s’ era 
trovato nel medefimo Magillrato il Tiepolo , 
quando . egli fu creato General? ,contra gli Ulepe» 
chi: ma il. Cpntarini , aila fomma degl} i^ffari , | 

e delle fatiche non .potendo rcfillerc T età iua, 
che paffava già 8o, anni , chiamò Giulio , tuo 
figliuolo , che ne lo lollevafie in qualche parte j 
il quale , elTendo d’ ottimo giudizio , e molto 
rifoluto negl’ importantilTiipi negozj , e con» 
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giuntiflìmo in amore col Cornaro , ebbe la mira 
l’emprc a portar quella nuova, e infolita forma 
di guerra a quei fini, che fono (lati defcritti con 
maniera molto accorta, e lodata. 

Ora mentre che in Iflria-cosl s’andavano bi- 
lanciando le cofe , e fi temeva, che non riufcifip 
fero finalmente in una manifella guerra , il Do- 
nato aveva già fatto faccheggiar da’ fuoi folda- 
ti la Terriciuola di Lourana , non lontana da 
Fiume, con maniera tale, che ben fi vedeva ef- 
fer fua intenzione piuttollo di pizzicare , che 
di ferire, affinchè altri fi ri fvegli afferò al rime- 
dio, e dopo aver con diligenza finiti i due forti 
fuddetti , e dopo averli provveduti cosi di mi- 
lizia , come di ogni altra cofa neceffaria , c ve- 
dendo andar a' lungo 1’ accomodamento , il quale 
tuttavia fi trattava , aveva in animo di paffar 
a qualche’ maggiore progrcffo . Nondimeno il Pa- 
pa , il quale aveva per quello accomodamento 
già molti mefi continui in Corte Cefarea Fla- 
minio Delfino , che non cavava rifoluzione al- 
cuna , ma bensì fempre fperanze buone , P* pro- 
meffe , fui fondamento di quelle continuavi» 4 
pregare i Veneziani a procedere co’ foliti riguar- 
di , lenza venire ^guerra aperta, con tutto che 
pareflc loro grave la fpefa, e ormai foffcro in- 
fjfliditi dalle lunghe , e vane fperanze / poiché 
cffi cDpfumavano tcforo tale, che avrebbe potut 
to ballare per una giuda guerra , ove alme- 
no avrebbono potuto pretendere non folo di ren- 
der danno per danno , ma di ridorarfi con qual- 
che acquido de’ gravi patimenti . Ma eden» 

£ ? doft 
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doH in quefla congiuntura accampato 1’ efercito 
Ottomano guida tp da Abram Balsà , Cognato 
del gran Signore , fotto CanifTa , Piazza non 
lontana dalle Frontiere della Crovazia « e della 
Iflria , parve piU che mai necelTaria la pazien* 
za, acciocché , fuccedendo qualche finiflro acci* 
dente, il Mondo non ne deÀe la colpa alia Re* 
pubblica , che avefle in tempo di un tanto bi* 
fogno tenute occupate altrove le forze Auflria* 
che; onde non farebbe mancato chi 1’ avefle ca» 
lunniata d’ intelligenza co’ Turchi . Per quefto 
il Donato attefe a regolar le milizie , ordinan* 
dole in modo , che un numero minore potcfle 
preflar il medefimo fervizio , e così fi dimi* 
nuiflero le fpefe . Erano nell’armata diflribuite 
parte fopra le Galee, parte fopra le barche lun- 
ghe quattro diverfe nazioni , tutte valorofe,'c 
accefe di una onorata emulazione di virtù . Ita- 
liani , Corfi , Dalmatini , e Albanefi , co*, qua- 
li era opinione di molti Capitani pratici , che 
s’avrebbe potuto tentare, e condurre a fine ogni 
ardua imprefa ; maffìme comandando loro il 
Donato, che era mirabilmente ubbidito da tut- 
ti, perchè , oltrecchè li pagava a* tempi debiti 
di moneta con vantaggio , ufava di trattenere 
i Capitani di tutte le dette nazioni , cortefa- 
mente ammettendoli di continuo alla fua tavo- 
la , nella quale , lebbene non voleva il lufifo , 
>bia(imato in quelle d’ altri , li vedeva però un 
ordinaria fpleiididezza ; e fcbbene nel volto , c 
nelle parole lue fi Icorgeva natura inclinata an- 
zi a ieveritàjche a piacevolezza , nondimeno fa^ 

PC- 
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peva temperarla in modo , che riufeiva grato a 
tutti: ma principalmente i popoli di Dalmazia' 
lo benedivano, per I’ incorotta fua giuftizia/ c 
i Magiftrati inferiori lo temevano , per T opi- 
nione d’ inviolabile integrità. 

Difpofte adunque le cole nel modo, che fi è 
detto di fopra, il Donato con buona licenza del 
Senato fe ne tornò alla Patria , effendofi in fuo 
luogo (con uq giudizio univerfale, non di Ve- 
nezia fola , che lo elefìe , ma dell’ armata infic- 
ine, e di tutte le Città marittime, che molto 
prima lo predifiTero ) commefìTa la faftidiofa cu- 
ra degli Ufcocchi a Filippo Pafqualigo , eh’ era 
allora Provveditore dell’ armata , ed era paflfa- 
to,fi può dire, per tutti i carichi, che coman- 
dano All mare, nel quale aveva menata la mag- 
gior parte della lua vita fino dal tempo, in cui 
dall’ armata, Criftiana fu rotta la Turchelca ai 
Curzolari , ed era fiato riputato Capitano va- 
lorofo, vigilante, e rifoluto , maffime contra i 
Corfari,de* quali fi faceva conto, che avea prc- 
fo fino a quell’ora gran numero di Vafcelli ar- 
mati-onde tutti andavano indovinando , che per 
mano fua doveflTero anche reftare domati final- 
mente gli Ufcocchi , contra i quali cgl,i , confor- 
me all’ordine ricevuto , fc n’ andò eolia fua Galea ^ 
vecchia , e veloce : ove fi vide torto , ch’era per 
camminar dietro agli antichi configli , col perle- 
guitar i ladri, e impiccarli ovunque gli averte col- 
ti' j e con rifarfi de’ danni de’ fudditi fopra chi 
^li inferivano , fortero chi fi voleflèro.’nclla qual 
loiprefa entrò, oltra gli ordini pubblici , con si 

E S ga- 
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gagliarda rifoluzione propria , con fifFatto fpa>* 
vento de’ malfattori , e con tanta fperanza dei 
popoli afflitti, che la Dalmazia , e TlÀria comin- 
ciarono fubito a credere, che fodero torto per fi- 
nirei loro lunghi travagli .Tenne egli bene cullo- 
diti i luoghi fortifirati dal Donato , e ordinò le 
guardie agli altri pilli dt modo ^ che ogni ufcita 
.forte agli Uicocchi per tedio fa / e perchè il por- 
to di Si Pietro di Nembo rìell’ Jfola d’ Offero 
era ordinario ricetto di molti vafcelli ^ i quali 
o dalle opporte rive d’ Italia partàvano iti DaJ^ 
.mazia , o di Dalmazia navigando Vetlo Quelle 
parti , o verfo Venezia , quivi fi fermavano < 
.per afpettare tempo opportuno al loro palTaggio, 
onde gli Ufcocchi erano ficUrl di trovarvi fero- 
pre occafiorie di preda , quando potevano tirarli 
fin là / il che facevano tal vòlta cacciati dalla 
fame, e dalla difperazione ne* tempi pfb fortuJ 
nevoli di borea, quando nè le galee, nè le bar- 
che armate potevano reggerfi alla furia del vento* 
il PafqualigO j per toglier a’ ladri quella como- 
dità, e per allicurare a’ naviganti quella rtanzà^ 
fi fervi prima d’ una Chiefa vècchia ,' e. dere- 
litta, per collocarvi dentro a querto fine un pre* 
fidio. di foldati - e poi vi fabbricò un forte in 
fito opportuno j con comodità arichè d’ alloggio 
per qualche paflàggiero ^ che vi capitafle ‘e rifto- 
rò la Ghiefa , pròvvedendola delle Cofe nccèflfariey 
con ordine , cne vi rifederte feniipre uri Cappfcl- 
lano, acciò a quei foldati nè anche mancartero le 
tonfolazioni fpirituali .• il che tutto l’efpericniz 
fin qui mortra eflèrfi fatto con prudentiifima 
=• . - il*» 
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tìglio. Con fjuefte diligenze reftò, fi può dii*a, 
alficurata tutta la Dalmazia* e i ladri,, fuor di 
qualche ben repentirià fòrtità fòpra l^Ifola di Arbè, 
e di Pago j ove depredavano qualche artiniale, po- 
co ardivano di folcare piti i canali di Dalmazia; 
c per ogni poco danno j che facevano a’fudditi 
Veneti i ne pagavanó il fio o effi ^ 0 altri fud- 
diti Arciducali con ufura* perchè il Pafqualigo 
faccheggiò' primieramente Ledenici « poi Mof- 
thenizze , c Terzatd 4 e Belai 4 tutte Cartella 
de) Contadò di Segna : fpogliò altri vicini luo- 
ghi di animali 4 e di abiratori di maniera 4 che 
ógni cófa era piena di piantò 4 e di fpaVento « 
nè alcuno fi teneva ficuto 4 fe non ben lontano 
dalle marine 4 ó in Ibrtiflìmi ricetti i gl* inno- 
tcnti maledicevano i malfattori , che erano ca- 
gione della rovina loro ; e i colpevoli refiavano 
confufi 4 confidcrando a quanto incendio averte- 
rò erti data ocCafione * 

• In querto méntre co* rtiedefimi parti carrtmi- 
tdvano le cófé d* Ifiria, ove i ladroni, veden- 
doli ormai chiufe le ftrade in’ Dalmaiia, cerca- 
vano di rimediare' alle loro neceffìtà!ma ilCor- 
naro vigilantiflimo , ficcome metteva cura di non 
trter il primo all* ’iriglurie , ed a’ danni 4 così 
non era pigro di Vendicare ogni minima ihfo- 
lenza ; e già aveva èmpTute tutte quelle freni 
tiere di terrore, e arricchiti i' foldati colle pre- 
dè. 4 colle quali -fi erano anche rirtorati molti 
danni de* poveri fuddìti , t quelli di Marcane 
tonio Canale*, che mandando le fue bagaglie a 
2 arat Ove era dertiriatò Conte 4 ne era fiato fpo- 
* ^4 8 ^**" 
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gliato da’ maledetti Ufcocchi nel cammino : On- 
de i fudditi Arciducali di quei contorni ^ afflit- 
ti da fiffatti danni , e temendo Tempre di peg- 
gio , dopo il primo ricorfo , che fecero all’ Ar- 
, eiduca Ferdinando , che li liberafle da tante op- 
preffioni , e provvedefTe , che gli Ufcocchi non fof- 
fero caufa della diftruzione di tutto il paefe * 
nel qual tempo era (lato loro rìfpofto con ter- 
mini generali , che non fi -prometteva fe non 
tardo rimedio, ed incerto; ma fi confortava al- 
la pazienza; rinnovarono poi 1’ iflanza con con- 
cetti più veementi , mofirando, che non era più 
poffibile fofFrir tante rovine per colpa di pochi 
Mafnadicri y e che efli farebbero sforzati a met- 
ter alle, cofe loro altro compenfo , fc fi differi- 
va la provvifionc: e pareva veramente , che , an- 
dando le faccende più in lungo, fe ne poteffe te- 
mere qualche rivolta: però, eflendofi già per le 
moltiplicate iftanze del Papa , e per le repli- 
cate proporle dell’ Ambafeiadore , deliberato in 
Corte Cefarea di commettere con un’ aflfolutt 
autorità tutto il negozio all’ Arciduca , fpediti 
furono finalmente i difpacci , dappoiché Cefare 
fi aveva levati d’ attorno quelli, che erano cre- 
duti diflurlwtori di sì buon configlio. 

L* Arciduca , fenza perdervi più tempo , 
avendo fenipre defiderato di liberar la fua Ca- 
fa da un tanto obbrobrio , volle fra tutti i 
Mi niflri. fuoi Giufeppe Rabatta Tuo Configliele, 
e Viccdomino nel Ducato di Carniola , di cui 
fi fece menzione di fopra ; e contrai 1* iftituto 
della Cafa d’ Aullria, lo deputò folo, e unico 

Com- 
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Gommifìfarìo ^ con libera podedà all’ accomoda* 
mento degl’ invecchiati contratti , al gattigo de« 
gli aflfaffioi; con ordine di dar foddisfazione ta* 
le alla Repubblica di Venezia ^ che ormai lì 
cettalfe da* danni, così nell* Ittria , come nella 
Dalmazia * fi levalfero gli attedj delle Città ma- 
rittime , e fi rcttituiffe il commcrzio a’ fudditi 
con ficura navigazione . S’ induffe l’ Arciduca a 
preferir quetto foggetto agli altri., conofcendo- 

10 Cavaliere d’ottima fc^ verfo Dio , e verlo 

11 Principe , cdme 1* aveva cfpcrimentato nella 
cftirpazione dell’ erefic per la Carniola • nel qual 
negozio aveva fpeiro mottrato di ftimar poco i' 
pencoli della vita , purché adempittc compita- 
mente ruffizio fuo ; così fi fpcrava , eh’ egli fotte 
per far anche in quetto, il quale importava al- 
la buona fama de’ Principi , alla falute de’ fudditi, . 
e alla gloria di Dio, in cui diionore facevano uo- 
mini fcelleratiffimi patir ttfnti poveri innocenti, c 
perir tante povere anime . Il Rabatta era di fangue 
Italiano, e i progenitori fuoi con carichi di gucr- 

fa erano di Tofeana venuti al fervizio dell’ Im- 
perador Carlo V. , fotto il quale colla virtìi 
acquittarono onori , e ricchezze : nè egli dege- 
nerava punto dal valore de’ fuoi Maggiori : pe- 
rò, volendo corri fpondere . all* opinione dell’ Ar- 
ciduca , e al giudizio , che fi faceva della perfo- 
na Tua , fi mife con tutto lo fpirito ai maneg- 
gio impottogli j e prima d’ ogni altra cofa de- 
liberò di .abboccarfi col Cornaro , e per afficurar 
di poter^anche levar da quei confini alcuni fol- 
dati , e che in tanto non fi aveffe a proceder 
. in 
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in quella parfe'con termini d’ oftlliti j ové ìi 
Cornaro moflrò y che , purché non foflero daif< 
ueggiati i fudditi della Repubblica ^ egli non fì 
moverebbe di un paflb ^ cflendd tali gli Ordini I 
fuoi é avendo camminato fin allora con quelljl ' 
difcréiione , che i Miniftri Audfiaci dovevano Io< 
dare : poiché , febbené aveva forze cónfidérabill 
foftenutc con riiolta fpefa < còlle quali avrebbe po- 
tuto fai* infiniti mali in paefe pocO forte j e po- | 
td provvifto i nondimeno non s’ era mófttato ne<* 
mico ,• le Oori quando' 1’ infolehza degli UfcoC- 
chi, e la difefa , o follevamento de^ flroprj fud^ 
diti r avevano indotto i però provVCdeffe ptit* ! 
il , Rabafta ,’che dal canto fuo non fi rinnovaffc» j 
ro r ingiurie;, che egli, tenendo le vecchie per j 
ben vendicate ^ s’ afterrebbe volentieri da 'ogni 
altra offcfa . II Rabatta refiò contcntiffimo del- 
ia rifpofta del Cornafo * e fi maravigliò di 've- 1 
dere un giovine così 'valorofo nell’ armi / così 
prudente ne’ configli, e così accorto nelle rifjJo-' 
fiey nè dubitò} che potefì'e eficrgli mancato da j 
quella parte , vedendo j che fi procedeva fincera- j 
mente : però , avendo abbaflanza provvido , che 
con nuove rubberìe non follerò provocate quelle 
arme , levò ficuramente la gente di quella par- 
te , che parve necelfaria a’ Tuoi fini , e con efla, 
e con altra ràccolta^in altre parti < fe ne ven- 
ne verfo Segna armato in modo di potere sfor- 
zar ali* ubbidienza quelli y che Volontariamente 
non vi s* inchinaflerb . Ghjnto adunque il Com- | 
miffario nella terra di Fiume con tal apparecchio i' 
e fapendo , che , per le molte piuove,i Veneziani 
ì avre b- 
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éVfebbono potuto afpettare poco frutto della com< 
tniflìone* poiché tutti gli altri venuti in altri tempi 
con fimil carico avevano avuto poco penfiero di 
•medicare il male dalla radice , ma i’erano conten- i 
tati*di darne un’ apparente foddisfazione , non ac- 
còraodartientoj nOn curando^ che poco dopo la par- 
tenza loro le faccende ricadelTeto ne’medefimi di- 
fordini ^ eflendo rifoluto di drizzar la pratica ails 
via d’un reaie ^ e fodo accomodamento , il quale 
Conveniva alla dignità de’ fuoi Principi y e alla 
ficurczza de* fudditi j pensò efTer necefrario di • 
levar primieramente 1* ombre , c i fofpetti , chd 
potefsero aver contrarj ,*e poco rincer^difegni i 
Veneziani .» onde proccurò con lettere confidcri- 
4a preflb al Generale PafqualigO * che , per pili 
facilitare la trattazione* j fi erà‘ trasferito con par- , 
te deli’ .arnlata foprx 1* Ifola di Veglia , ove 
éffa-.dd Caftei MufehiO mira con poco infcrval- 
lo lé vicine riviere degli Aufitiaci . 

Quivi dunque fi portò il Vefeovo di Scgrtt 
per ordine del Commiffario al Generale < per af- 
ficurarlo , che fi faceva daddovcro J e per pregarlo 
à corrifpondere dal canto fuO àlla buona volon- 
tà degli Aufiriaci • dove il Vefeovo riferì, che i 
punti della commiflìone erario Veramerfte di ga- 
fiigare i ladroni fecondo i meriti , fe non tutti , 
almeno i capi : difcacciar di Segna , e da tutto 
quel tratto i ludditi Veneti Sbanditi , fuggitivi , 
c falliti -dalle Galee con perpetua proibizione 
di. non ricettarli per 1’ avvenire ; e quello, che 
piò importa, di levar gli UfcOcchi da Segna^, e 
da’ vicini luoghi iparittimri, trafportandoli ad-al- 

cu- 
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curii Camelli fra terra , non meno opportuni ar- 
ia difefa de’ confini , che male accomodati alle 
rapine del mare ‘ e in fine di proibire a quelli 
che rimaneffero in Segna, o in altri luoghi ma- 
rittimi , ogni ufo di barche armate j le\fendo 
l’autorità anche al Capitano di Segna tli far fi- 
jnili fpedizioni , e rifervandola al fupremo Ge- 
nerale di Crovazìa , 'thc non lo farebbe mai . 
Quelfli due ultimi punti avevano avuto le prin- 
cipali' difficoltà negli animi de’ Configlieri Au- 
. ftriaci ,* che prima non avevano mai faputo , o 
voluto rifolverc* e farà bene, poiché fiamo ve- 
nuti in queftd propofito ^ che qui fe ne difeor- 
ra brevemente la cagionev 

Mofiravano i* Minifiri Imperiali d’ aver gran 
gelofia -della fortezza di Segna , e perfuadevano i 
Principi , che , iev^ando gli Ufcocchi .dà quel 
prelidio ( quali che .altri non fodero atti alla 
difela ) o i Turchi l’ occupcrebbono , o i Vene- 
aiani , che già' poflTcdevano tutte i’ Ifole , e le 
parti* marittime della Dalmazia , fi farebbono 
lòfio padroni anche di quel porto , e che alla 
dignità della Cafa d’ A ufiria f e della Corona 
d’ Ungheria , importava molto .cqnfervar quelle 
picciole reliquie di- dominio marittimo , sì per 
dipender da quelle la conlervazione d’ altri Sta- 
ti, come anche perchè un giorno avrebbono po- 
tuto effer opportune alla ricuperazione dell’ altre 
cofe ■pretefe ’ poiché con effe fole fi manterreb- 
be l’ufo della navigazione per-1’ Adriatico.. 
C^uefii' erano gli argomenti' apparenti , co* quali 
fi andava divertendo .ogni innovazione negli af« 
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fari di Segna , e per confeguenza foflenendo 
r impunità de’delittì degli Ufcocchi ; perchè in 
fatto non farebbe mancata altra nazione molto 
più atta alla difefa di quella Piazza , la qua- 
le in mano de’ ladroni era anzi malilTinio fì- 
cura , parte per la loro infedeltà , e per effere 
la maggior parte anneflì ^ fudditi de’ Turchi', c 
quella cittadinanza fenza alcun riguardo ónde 
facilmente avrebbono potuto entrarvi de’ tradito- 
ri -parte perchè fpelTe volte l’amor della preda, e 
delle rapine faceva lafciar %ota affatto la Piazza, 
ufcendo tutti, or per terra, or per mare, alia bu- 
fu -nel qual cafo rimaneva la Piazza efpofla ai- 
rcpcntini aflalti , e all’ infidie de’ nemici: oltre a 
che le rubberie continue degli Ufcocchi anzi ac- 
crefcevano i pericoli , irritando così i Turchi , 
come i Veneziani a fcacciarli fuori di quégli 
infami nidi onde più volte avevano i Turcni 
fatta idanza a’ Veneziani, o che effi ^irapadro- 
niflero di Segna , o permetteffero loro di venir 
coll’ armata per mare , e con eferciti di terra' 
all’ eflirpazione degli alTalIini comuni nemici . 
Ma i Veneziani , ronfiderando più profondamen- ■ 
■te l’importanza di tal negozio, avevano fempre^ 
colla loro prudenza divertiti fimili conlxgli , cb-I 
me perniciofi , non folo alla Cafa d’ Auftria ,- 
ma a loro medefimi , e a tutta l’ Italia infieme j 
nè per feftd’o potrebbe credere alcun uomoi 
favio , che alpiraffcro mai i Veneziani al dominio' 
di Segna , perchè con eflb fi addolTcrebbono una 
grpffa Ipela , c un continuo feme di contraili' 
lenza guadano, o utile. alcuno, o comodità. ve«-. 
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runa di momento per tempi di guerra, ò di 
ce: nè è verifimile , che a Minjftri Auftriaci noq 
foiTcro affai ben note tutte le ragioni : ma con' 
quei finti Iblpetti coprivano altre loro interne 
pàiiioni , le quali in alcuni pochi derivavano da 
up vii interelTe della participazione delle prede/- 
e ih jutti da un coniunp mal genio verfo il- 
nome Veneziano, generato dalle antiche. guerre , 
nelle quali caderono in mano de’ Veneziani mol- 
te cole, che gl» altri pretendevano efler di loro 
ragione > o da quei naturali ftimoli.che rendo- 
no fempre odiofe le Repubbliche agli Stati ret- 
ti da un folo , e fofpetti i Principi Monarchi 
a’ governi di moltitudine ;le pure di queffe av- 
verte inclinazioni non vogliamo dar la prima' 
parte alla diverfit^ delle nazioni , che , dovunr 
que 'confinano infiemejfono folite a non mirar- 
fi con buon occhio , ma una* tocca fempre i co- 
fiumi dell ^ altra , e d ogni minimo movimento 
piglia ombre ora ragionevoli , ora impertinenti , 
etacerba gli animi , cd attizza la volontà , Del 
che fi potrebbono* addurre infiniti efempj,cosi dei 
noftri , come di altri tempi ; ma non facendo 
più che tanto a propofito , li trala feeremo , Il • 
Rabatta a quefie ragioni ne aggiungeva un’ altra 
piena di malvagità , e di fellonia , la quale noni» 
dimeno egli teneva per la più reale , dicendo, 
che i Minjftri eretici , fpezialmente di Grafz , 
impedivano lo accomodamento cogli Ufcocchi , 
penfando , che per quella via avelie il Principe 
loro ad intrigarti in guerra anche co’ Venezia- 
ni ^ c che, imnaerfo jn tante occupazioni, avef, 
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fé j^nalmente a defiftere dalla riforma della reli* 
gione , nella ^uale con vero. zelo dì Principe 
Criftiano, e Cattolico egli procedeva, non oran- 
te i pericoli della guerra Turchefea. Veggafi di 
quà quanto importi valerfi di Minifti di mala 
fede verfo Dio , i quali fono anche per ordina- 
rio infedeli verfo i loro Principi . 

Ma torniamo ormai alla Storia noftra , per 
dire come finalmente i Principi , aflretti dalle 
accennate neceffit^ ,'e follecitati da’ continui uf- 
fizi del Papa , e infieme del Re Cattolico , non 
ofando i Configlieri cattivi contrapporfi alle ne- 
ceflarie rifoluzioni , deliberarono di rimediare fc- 
vcramente alla malvagità degli Ufeocchi , e di 
dar ordine al Commitìàrio Rabatta , che dopo il 
gaftigo de’ capi riformalfe gli. altri alle Calici*. 
]a fra terra , nè lafciaffe alle marine , (e non 
quelli , da’ quali potefle prometterfi ,piU moderate' 
azioni* ed a’ medefimi impediffe ogni efercizio 
di corto , acciò tut.to i) defiderio , che aveffero 
di preda , andafle a sfogarli fopra i Turchi . Col 
teftimonio di quelle commiffioni avendo ilGom- 
miffario dato Iperanza al General Veneto , che 
le colè contra la' prima credenza folfero per paf- 
lar felicemente , e che egli per la parte fua le 
incamminerebbe con ogni fincerità , ottenne al- 
lo incontro ficurezza » che intanto nè in Ifiria , 
nè in Dalmazia 1’ arme Venete oflfcndcrebbero i 
fudditi Auftriaci , c che 3 lui, alle gente lue , 
c alle munizioni, e vettovaglie , che fi condu- 
cclfero in Segna, farebbero liberi i paflì lenza al- 
cuna molcRia: e con quella Ambafciata ritornò 
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il Vcfcovo di Segna a Fiume, dove tuttavia fi 
tratteneva iJ Commiflario , attendendo a’ necef- 
far) apparecchi , c a prender quelle neceflarie 
informazioni , che potevano effergli di bilbgno 
«d progreffo del negozio ‘ follecitando fopra 
tutto copia di vettovaglie , delle quali fapc« 
va efier in Segna grandiflima penuria* la quale 
fi farebbe accrefeiuta colla gente d’arme, che fi 
' doveva introdurvi , c di già aveva cominciato 
ad entrarvi, e con quefto mezzo fece anche fe- 
gretamente" trattato con fua Eccellenza, che vo« 
leffe con qualche deliro uffizio provvedere , che 
gli Ufcocchi , che fuggiflero dagli Stati Arcidu- 
cali per timor de’ fuppfizj , non aveffero ricet- 
to preffo a’ Turchi • parendo, che così conve- 
lli fife, non folo acciò non fuggiflero il meritato 
gafiigo, ma anche acciò i medelìmi < rifuggiti in 
quella occafione non ferviflero poi colla- pratica 
de’ fiti , e colla notizia de’ paflì a’ medefimi 
Turchi nella guerra contra i .Criftiani .* il qual, 
uffizio confermò maggior opinione, che il Com- 
milfario fofle per camminare di buon patio. 

Del' qual animo fi videro indi a pochi gior- 
ni fegni più certi • perchè non * folo a richieda 
del Generale fece reftituir un grippo di Liefina, 
che, carico di fàrdelle, era fiata prefo poco pri- 
ma da* ladri, e condotto a Terfato * ma aven- 
do il medelimo Generale fatta ifianza,che le gli 
deflero in mano alcuni fudditi Veneti , fuggiti 
per misfatti e annidati in Segna j egli , ve- 
dendo efler nuovo l’efempio., ed inlolito tra 
l*rincipi, e che a tanto non arrivavano forfè la 
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Ìu« cotnmiflioni , pr«fe partito di feri vere al 
General di Crovazia, moflranlo, che lenza qu-*» 
fio farebbe come impofl'ibilc T accomodamenr > j 
e che perciò egli andava penfando di dar a’Vt»i 
neziani una tale foddisfazione , poiché in ogni 
modo pareva miglior configlio ii darla co’ lud- 
diti loro , rifparmiando quanto più potelfe ì 
proprj.Di quella lettera mandò anche copia al* 
la Corte di Gratz con penfiero, che ’l filcnzi* 
gli fervtlTe per licenza per così efeguire/; fa- 
pendo bene, che , chiedendola , mai non l’avrebbe 
ottenuta* e fu partito di accortifTimo miniftro: e. 
quando' maffime s’ha da far con Principe di tari 
da rifoluzione j perchè così dalla taciturnità fi 
prefuppone confenfo , nè fi mette in difputa quel* 
lo, che maggiormente importa alia eonchiufiona 
de* più importanti negozj. 

• Dopo quefie preparazioni , il Commiffario ri* 
folfe di trasferirli in Segna , dove aveva già fat- 
to intimare, che tutti gli uomini della Città,* 
delle milizie doveffero ritrovarfi prefenti alla 
fua venuta fotto gravi pene • i quali ricordan* 
doli ,che gli altri Commiffarj ancora avevano da* 
to principio a’ loro uffizj con certa apparenza 
di' terrore , e con molta veemenza • credendo, 
che quella volta dovelTe fuccedere il medcfimo , 
e fidandoli de*' buoni amici, che avevano nelle 
Corti , non cominciavano ancora a dubitare del 
cali proprj j e pare, che penfairero,che fi avelfe 
ad impiccarne alcuno in foddi^azione degli al* 
tri .• onde i meno fccllcrati fi confolavaoo colla 
(paranza ,<• che fi dovelTe cominciare da* più ri» 
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baldi .* e queftt , avendo co’ piìi groHi bottini 
avuta comodità di farti maggiori amici , e di 
acqui tiare più credito , credevano pur di poter 
fuggire in qualche modo il faccio , almeno col- 
la fedizione,e col tumulto : perlochè ordinavano 
trame di tiar tutti uniti alla comune difefa , e 
di tenerti in piedi colle minacce , o d’ abban- 
donar i confini , o di tradirli : cofe , che in timili 
rati aveva loro ?ltre volte giovato a fcanfar pe- 
ne capitali: con tutto ciò fentendoG avvicinare il 
tempo della venuta del Commifìfario , e riferen- 
doti quelli, che avevano trattato feco in Fiume, 
ed altrove , eh’ egli era Cavaliere molto' rifoluto, 
e fevero, alcuni {limavano miglior > partito 1’ ef- 
fer uccelli di botio, che di gabbia, e fì affentaro- 
no fino a feflanta fperando di potere, ^affate 1« 
prime furie, feufar poi in qualche modo la dU 
fùbbidienza : fu creduto, che Daniello Barbo , 
Capitano di Segna , fautor degli Ufcocchi , e po- 
co affezionato al Rabatta , li contigliatie ad ufei- 
re.: almeno è chiara cofa , che , avendo potur 
to e dovuto proibir la loro partenza , non lo 
fece; onde ti cavò certo argomento 'come poi f<5 
n’ ebbero de’ più phiari , .della fua mala volon- 
tà .* (ebbene in quetio egli venne, 4 facilitar i 
difegni del Commilfario. 

Ciucili, etiendo indi a poco,<ntrato in Segna 
con 1500. archibutieri, trovò ,' che la partenza 
di pochi aveva impauriti gli altri, che non era»» 
no più di 300. • i "quali maggiormente fi sbir 
gortironO , quando viddero perduta ogni fperanza 
Ili fuggire. dalla Città,. per la cuftodia, ftrettifi^» 
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ma delle porte; e udtrono>i rigorofi bandi, die 
commettevano, fotto pena della vira , che ciaf- . 
cono jdeponeffe 1’ armi , nè fi lafciafic trovar con 
else nè di giorno, nè di notte ; che quando aU 
cuno fofle chiamato al Cartello, dovelfe prefen- 
tarlì Jubito;che in termine di due giorni dovelTero 
tutti unirli a darli in nota dinanzi ai Corr.mir* 
fario , (e volevano fedelmente, c modeftamentc 
fervire alla Cafa d’ Auflria : e che quelli , che 
fi ritrovavano confapcvoli di gravi delitti , vc- 
niffero fpontaneamente a chiedere perdono dei 
loro falli , per efperimentar la clemenza, la quale 
non fi. farebbe negata a chi con opere valorofe 
averte prima prefiato , o forte difpofto di prefta- 
re nell’ avvenire utile fervizio alla Patria ; ma 
chiunque afpettafle, che la giurtizia gli metteffe 
la mano, indarno griderebbe poi mifcricordia , 
perchè fi procederèobe contra tutti con eftremO 
rigore . Ouerte cosi gagliarde determinazioni at- 
terrirono gli ahìmi affatto; nè cola alcuna pare- 
va più ftrana,che fi deporre l’arme, non effendort 
^uerto mai più veduto io Segna. 

Il Barbo Capitano della Città , che di già 
feopriva più chiaramente i difegni del 'Commil- 
fario f cominciò a dirtiiaderlo dalf imprefa con 
apparenza di gravi pericoli , e di mille fpaven- .. 
ti ; dicendo, che rerterebbero abbandonati i confi- 
ni; e che quella gente ardita, e pratica del paefe 
fi potrebbe unir co’ Turchi, ed apportar a’ Prin- 
cipi qualche notabil danno .* onde egli non folo 
biafimava il configlio, ma proteftava di non vo-‘ 
lerne parte in modo alcuno \ 11 Commiffario , 
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come quegli) che conofeeva 1’ umore interno*, 
non fi' moffe però punto dal fuo propofito ; an- 
zi , veduto un Urcocco in Chiefa con una ac- 
,cetta in mano , gli fece una gran paura di ta- 
gliarlo fubito in pezzi, fé non fofie fiato il ri- 
Ipetro del luogo facro, onde tutti rimafero sbi- 
gottiti , e facevano ifianza , che fi nominafiero 
i delinquenti defiinati al gafiigo , acciò gli al- 
tri poteflero ufcìr di tema , e viver ficuri . 

Ma effendofi quel medefimo giorno comincia- 
to a far la defcrizione,e dar in nota quelli, che 
fi offerivano di viver ^modefiamente , e di fervic 
fedelmente alla Cafa d’ Aufiria* pel qual* effet* 
'• to comparivano in Cartello difarmati,ed umili,' 
il CommilTario fece ritener prigioni Martino Con- 
te di Poffidaria , che si era fatto capo degl* afiaf- 
fini , per 1’ avidità delle prede , cantra quello, 
che richiedeva; la nobiltà del^fuo'fangue , c la 
virtù de’ fuoi Maggiori ;ed infieme Marco Mar* 
chetich , che era Vaivoda , o Capitano di Le* 
denizzc , Cartello delle appartenenze di Segna , 
aveva difegn'ato d* imprigionare, nel medefimo 
tempo aqche Giorgio Maliarda , ’ Ragufeo , più 
fcellerato , e facinprofo ■ degli altri ; ma egli 
nel deferì vcrfi era paffato con nome, fuppa- 
rto • nè il Commiffario lo riconofeeva dì fac- 
cia ; ma, quando fcppC la frode , mandò ^ a 
chiamarlo , cflendo già intorno a due ore di 
notte , ove egli , che fi fentiva reo di mille inu- 
dìti misfatti ,, rpezìalìnente di avere dopo lo 
fvaligiamento ddia fregata colle fuppellettill del 
Canale Conte .di 2ara , confinati i marinai fot* 
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to le coperte f cd , alzando la vela,fpinta la bar« 
ca in mare fenza governo , e lenza cufìodia , a 
difcrezione dell* onde , e de* venti , fatto vera- 
mente barbaro, ed orribile a raccontare , -fl ap- 
parecchiava colia fcimitarra alla refìftenza ; ma 
iu prevenuto da Odoardo Locatello , Capitano 
delle milizie di Gorizia , che gli cacciò uno Hoc- 
co ne’fìanchi ,col quale lo pafsò da banda a banda, 
lafciando poi, che i Tuoi (oidati lo faceflero In 
pezzi . Era il Maslarda fra i capi de* ladroni 
uno de* più (limati, e di maggior feguitotnè la 
fua morte farebbe per avventura Hata lenza qual- 
che tumulto del popolo , fe già non fi foflero 
trovati gli animi ingombrati da {Iraordinario fpa* 
vento . 

Il che intendendo prudentemente il Commif- 
fario , per accrefeer terrore fopra terrore , fece la 
medefima notte appiccar alle mura del Cafiello 
il Poflidaria, e ’i Marchetich* il quale fpcttaco- 
lo la mattina finì d’ atterrire la Città tutta * 
riè alcuno fi teneva più ficuro della vita , per- 
chè niuno era , che in propria èofeienza non fi 
conofcelfe reo di morte ; lè porte (lavano chiù- 
fe, le (Irade guardate da milizie forcfticrc, ove 
niuno aveva ardire di ufeir di cafa , nè di dor- 
mir la notte nella propria danza : però il Com- 
mifiario , per lafciar ad alcuni qualche fperanza 
di vita , fece loro intendere , che , quando gli fof- 
ièro dati in mano alcuni capi, e redituiro tot- 
to il bottino, che s’ era ultimamente fatto in alcu^ 
ni vafcelli dello Stato Eccleliadico , di che il 
Papa faceva grandilTimo rumor; , non fi jGireb- 
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be a tutti chiufa la ftrada del perdono . Con 
tal artifiilo ebbe in mano il Moretto , famofo 
Capo di ladri ^ con un fuo compagno , che fu- j 
fono con inganno prcG dagli altri , e prefenta- 
ti con certa l'peranza,che le tede loro potelTero 
lalvar la vita a molti : nondimeno co^ medefimi, 
che fecero 1’ imprefa , fu trattato con molta fe- 
verità ^ lafciandoli piuttoflo in dubbio della mor- 
te i che ficuri della vita • con tanto rigore fi 
procedeva al gaftigo de’ ribaldi . 

Aveva il Comminano al fuo primo arrivo a 
Segna ricercato il General Veneto a mandar qual- 
che perfonaggio , che rifcdelTe prefTo di lui , co- 
me tefiinaonio, c fpettatqre di ciò, che fi face- 1 
va finccramente , e rifolutamente , per accomo- ^ 
damcnto (labile , e reale del negozio; ed acciò 
proponelTe ancora di mano in mano quello, che gli | 
pareffe opportuto a tal fine . Il Generale deputò a j 
queftò carico Vettore Barbaro , fuo Segretario , I 
come ben pratico di tali affari , e così per na- 
tura, come per efpericnza prudente , eattivifiìmo 
a limili tnaneggi : ma fu in quei giorni , come 
fpcfTo interveniva in quei canali , così gran fu- 
ria di Borea , che il Segretario non potè acco- ! 
iìarfi così prefto, come defiderava ; onde arrivò, 
quando appunto •$’ era dato così notabii princi- j 
pio alla faccenda, e nel medefìmo. tempo in cui , 
fi- cónducevano alla forca il Moretto , e Nicco- 
lònfuo compagno,, i quali furono gratiffimo 
fpcttacólo agli Albancfi , che avevano condotto 
coile loro’ barche, armate il Segretario ; nè po- 
teronof contencrQ , che verfo la feca uoo tron- 
; ' 5. caf- 
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cafTrro le loro tette • parte per faztar l’odio parti- 
colare della nazione • parte anche per portarle con 
cfloloro, affine di render ad altri tettimonio rea- 
le di tal’ effetto . Il Barbaro s’ abboccò la pri- 
ma volta col Committario alia prefenza del Ve- 
feovo di Segna , che aveva in quei giorni appun- 
to pigliato il pofTeflo della fua Chiefa,e col cui 
configlio s’indirizzavano tutte le cofe , per efser 
Prelato, che nella fcuola de’Padri della Compagnia 
di Gesù aveva acquittato feienze profonde, che, ac- 
compagnate coll’ ufo delle cofe del mondo , l’ave vano 
renduto grato a’ Principi Auttriaci, ed al me- 
defimo Rabatta • ficcome , per effer della Fami-* 
glia de Dominis, nobile d’ Arbè ,* ma più per 
enferfl mottrato benaffetto al negozio , ed ef-. 
fcrfi per ben pubblico , e della patria fua , mol- 
to affaticato inforno* c per effer anche confiden- 
te de’ Veneziani . In quel primo colloquio il 
Barbaro , paffa ri i foliti termini di cortefia, feu^ 
fata fulla fortuna del mare la tarda venata , rap- 
prefentò la fperanza , che fi era conceputa dal 
General Pafqualigo,e dagli altri, di veder ormai 
gattigatc le Icelleratczze degli Ufcocchi , poiché 
fi era dato così buon principio * e cominciando 
a dire gli afralfmamcnti , le trucidazioni d’ uo- 
mini innocenti , le crudeltà di fare ttrazio dei 
corpi morti , e di bere il farguc , di fcorticprli 
per fare ftringhe delle pellt, gli ftupri , le rapine 
di donzelle, e le infinite rubberie , colle quali fi 
era turbata la quiete del mare , e della terra , 
mottrò con molta eloquenza , ed efficacia , che 
era blfognoUi rimc’dio celere e gagliardo ; e 
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conchiufc ,'che fperava di vederlo applicato op» 
portunamente da mano cosi perita , e valorofa. 

11 Commiflario andò nella rifpoQa fcufando in 
parte gli eccedi accennati , come aggranditi daU 
la padione degli uomini , o cagionati dall* ar« 
mata Veoeta, che , quando anche non fi offen- 
devano i Puoi fadditi 1 era Polita di cercar gli 
UPcocchi a morte , e di ritoglier loro le prede fat- 
te nella giuda guerra contra i Turchi; o final- 
mente commcfii da altri , c poi attribuiti agli 
UPcocchi i quali confedava però degni di gra- 
vidimo. gadigo , come turbatori dalla pubblica 
pacete che perciò egli ne aveva già tolti di vita 
cinque de’ principali , che aveva potuto aver 
nelle mani ; tendendo in tanto le reti agli altri , 
che s’eranO podi alle Pelvc,o davano naicodi nel- 
la Città : nel che aveva fatto chiaramente cono- 
fcere la Pua diligenza. £ quindi, come Cavalie- 
re di natura libera , e aperta , incominciò ad 
aprir il foglio delle Commi filoni , é de’ diPegnt 
Puoi; dicendo, che teneva ordine primieramente 
di cderminar affatto i capi de’ ladri, ed i prin- 
cipali roaPnadieri avvezzi a corfeggiar nel mare: 
fecondariamentc diPcacciar di Segna tutti i Dal- 
matini , o altri Puddiri della Repubblica , chiu- 
dendo loro per fcmpre le Pperanzc di ricovcrarfi 
in quel nido: poi di lafciar Polo in Segna cen-- 
to di quella nazione de’ più quieti , conduccn- 
do rutti gli .litri più dentro fra terra in altre 
Piazze di frontiera per difePa de’ confini ; ed ul- 
timamente di riftringer T ufo delle barche ar- 
mate , che non pollano ufcire Pepza ePpreffa li-^' 
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cfnza del General dì Crovazia. • > a 

li Segretario , al quale erano piaciuti gli altri 
punti , come quelli- da’ quali veramente dipen- 
deva ogni ficurczza del defìderato componimen- 
to, ripigliando piìi di propollto 1* ultimo delle 
barche armate, diffe, che fperava,che l’ufo Ipro 
farebbe flato proibito affatto, poiché >la Repub- 
blica non era per confentire in modo alcuno, che con. 
licenza del Generale di Crovazia , nè lenza , trao^ 
fìtalTero Umili vafcelii nelle appartenenze della 
loro intera, ed inviolata giurildizione. Il Com- 
miflario replicò, che quello era interclTc non'folo 
del Regno d’ Ungheria, c di Crovazia , ma ancha 
della Sede Appoflolica , e del Re di Spagna ; im- 
perocché a lui folo non toccava di decidere con- 
troverlìa .cosi importante , nè di far atto pre- 
giudiziale alle parti - ma che gli ballava *di or- 
dinare, e metter regola buona in quel < folo , che 
concerneva all* impedimento delle rubberie de- 
gli Ufcòfchi . Pareva , che quello contrailo foffe 
per difficoltare ogni buon ■ progreffb della tratta- 
zione; ma il Veicovo di Segna configliò il Ra- 
batta , che fi rimettelTe a tempo ,' e luogo pi U 
opportuno'; perchè la materia era Rata altre vol- 
te ventilata , maflìtne negli accordi ^ che lì for- 
marono tra la Cafa d’ -Aullria, e la Repubblica 
di Venezia- in Vórmazia , e in Bologna , c in 
Trento, fenza ritrovarvi, per, gli Aullriaci i fon- 
damenti neceffarj. Così dunque fi fece; e, fenza 
più trattarne , fu- feraplicemcnte proibivo agli 
Ufcocchi r ufo delle barche armate j e lì cam- 
minò poi con ma^ior * facilità al compimenti 



ì 


<50 Storia 

dclhe altre cofe neceffarie : febbcne il Segretario 
Veneto, attcntiffimo al Tuo vantaggio, aveva da 
principio feoverto affai manifeflo 1’ animo del 
Rabarta , pieno di un ardente defiderio di ter- 
minar bene il negozio ; o che per tal’ effetto 
folli? la commiffione de’ Principi j o perchè i 
• fudditi dell’ Iftria , di Triefle , e di Fiume , 
ve 'lo llimolaffero con continuo protclìo,* o pur 
perchè, giudicando egli, che così conveniffe all’ 
onore, ed al fervizio de* fuoi Principi , e che 
non s’aveffe più a tollerare una fimile infamia, 
che quelli che portavano nome di fudditi , e fol- 
cati llipendìati dalla Cafa d’ Auflria , efercitaf- 
fero fotto le bandiere Imperiali dell* Aquila ne- 
ra pubblici latrocini , ed abbominevoli alìaffma- 
mentii era rifoluto di continuare determinata- 
mente il rimedio. 

Per quello il Barbaro , quantd più vedeva in- 
fervorato il Commiffario , tanto più Jo «impor- 
tunava y nè mai moHrava di contentarli quel- 
lo, che fi fàctva , nè' di volerlo rrconofeere co- 
me fatto in compiacimento della Repubblica , 
ma come a fervizio di necelTaria giudizia , e 
gadigo de’ privati delitti; dicendo ,* che il Mos- 
Iarda era flato fatto morire , per efferlV oppofto 
coll’ arme' a chi Io chiamava ; il Poflìdafia per 
concetti fediziofi fparfi da lui , quando fi ricer- 
cava T' opera della milizia , per ritrovare i col- 
pevoli nafeofti fra le cafe ; ed il^archetich , per- 
chè aveva , abbandonato Ledenizze , dove egli era 
Capitano^ e aveva data occafione, che il luogo 
félfe Taccheggiato dal General Pafqualigo .* ficco- 
^ me 




Digitìzed by Google 


/ 


Degli Uscocchi. 

me cITendogli Rati confegnìti nove fuddiri Vf 
neri, di molti, *e molti, che erano dimandati , 
parte ‘nominatamente , c parte con termini ge- 
nerali di tutti i fuddiri,fi doleva, che fé gli^def^ 
fero folamente poveri artigiani , e che mal- 
fattori fi lafciafTe fpatio di fuggire: l’ebben in ve- 
ro il Commiffario ufava ogni diligenta per po- 
terli avere tutti' in mano.* ma eflì fe ne (lava- 
no alla montagna , provvidi fegretaraente dai 
parenti , amici , e da quei medefimi , che fi 
mandavano a perfegu i tarli , delle cofe neceflfaricj 
nè era ppffibile rimediare a quello difordine , 
fe non fi voleva diftruggere tutta quella mili- 
zia rùf che certb farebbe (lato contra il pubblico 
lervizio della Cafa d’‘ Aufiria , anzi di tutta la 
Cridianità. Dolcvafi però il' CommiCTario di no» 
poter foddisfare con tutta la ftiaf follecitudine • 
e fijrammaricava principalmente , che '^erano fug- 
giti dalla Città cinque Dalmatini, de* pii» trilli 
e de’ pih defiderati dal Generale ; onde temeva,- 
che rcdaflTe fofpetta la fua fmccrità * e fu per 
■far appiccar due Capitani alla negligenza « 
cofeienza àe quali s’ imputava quella fuga : nè 
avrebbe lafciato d’efeguirlo, fe i parerti non gli 
avedero promefib' di portargli o vivo , o morto 
alcuno di quelli , che. da vano alla montagnajcome - 
fubito fu fatto .* perchè un fratello d’uno' di quei 
Capitani , ufeito con alfH alla' caccia , prefe.un 
famofo de’rjchicdi daLPafqualigo , t lo condofle 
in Segna ferito d*^ archi bugiata nel capo ,-dOv«^ 
fu fubito impiccato fcrrìivivo , e gli fu dara lar 
teda / come indi a * poco ' gli furono cenfegrtati 
-s vi- 
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•vivi quattro altri, acciò vedcffe pure, che fi fa* 
ceva daddovero . 

In Venezia quefie operazioni crarro“intefe con 
grandiflimo gufto* e moiri Senatori ne parlava- 
no con dolcezza col Rolli Segretario refidente in 
quella Città per la Maefià Cefarea , dando lodi ! 
al CommiflTario , e grazie a’ Principi, che final- 
mente avevano fcriamente rifoluto di gafiigar i 
ladroni . Il ;CommilTario avvifato di ciò dal Rof- 
fi lo riferì ài Barbaro , lamenrandofi , che tutti 
gli' altri maftralTero d’ clTer contenti delle ope- 
razioni fue, fuorché egli lolo • pregandolo a con- 
fiderare la importanza della difefa di quei con- 
fini anche per particolar interefie della Repub- 
blica di Vèneziajonde non conveniva annichila- 
re tutta quella milizia, la quale, ridotta ormai 
a difp£razrone , *avrebbe potuto prendere qualche 
dannofo configlio. Giudicando i-medefimi Segna- 
ni che per gli uffizj^ del Segretario crefeefle il 
rigore del Rabatta , o almeno s impediffe il 
niifigamcnto Iperàto , 'rifcrlfero^di placarlo con 
una comune ambafeeria, facendo capo il Vefeo- 
To mcdefimo il quale accompagnato da’ più 
' vecchi entrò nelle ftanze di elio Segretario , re- 
cando gli altri folla piazza * e quivi con mol- 
ta umiltà , ’e fofpiri lo pregarono a contentarli 
dehfangue fparfo ,'e di tanti condotti alle ga- 
lee t’^ e d* intercedere per un perdono generale , 
riduccndogli alia memoria i - fervizj , che nelle 
paflfate guerre avevano i medefimi Ufcocchi fat-, 
ti alla Repubblica , e offerendo in altre occafioni 
<ii fpendere per là fiefifa caufa le vite , che ora, 
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^-cwifervaflero loro : in fine del qual ragiona* 
mento gli oifcrirono in dono due tappeti fini , 
non tefiiiti giii in Segna, nè comperati . Il' Se. 
gretario con brevi parole moftrò, che egli , co- 
me femplice miniftro , non poteva preterire i 
termini della fua commiflìone : nondimeno che 
avrebbe giovato loro in quello , che avelTe pò- 
luto : ftimò, che folTe mezzo affronto Tobbla- 
zione de’ tappeti* nè al Velcovo fu-di lode 1* 
effere fiato iftromento,* Cebbenc fcusò T ufo del 
pacfe, che non tollera acceffb deli’ inferiore ai 
iuperiore fcnza prefente ; coftume appunto da* 
barbari , e che fra’ Turchi rare volte fi trala. 
fcia , ma che agli Ufcocchi era forfè fiato infe- 
gnato altrove . 

Dopo ciò il Segretario ritolfe però di proce* 
dcre. con qualche pih di foavità , anche perchè 
in quei tempi fu avvertito da Venezia di dover 
così fare : onde piacevano molto gli andamenti 
del Commiffario ; e fi giudicava , che non met- 
tcfle conto a tanto affottigliamentOipcr non met. 
tcrfi a rifchlo di romperla ; e che egli , anzi 
procedendo così chetamente, meritaffe corrifpon. 
denza di uguale fincerità : dall’ altro canto: tor- 
navano gli Ufcocchi a fupplicare il Rabatta,chn 
li levaffe di' fpavento,e fi dichiaraffe , le altri di 
loro erano defiinati alla morte ; o fe in fine avevano 
da rimaner tutti cfiinti / perchè il vivere con tale ' 
angofcia era peggio, che la morte fteffa. Quefii 
ufiìzj, ed i continui pianti «delle donne , mofie. 
ro a compafiione il Commiffario ; onde rallcn* 
Catidofi dajr altro canto, per le faufe accennate, 
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l’ardore del Segretario Veneto , ne fece proda. 
iTiar^venti de’ più colpevoli , lafciando cosi Spe- 
ranza di Dcrdono agli < altri , ed alTegnarrdo a 
quelli un breve termine ; dopo il quale cadef- 
lero fa bando capitale con taglia , e con grazia 
di poterli ajutare l’uno colla teda dell’altro. 

Poi » per venire al rimedio più fodo , più fi- 
curo,e più atto ad impedire i corfeggiamenti , e i 
latrocini di mare, deliberò il CommifìTario, di 
tutta quella milizia non lafciare in Segna più di 
cento .ftipendiati^ e con loro ‘cento morchettieri 
Alemanni , e di trasferire il rimanente ad altre 
Piazze più fra terra , volendo' a quello fine, che 
ufcilTero non folo gli ftipendiati , ma anche dei 
propri Cittadini quelli, che folTcro conofeiuti 
aderenti nelle prede, e volontcrofi di continuar- 
le : pel qual fine fece di tutti gli abitanti una 
minutilfima ^deferizione , alla prefenza non folo 
del Vefeovo, ma anche dell’ Arcidiacono , e di 
altri pratici della Città j incaricando la cofeien- 
za loro , che doveflero di ciafeuna perfona dar- 
.gli.certa, e reale notizia* lìccomc a quello ef- 
fetto .volle anche la', prefenza del Capitano Bar- 
bo, come quegli, che meglio d’ ogni altro co- 
jiofceva i’ opere,' c l’ inclinazioni tl’ ognuno. 

Ma il Barbo cominciò- iirbito ad opporli aper- 
tamente a. quei conlìglio-, protellando, che egli 
con s\:poco numero di difenfori non era per 
rclìarc alla difera di quella Piazza* e allegando 
molti inconvenienti , che ne potevano derivare ; 
qnde fi vedeva , che , coprendo la privata paffionc 
lotto, il: velo djj pubblico fervizio, egli era per 
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attraverfare con ogni fuo ftudio quel partito, nel 
quale foio tutti gli uomini prudenti giudicava-' 
‘no conliftere Tunica fperanza della quiete, e del 
fine di tante miferie.* onde non fi diedero orec- 
chie alle contrarie perfuafioni del Barbo .* anzi , 
vcdendofi , che egli colla fua prefenza avrebbe po- 
tuto muovere qualche fedizione nelle milizie , 
tra le quali fi fentivano^ mormorazioni , e con- 
figli di opporli colle armi ad una tal divilìone » 
folpettandojche fi dividefiero, per poterli poi a 
man Calva difirugger tutti ; fece il Commi ICario 
intendere al Barbo , che egli avrebbe fatto bene 
a partirli di là, che non mancherebbe chi pi- 
glialTe cura di quella Piazza , e del fervizio di 
Sua Maefià Cefarea : così egli , pubblicando di 
efler neceffitato ad andar alla Corte per certe 
Tue liti,ui'cì di Segna; ove fenza maggior con- 
trailo s* efiTettuò poi la traslazione ;'anzi fu* ri- 
cercata in luogo di grazia , efifendofi mofirato lo- 
ro , che , febbene per loro colpe meritavano raag* 
gior galligo, e per giufiizia- erano dedinati tut- 
ti alla, morte; nondimeno- fi ufava quella de* 
inenza , e fi mettevano in luogo, ove con ono- 
rato valore avrebbero potuto ricuperar la- per- 
duta fama, ed acquiftar dagli ottimi Principi gra- 
zia , e premio ; oltrecchè non avrebbe potuto 
piancar loro campo, di giuda preda nelle vicine 
contrade Turchelchc di Lica,'e Corbavia , ma 
che tuttavia fi ulava anche quella agevolezza di 
piu, che niuno fi mandava per forza , anzi fi 
lalciava libertà a cialcuno .de’ deferirti di- prov- 
vedere a’cafi luoi in altre parti fuori del paefe. 

Con 
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Con quefU modi s’ induffero volontariamen^ 
te intorno a ZOO Soldati con tutte le famiglie 
ad accettar le ftanze in Ottoflaz , Brigne , Pro-' 
zar , e Borlogh , Caflelli del Contado di Segna , 
frontiere del nemico, e atte, per la qualità dei 
fiti , alla difefa del paefe , e alle fcorrerie con- 
tea i Turchi, niaflìme quando con un - poco di 
induflria, e con non molta fpefa fì fodero me- 
glio fortificati . Quei , che dovevano partire , li 
prefentarono una mattina in Chiefa alla preien- 
za del Commiflario , dove , dopo udita la Mal- 
fa , furono benedetti dal Vefeovo colle loro ban* 
<liere> e colle armi/ la qual cerimonia non fu 
approvata da tutti, parendo, che fodero mala- 
mente capaci di t^li benedizioni i pubblici la- 
droni fcomunicati\ e maledetti dalle Bolle iVp- 
podoliche; a quedi fu provveduto dal Commif- 
i'ario di dipendj anticipati, e di vettovaglie per 
alcuni meli* avendo loro intimato, che non do- 
vedero piìi ritornar a Segna folto pena della vi- 
ta. Con'queda traslazione parve, che veramente 
fode impcpo al negozio 1’ ultima mano, e che 
non fi avede -piu a temere, che gli Ulcocchi poi 
tedero più attendere al corto , per elTer i mae- 
Ari di qued’ arte condotti quali tutti ad abitar 
fra terra 'onde veniva a reintegrar fi la buona ami- 
Icizia , e buona vicinanza tra la Cafa d' Audriaj | 
c la Repubblica di Venezia . Con tutto ciò pe- 
rò s’ andavano fiifcitando ancora dall* una e dall^ 
altra parte alcune difficoltà iotorno al rifarci- 
mento de’ 'danni fatti al Pubblico , o a* priva- 
ti ; IDA accoi^endofi tutti y che quedo farebbe uti 
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pelago da non ritrovarvi mai il fondo , fì mife 
la cofa in Hlenzio . Sollecitava folamente il Com* 
mifTan’ojChc ì Forti di Giuba , e di San Mar- 
co fabbricati dal Donato, fi fmantellaffero , ac- 
ciocché reftaflTc più libero il commercio, poiché 
già fi era rimediato , che non yi tranfitaffero 
Vafcelli di corfo ; ma il Paf<|ualigo rifpondeva^ 
che quello conveniva, che fi trattaffc in Senato, 
dove non fi farebbe cosi facilmente rifoluro di 
diflruggere quei Forti , rifpetto ad altre occafio- 
ni che potcflcro nafcere; ma che avrebbe ben egli 
colla Tua autorità dato ordine, che fi lafciafTeró 
paffare liberamente tutte le barche non armate , 
lenza più •riconofcerle , o cercar dove andaflero , 
nè donde veniflTero , o ciò, che portalTero.* e ciò 
doveva badare alia libertà della navigazione , e 
del comn»crcio amichevole tra i ludditi dcl- 
l’una, e-deH’alti-a parte; tra’ quali, e tra’ Prin- 
cipi picdefimi pareva , che dovcffe correre nello 
avvenire migliore intelligenza , perchè 1* accomo- 
damento era piaciuto tanto a’ Veneziani , quin- 
to agii Arciduchi ; di che. può addurli quello 
certo argomento , che dopo 1’ avvifo , che n’ eb- 
bero i Principi Auflriacì , quantunque fu veri- 
limile, che ’I Barbo avelTe rapprefcntaro gli avve- 
nimenti fecondo la fua propria palfione ; nondi- 
meno fu al Commiflario rinnovata 1’ autorità , 
aggiungendoli alToiutamente il Capitanato di Se- 
gna , del quale era già fpogliato il Barbo , ac- 
ciò tanto più comodamente egli potelTc perfe- 
zionare il neg^o , e levar affatto l’infamia di 
così nefandi ladrocinj dagli Stati della Cafa 
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<3’ A ufiria . Onde fu chiaro J’ crror di quel- 
li , che ardivano d’ imputar a’ Principi cosi re- 
Jigiofi ,giufli , e benigni, il confcntimtnto di fif- 
fatte fcelleratezze , le quali fi dovevano piutto- 
flo attribuire agl’ inganni de’ mali miniflri Ere* 
tici , che nè temevano Dio , nè miravano allo 
onor de’ padroni , o all’ onor proprio * i quali 
co’ loro artifici davano ad intendere , che foffe 
impoflìbile rimediare a quei difordini’e li dipin- 
gevano dinanzi a’ Principi , come trafgrcflìoni or- 
dinarie , e necelTarie de’ confini , 

Ma ficcome quelli tali rimafero confali nella 
loro malizia, e privi degl’ ingiufli emolumenti^ 
che ne lolevano cavare, cosi arfcro maggiormen- 
te di fdegno, e invidia centra la virtù del Ra- 
batta , vedendolo in dilpreggio loro colmo di 
gloria , e di premj da ogni parte ; perchè an- 
che i Veneziani., conforme all* ordinario loro 
roflume di cortefia , Io avevano fatto regalare 
di una groffa catena di cinque,© fei mila duca- 
ti ^ la quale egli però non volle accettare fen- 
•LZ darne prima' conto a’ Padroni , con offerta di 
impiegarla . in pubblico fervizio , come aveva 
fatto di fomma maggiore dc’fuoi proprj danari 
nella tardanza delle provvifioni , feufabile per 
Je più gravi urgenze della guerra Turebefea ,* 
oltre di ciò fi fabbricava in Venezia una barca 
di piacere , e di viaggio , per donarla al mede- 
fimo Rabatta , fornita di diverfe comodità , che 
■a lui ntl governo di Segna farebbe Hata di mol- 
to fervizio nell’ andar innanzi , e indietro per 
quei canali, e per le vicine Ifolc i Tutte que- 
lle 
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fte cortese, benché leggiere , e difuguali , a’ me- 
riti di sì buon Cavaliere, fervivano di materia 
agli emuli fuoi , per lacerarlo , e metterlo in 
dirgrajia de’ Principi ; perchè il Barbo , trovan- 
do nella Corte di Grati accefi i cuori di mol- 
ti Miniftri , rpecialmente Eretici , i frumenti 
reali del Demonio, e nemici della pubblica quie- 
te, cominciò ad accufare le opere cicl Rabatta , 
affermando, che egli , corrotto da’ Veneiiani , 
non aveva avuto altro fine , che di loddisfar- 
li in pregiudizio di Cefare, della Corona d’Un- 
gheria , e della Cafa d’ Aufiria ; onde a fola 
richieda loro aveva fatto impiccare uomini va- 
lorofi , e benemeriti , dandone altri , contra »- 
gni onorato coftume .de’ Principi , in mano lo- 
ro j e mettendoli in neceflith di voltarfi a fer- 
vire negli cferciti Turchefehi , con manifeffo 
pericolo , che , per la notizia , che effi avevano 
del paefe, e delle Piazze, aveffe a cader tutto 
quel confine in mano de’ nemici , 

Di quelle voci , e di quelli maligni concetti 
lì empivano 1’ orecchie dell’ Arciduca Ferdinan- 
do, giovine d’ottima mente, c di rettiflima in- 
tenzione , Vero imitatore della virtU di Carlo 
fuo padre, e Ferdinando Inaperadore fuo Avo, 
crede del nome / ma per 1’ età , non ancora 
elpcrto delle frodi cortigianefche , e degl’ inte- 
reflì de’ mali Minillri , febben per natura, e per 
religione nemicilfimo degli Eretici . Movevalì 
adunque con tali artifizj ingannevoli 1’ animo' 
del Principe , ma più quello dell’ ArcidgcbclTa 
fua 'madre ,-ia quale più veniva combattuta da' 

G av quel- 


Digitized by Google 



I 


lOO S T O R 1 

«juelli, che fapevano come efla poco prima età 
rimafìa cjifguflata , per aver egli cercato d’ im- 
pedire il maritaggio delTArciduca colla Figliuo- 
la del Duca di Baviera , la quale era nipote 
della medefima Arciducheffa / pel quale impedi- 
mento fi dice, chc’l Rabatta divulgaflfc Jn Ve- 
nezia, che la fuddetta Spofa faffe macchiata di 
lebbra / il che fi trovò poi falfo , e feguirono» 
le nozze j nè al Rabatta fu facile a • purgarli 
dell’ imputazione / e gli convenne adoprarvi 
molti ‘interceflòri * fopra la qual cicatrice feppe- 
ro ben dimenar l’ unghie i fu®i emuli ronde gli 
accefero centra l’animo della Madre, c del Fi- 
gliuolo in male maniere , appoggiando tutte le 
loro macchine alle maligne relazioni del Bar- 
bo. Fu il Commiffario avvifato dagli amici di 
quelli uffizi , c de* pericoli , che correvano in tem- 
po , eh’ egli , per occorrenze appartenenti pur al ne- 
gozio di Segna , fi trovava in Triefie, dove , 
confidato nella cofeienza , e integriti fua , non 
fi perdè punto di animo,* ma temendo, che le 
calunnie inventate contro di lui non impedifife- 
ro Io fiabilimento di sì importanti faccende, fc- 
dP, fubito rifoluzione di trasferirfi, fenza afpet- 
tàr altro , a Gratz, e avviatofi con pochi dei 
fuoi , incontrò nel cammino il Barbo , eh’ era 
meglio accompagnato: nondimeno non potè con- 
tenerli , per la generofità del fqo fpirito , di 
non rimproverargli i maligni uffizj , e bugiardi ; 
al che non Teppe colui , confufo della mala co- 
feienza , fc non rifpondere con umiltà , e coti 
«erte vane feufe , proccurando di fpedirfi da quel 
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colloquio pili che di fretta . Il 'Rahatta , giunto 
in Corte, fcntì tofto gli effetti delle male im- 
preffioni * perchè gli fu comandato di ritornar- 
lene fubito al fuo Carico , riprendendolo agre» 
mente, che le ne foffe partito Tema licenza/ 
egli nondimeno fi andò aggirando con varj mez- 
zi in modo, che , febben il Principe gli aveva 
negata 1’ udienza , e s’ era mofirato piu volte 
pieno di mal talento , in fine rifolfe pure di 
afcoltarlo colla folita .innata benignità Aufiria- 
«a / c così fece anche la Madre Sua Screnilli- 
*na • a’ quali moftrò , che non gli era nuova la 
perfecuzione degli tretici ."che a lui. portavano 
particolar odio principalmente per i ftrvizj fat- 
ti alle loro Altezze nelle materie di religione* 
perchè , fecondo la loro pia mente , c confor- 
me al fuo proprio zelo , 'nel governo fuo di 
Carniola attefe con ogni ftudio a perfegui tarli j 
« che allora gli avevano macchinato contea là 
vita , e r avevano riftretto in certillimo perico- 
lo di perderla ; ma che la giuflizia di Dio Ilo 
aveva prelèrvato , come confidava in Tua divi- 
na Maeftà,chc fuccederebbe di prefente nel piìi 
grave, e a lui prefente precipizio , a cui veni- 
va fpinta la buona fama , e 1’ onor fuo . Cosi 
feguitò , informando di parte in parte di tutte 
le azioni fue , con quanti travagli di mente , 
fpefe di propria borfa,e rifehi della fteffa vita, 
egli aveva tirato innanzi il negozio , non ia 
gratificazione de’ Veneziani , co’ quali non aveva 
avuto, nè voleva aver interefle alcuno* ma per 
puro, ed unico fervizio delle loro Altezze * a veiv 
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do giadicato ncceffario di liberare dopo tanti 
anni la Cala d’ Aulirla dalla calunnia, che le 
dava ormai tutto il mondo , di trattener volon- 
tariamente ne’ fuoi Stati pubblici ladroni , e 
fanguinarj aflaffini : ch’egli non folo non ave- 
va fatto morire gl’ innocenti , ma che anzi fi 
confePava reo di aver tenuti in vita uomini 
meritevoli di mille morti difie, che le loro 
Altezze fi raccordaflero delle lamentazioni , e 
de’ gemiti de’ loro poveri fudditi dell’ Ifiria , e 
della Liburnia • i quali, per le colpe di pochi 
ladroni , venivano Taccheggiati , e rovinati , ed 
erano fiati a termine , per pura difperazione , 
di vacillar nella Fede, perchè i Veneziani ave- 
^vano^ già prefa una rifoluta forma intorno a 
quefie feorferie , che era , di non rompere in 
manifefia guerra , per non tirarli addoflb la ma- 
Ja fama nel Mondo di aver mofib le armi con- 
fra i Principi Crifiiani , mentre guerreg^ava- 
no centra i Turchi • ma rifarfi di ogni oltrag- 
gio, o danno, che ricevelTero i loro fudditi fopra 
i fudditi della Cafa d’ Aufiria a buona mifura : 
onde il fomentar le rapine de’ ribaldi non era 
altro, che difirugger, e difabitare le proprie ter- 
.re delle loro Altezze , c neceflitar i Vaflalli a 
pigliar altri partiti .* che cosi s’ intefe il nego- 
, zio , quando a lui ne fu data commiffione j e 
che egli , nell’ averla faputa efeguire in quella 
maniera , pretendeva anzi merito , e mercede : 
•che non blfogoava dar orecchie agli Eretici , i 
quali , vedendo procederli contra con si gagliar- 
de , e pie rifoluzioni , e che i bifogni della g«er- 
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fa Turchefca non bada vj no ad impedir 1* animo 
zelante del Principe per l’ ederminazione loro , 
volevano anche vederlo intrigato di piu in nuo- 
va guerra colla Repubblica di Venezia , acciò 
fode neceflltato ad abbandonare l’ imprefa contro 
di loro • e che era ormai conofeiuta per tn'^ta 
Alcraagna ,,e per tutta Europa la malizia feci- 
lerata de’ fettarj , i quali-, per mantenerfi nelle 
falfe opinioni , non fi guardavano di tradire i 
proprj Principi, e la Patria .* e che di qià era 
forfè derivata la perdita di Ciavarino, e poi di 
Caniffa ; che le loro Altezze fodero certe , o 
che bifognava reprimere "la rapacità degli ,Ufcoc- 
chi per la via cominciata , ovvero didruggere, 
e defolare tutti i luoghi di marina, c gli altri 
de’ confini / perchè egli aveva affai bene pene- 
trato, che i Veneziani erano rifoluti di vendi- 
car in quel modo le ingiurie degli Ufcocchi-/ 
ovvero , fe in fine bifognafie pigliar con effo- 
loro un’ aperta guerra : la qual cofa in niua 
tempo poteva metter conto alle cofe delle loro 
Altezze - ma ora meno che mai , per i trava- 
gli maggiori , ne’ quali fi trovavano col Turco .* 
che a quedo fine i Veneziani avevano giudifi- 
xata la caufa predo al Papa, c predo agli altri 
Principi Cridiani' , a’ quali tutti pareva drano 
che fi voledcro fomentare ne’ proprj Stati pub- 
blici , ed infami Corfari a danno de’ vicini ; che 
In cafo tale non fi avrebbe da far fondamento 
negli ajuti del Re di Spagna , il quale , oltre 
1 elfer occupato in tante altri -parti , ed oltre 
ttiolte difficoltà di poter mandar armata in quel- 
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le bande, ftimcrcbbs fua vefaogna , per la pie» 
tlt , e giufluia fua , il favorire caufa tale .• il 
che fi poteva anche argomentare dall’ efito del- 
r ufficio’, che a fuggeftione del medefimo Rabat- 
ta fece in Venezia Don Inico di Mendozza , 
Ambafciador Cattolico , minacciando le arme 
del fuo Re, fe non fi liberava dallo ftretto af- 
fedio Triefte, c Fiume; di che fi ftimò affron- 
tato il Re / e per farne chiara la Repubblica , 
ed il Mondo, levò tofto il Mendozza da quel- 
!’• Ambafceria ; che quanto a’ pericoli , che gli 
Eretici malignamente mettevano innanzi di per- 
derli Segna , folTero certe le loro Altezze, che 
meglio era afficurata quella Piazza con poche 
genti quiete, e fedeli, che col numero maggio- 
re di ladri y i quali , oltre il continuo irrita- 
mento de’ nemici , erano foliti rpefliffimo di ab- 
bandonar la Città , per attender alle rubberie ; 
onde non vi rimanevano per molti giorni , fe 
non le donne, e le genti inutili ; co’ quali man- 
camenti fi erano a’ Veneziani aperte mille -occa- 
fioni di forprenderla , fe vi afpiraflero; ma efler 
cofà troppo notoria tra gli uomini prudenti , 
che i Veneziani lafceranno fempre volentieri a 
fpefe, e carico di altri la dlfefa dì quelle fron- 
tiere, eh’ efli medefimi , .confinando con loro pa- 
cificamente , aiuterebbero fempre , pel proprio 
interefle, almeno fotto mano a difenderle . On-- 
de non potendo i Turchi per terra avvicinarli 
a Segna , nè condurre artiglieria y nè e (Tendo ' 
mai i Veneziani per confentire,che ivi s’ accofti- 
00 per mare , fi poteva tener fenz’ altro la Piaz- 
za 
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za per ficura, purché gli Ufcocchì colle loro ra* 
pine non neceliìtaffero i* Veneziani' ad accordar- 
fi per la diftruzionc di^quel nido co’ Turchi 1 
che ne avevano piu volte promofla la pratica.^ 

0 eflì fteffi non la tradiflcro in mano de’ Tur- 
chi , de’ quali Tono per la maggior parte fadditi» 
e molti hanno fotto di loro i padri , le madfi , 

1 fratelli , le forelle , ed altri parenti .* che in 
quello confifleva il pericolo di qualche gran per- 
dita , non nelle vane invenzioni degli Eretici • 
Aggiunfe ài Raòatta , che , per maggiormente . 
.alficurare quei confini , c per la fperanza di po- 
terli allargare a danno de’Turchi, farebbe fiato 
utilifitmd il compartimento fatto da lui di quel- 
le milizie a* luoghi foprannominati di Ottofiaz • 
Brigne, Profor, e Borlog , mediante i quali fi 
metterebbero in ficuro fpazio di terreni fruttiferi, 
onde la gente potrebbe con giufie fatiche fofien- 
tar la v^ta fenza illecite rapine/ conchiudendo, 
eh’ egli avrebbe poi moftrato il modo di ridurre'^ 
i cjgtd quattro luoghi in ficura difefa , fenza che 
k ne aggravafiero le Camere di Sua Maefià Ce- 
farea, o delle loro Altezze . 

Furono afcoltate quefie ragioni , portate con 
molta eloquenza e . grand* efficacia , attentifiìma- 
, mente* e lofio fi accorfero i Principi, che fuor 
d’ogni fuo merito veniva loro mefib in difere- 
dito un tanto Minifiro , pieno di prudenza , e 
di fede /onde lo reintegrarono, lofio nella prifti- 
oa grazia : e per darne fegno in faccia di quefii 
emuli Tuoi, eleffero lui medefimo con amplifiì- 
ma autorità, che aadaflc a ricevere a’ confini 
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Gian-Franccfco Aldobrandini , Nipote di Papa 
Clemente , che in quei giorni doveva sbarcare 
alle marine di Triefte' e di Fiume con dieci- 
anila fanti Italiani pagati da Sua Santità, e D. 
Gian de’ Medici , che ne conduceva due mila , 
pagati dal Gran Duca , fuo Fratello , in fervi- 
zio dalla guerra contea il Turco,* la qual gen- 
te dalla marina doveva guidarfi a Zagabria, de- 
flinata per Piazza della moflra , donde poi per 
acqua aveva a trasferirli , come fece felicemen- 
te, airafledio di CanilTa, Amminirtrò quel ca- 
rico il Rabatta con intera foddisfazione , c dei 
Principi , c de’ Capi della gente Italiana ’ e 
sbrigatoli di là , non. vide l’ora di, tornar a 
Segna , per dar compimento a quelle faccende , 
nelle quali non pareva , che rimanelfe pili diffi- 
coltà alcuna ,* poiché da’ Principi Auftriaci era- 
no ffate approvate tutte le fue azioni , c tutti 
i partiti prefi per rimedio del male* c pareva, 
che r autorità foffe accrefeiuta tanto ', ch’ egli 
dovelfe rodo elTer’ efaltato a piu fublimi cari- 
chi. , dellinandofegli. già il Generalato di Crp- 
vazia . 

Ma dopo la Tua partenza , la malizia diabo- 
lica degli Eretici s’alfottigliò- tanto più a’ danni 
di lui, e li sfoderarono nuove calunnie, le qua- 
li , fe pure non erano afcoltate da’Princtpi , al- 
meno non erano ributtate con quella .fetniezza, 
che pareva’ cohvenirfi a’ meriti di un tal Cava- 
liere. Le cofe arrivarono ad un tale dato, che 
già li mormorava per le Corti, che fi .formereb- 
bero procedi contrq, di lui , fpecialmeote per 
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iJfmandargli conto della morte del Conte di Pof- 
fìdaria: nella quale s’interenavano forte con po- 
co onor loro alcuni prificipali , mofirandofi par- 
ziali di un pubblico affaffino , indegno di elTer 
ufcito di quella nobile famiglia . Sentivano que- 
lle voci , e quelli grandi rumori gli Ufcocchi , 
che per caufa 'loro verfavano nelle Corti • nè 
mancava chi loro fcminaffe nell’ orecchie , che il 
Rabatta era in difgrazia deVrincipi , a’quali non' 
era piaciuto il fangue di tanti loldati valoroli 
fparfo da lui furiofamente a compiacenza di al- 
tri. QuefH ragionamenti fi rapportavano poi in 
Segna , e fervivano a diminuir 1’ obbedienza al 
Commiflario , il quale , trovandoli fcarfo di da- 
nari , era anche flato sforzato a fpogliarfi di 
quei prefidj , che l’avevano fino allora ' fenduto 
tremendo in Segna. 

Accadde in quei giorni « che da’ Principi ebbe 
il comando- di mandar al campo fotto Canifla 
quel maggior numero di gente, che poteflfe- col- 
la quale occafione pensò anche di levarli dinanzi 
il rello de’ più inquieti, e più ingordi, per la- 
feiar poi gii affari di Segna meglio regolati,.’ 
.raccolfe anche in quello numero i banditi * e 
fattane una buona fchiera , diede loro per capo 
un certo Giurilfa , che di zappatore era diven- 
talo ladrone , e fatto celebre per la gagliardia 
del corpo, e ferocità dell’ animo,- il quale ave- 
va anche rapita una donzella ben nata nell’ Ifo- 
le di Zara, e contra le leggi umane , e divide 
lavava fpofata. Quello Giurilfa era ifiaotcpiea- 
tc dimandato da’ Veneziani , o vivo, o morto; 
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ma pel eredita grande in cui egli era ^er la 
Tua beHialità , alla quale lì dava titolo di vaio» 
re, cosi preffo a’ Principi, come preffo alla mi- 
lizia , non aveva ardito di mettervi mano il 
Rabatta , dubitando di caufare maggior tumul- 
to . Pensò dunque con quello mezzo o elle egli, 
come audacilTimo , avelfc a laiciar la vita in 
quella imprela ; o ad acquiflarfi tali premj , ed 
onori di virtù militare , che aveflc poi a fde- 
gnarlì di contaminarli con infami ladronecci . Si 
partì GiuriiTa contenta del carico , e dei danaro, 
con cui lo aveva fovvenuto il Co.mmilTario , e 
con opinione , eh’ egli con quella fquadra di uo- 
mini' feroci , ed atti ad ogni fatica militare , 
folle per fegnalarlì notabilmente. Ma giunto in 
Carlillot fu dagli emuli del Rabatta dilTuafo 
dell’ andata, con dirgli, ch’egli, come un’ altro 
Uria , veniva mandato a manifeda morte da chi 
non era ancora fazio del fangue degli Ufcocchi* 
e che ormai i Principi erano certi di quedo , 
nè volevano lafciare tanti uomini valorofi in- 
vendicati , morti ingiudamente ; e perciò non 
era per difpiacerc loro affronto alcuno , o ter- 
mine < di difubbidienza , che fì ufaffe contra il 
Commidario . 

Sollecitati da così acuto dimoio non folo 
GiuriiTa , ma ancora tutti i Tuoi , fe ne ritoriìa» 
rono fenz’ altro a Segna , ove fparfero le voci 
penetrate nell’ orecchie , e ne’ cuori loro in fe- 
gretc conventicole : nè potè il Rabatta per al- 
lora far altro , che diffiraulare , appettando mi- 
glior o^cafione ;-la quale gli venne indi a po- 
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CD, che, porta la mano fopra Giurirta, Io fece 
chiudere in un fondo di Torre cori animo ri-- 
folutiflìmo di dargli il meritato gartigo ; nè 
▼olle muoverli alle gagliarde irtanze , nè final- 
mente alle aperte minacce , nelle quali ardivano 
quegli fcellerati di prorompere , le non Io met- 
teva in libertà ; rifpondendo anzi con generofo 
ardimento , che li gaftigherebbe tutti di còsi 
temerarie infolenze • ritenendofi egli fra t^nto 
nel Cartello inferiore con quella poca guardia 
de’ Tedefchi , che aveva. Ma gli Ulcocchi, aven- 
tJo già, per le cagioni toccate di fopra, perdu- 
to il rifpetto verlò il Commirtario , e perfuall 
f o veramente , o no ) che la morte fua non 
forte per difpiacere a’ Principi , fi mifero ad una 
nefanda, c fcelJeratiffima imprefa; ed accrefeen- 
do le furie dalle quali erano agitati con bever 
copia d’ acquavite , che a querto effetto fu porta- 
ta in Piazza, ad efempio de’ Numantini, i qua- 
li , quanda vollero incrudelire con quel memo- 
rabile fatto contra il proprio fangue, mangiaro- 
no prima carne mal cotta, e poi fi ubbriacaro- 
no colla loro Cea (ch’era bevanda fimile-alla 
Cervofa fettcntrionale ) ; cosi gli Ufcocchi , infu- 
riati co* vapori d’ acquavite , tentarono prima 
di sforzar le porte del Cartello, e non riufccn- 
do il difegno , vi conduflTero 1’ artiglieria , e 
con quella fi aprirono per certa cannoniera la 
entrata. Il che veduto dal Commiffario , ed ac- 
corgendoli che la bertialità di gente furiofa non 
finirebbe fenza venire a fine dell’ intento , prefe 
ncceffario partito di cavar Giuriffa dalle carce- 
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ri, patteggiando con lui, piìx per riputazione , 
che per penfiero di vederlo effettuato , che per 
la fua faiute giuraffe di prefentare vivo, a mor- 
to un altro de’ più nominati ladroni ; ma, (eb- 
bene fi vidde Giuri (fa libera , e fuori d’ ogni 
pericolo , noji cefsò la rabbia degli altri , che , 
ammazzati alcuni de’Tcdcfchi , che facevano re* 
fiftenza , gettarono impetuofamentc a terra tre 
ordini di porte j e penetrando fino all’ ultima 
camera del Commiffario , col quale fi trovava 
un Fiorentino fuo parente , venuto per vifitar- 
lo dal campo fotto Caniffa , lo gettarono fubi- 
to a terra con due archihugiate , dapoichè egli, 
(parata già la pillola , aveva impugnata la fpa* 
da ,'per far quella difefa , che ’l tempo , e la 
necelìità gli concedeva: fpiccarongli poi ) mici- 
diali Barbari la fella , facendone mille ftrazi ,* 
e la pofero in luogo pubblico a manifedo fpet* 
tacòlo del popolo : poi ufeìti dal Caftcllo , con- 
gregarono la moltitudine , e collrinfero tutti a 
giurare di voler elTer partecipi del fatto, o bene, 
o male , che ne dovclTc fuccedere . 

La- mattina il cadavere fu pollo in Chiefa / 
dove ' fi dice , che fino le donne , per non mo- 
(Iraffi meno empie de’ mariti , dopo varie ma- 
ledizioni , andarono lambendo, colla lingua il 
fanguc , che ulciva dalle feritè , Tal fu il fine 
del valorofo, e buon Cavaliere , il quale , fo- 
ftochè fu divulgato per la Dalmazia , e per la 
Italia/, gli uomini pratici temerono di qualche 
maggior rovina, dubitandoli, che gli Ufcocchi, 
dilpcrando di perdono dopo così enorme delitto, 
• ' nott 
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non tradiflTero la Piazza a* Turchi ; maffimamen» 
te cflendd ufcita fama, che fi erano impadroni- 
ti anche di Erbai ; ma intendendofi ciò non ef- 
fer vero , c che coloro vivevano quietamente , 
con certa forma di governo polla da loro mentre 
che afpettav.ano il Capitano ' avendo dato conto 
del fatto ali’ Imperadore, e fatta fcula fopra va- 
ne calunnie centra il morto , gli animi degli 
uomini fi voltarono a confiderare , come la Cala 
d’ Auflria avrebbe fopportata , o vendicata una 
tanta fcelleratetza , commelfa centra si princi- 
pale miniftro .* ma vedendofi ritardare il gafti- 
g'o , fi difeorreva diverfamente del fegreto dei 
Principi,! quali fi credeva da alcuni, che avef- 
fero dato ordine,© almeno confenlo nella moD- 
tc del Rabatta : altri giudicavano, che fi differi- 
va il gafiigo , per cogliere i malfattori a mag-* 
gior, fai voialtri dicevano , che effendo il delit- 
to popolare , era piu favio configlio il diflìmu- 
larlo , che vendicarlo con pericolo , fe non di 
altro, di far difabitare quella Città, perchè tutti 
vi erano in un modo , o in un altro intereffati : 
accrebbe la materia de’ fofpettì , e de’difcorfi, il 
vederli indi a poco conferito il Capitaniate a 
Daniello Francol , Trieftino, aperto nemico* del 
morto Rabatta, e. quegli fieflb,che aveva con- 
figliato (liuriffa a ritornare da Carliftot, quan- 
do colla gente detta di fopra andava ’verfo Ca- 
nilTa j tanto piu , che il Francol entrò in .Se- 
gna difarmato , e fu ricevuto fenza contrafio,e 
lenza moto alcuno,* nè fi guardò di ammettere 
Giuriffa alla fua tavok , e di lafciarfi vedere a 
pafieggiar per la Piazza . Sia 
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Sìa come fi voglia, è ben maraviglia , che fia 
reftato fin qui impunito cosi atroce delitto ; 
ma chi conofce la clemenza , T integrità , la 
giufiizia innata della Cafa d’ A ufi ria , non po- 
trà mai credere, che di ordine, o di confenti- 
mento di que’ Principi fi togHefle la vira ad 
uno per imputazioni incerte, e nòn giufiificate* 
maffime l'otto T Impero di Rodolfo , che in 
cafi piti importanti ha dato faggio, non di cru- 
dele, ma di mitiffimo Principe , come fi potè 
.ofiervare , già pochi anni, in Giorgio Popel, Ba- 
rone Boemo, che, imputato, e forfè convinto, 
di lefa maefià , nondimeno , fe fu privo della 
grazia, e di parte de’ beni, non perdè la vita: 
c pih frefcamente , avendo Tua Maefià fcoperti 
in Wolfango Romf, c Paolo Travefiin, quegli 
fuo Maggiordomo, c qoefti Marefciallo e Tu- 
bo, e T altro Configliere fegreto , ecceffi gravif- 
fimi in fuo difcredito, c vilipendio , fi conten- 
tò di cacciarli di Corte fenz* altra pena , la* 
fclando loro anzi portar via gTimmeìifi tcfori, 
Dio fa come , accumulati / ma chi fa in ch« 
modo fi è proceduto nella morte data olfima- 
mente al Conte d’ Ardcch , ed al Paradaifler , 
Tubo de’ quali aveva tradito a’ Turchi Già vari* 
BO , T altro Caniffa / e quanto diligentemente 
con lunghezza di tempo da’ Giudici deputati 
fieno fiate ven-tilate quelle caule , non crederà 
mai, che al Rabatta per qualfivoglia irrsputazio- 
ne fdffe fiata tolta la vita , fenza afcoltar pri- 
ma le fue difefe . 

Cosi refia adunque nella morte del Rabatta oifefii 
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'la riputaiìonc di Cefare,'e dell’Arciduca'ftraordt» 
♦xiariamente,‘non eflendo mai' pììj a’ Principi della 
Cafa d’Auftria ftato fatto fimile aflfronto : perchèi 
febben fi legge, che due Rapprefenranti di quel* 
'la furono ammazzati, uno a Svvitz , l’ altro in 
Undervalden j da’ quali, ammazzamenti .ebbe poi 
r origine la Repubblica, degli Svizzeri / nondi- 
meno quelli furono, per -l’ ingiurie fatte a pii», 
vati , uccifi 'anche da’ -privati / e fu poi impe* 
dito il modo del cafiigo dalle comuni ' folleva* 
zioni , che diedero da peniar ad altro .* ma in 
* quello cafo bifogna credere, che o qualche legre* 
to 'recondito nella mente de’ Principi mandi in 
lungo la dovuta rifoluzione / o che gli artifizj 
ingannevoli de’ mali Nlinillri dieno ad intende- 
re quello, che non è ; nè fi curino del mal 
efempio , e della poca riputOTÌone de’ Padroni j 
purché rimanga cosi sfogata la rabbia loro. 

Ora trucidato che fu in quella maniera l’ in- 
felice R abatta in Segna, gli Ufcocchi , che erano 
flati dillribuiti per le Callella di Ottoifat, Pre« 
zer , Brigne , e Bulogh , come fi è detto > di 
fopra , levato 1’ impedimento , e rotto il rite- 
gno , tornarono fubito all’ antico infame nido* 
e febben fecero indi a poco notificare al Gene- 
ral Veneto, che intendevano di offervare gli ac- 
cordi , e che non farebbero ufeiti' in corto per 
mare in modo alcuno , nondimeno il Pafqualigo 
non fi fidò tanto nelle loro promefTe quanto 
nelle fue proprie diligenze : e quantunque -folle- 
citava di ritornarfene dopo- tanti anni , e tante 
litiche j alla Patria , . volle però , mirando più ' 
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*1 invizio pubblico, che a* privati comodi, n. 
fcaldar meno le iiìanze della licenza , per offer* 
vare dove foflero per finire le furie degli U» 
fcocchi dopo un tal ecceflb/ ed a quello fine di«‘ 
fpofe a’ pafli con eftrema cura le Galee , e le 
Barche armate, fenza impedir però il corio del* 
le vettovaglie a' Segna , per non metter la gen* 
te in maggior difperazione,* ma vedendo per al* 
cuni mtfi, che niuno fi moveva, e che fi ofier- 
vavano i patti , e che già in Segna fi rendeva 
apli Auflriaci la folita ubbidienza , e che i Prin* 
cip! erano rifoluti di^ mantenere gli accordi , e di * 
impedir le ingiufie rapine , ottenuta la licenza 
dal Principe, le ne ritornò a Venezia gloriofo, 
per aver meffa 1’ ultima mano a cosi cofiofo 
travàglio coll* autorità , e colla prudenza fua * e 
tutto il Mondo fi avvide, che in mano de* Prin- 
cipi Aufiriaci (lava il raffrenar quei Indrorn , 
con tutto che i mali Miniflri gli avelTero per 
tanti anni dato a credere altrimenti : onde non j 
pareva' verifimile, che dpvelfero acconfentire mai 
piu ad una tale infamia ; malfime avendo an« , 
che imparato i Veneziani il modo di far ad al- 
tri coflar caro il danno, che fi dàa*lorofudditi. | 
' Con tutto ciò molti uomini pratici dubitava* ] 
no, che, (landò gli Ufcocchi in quel luogo fenza 
altro foflenta mento, fo(Te quafi impoffibile, che 
fi fo(ìcnta(fero fenza danno de* vicini * malfime • 
elTendp gli (lipendj leggieri, e difficilmente pagati; 
nè participandp di elfi tutta la gente . Per i quali ■! 
rifpetti fu prudentemente cpnlìderato, che l’unico ' 
rimedio confifielTe nella traslazione di QueUa gente *i 
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à* luoghi difcofti dalle marine, come fono i fopran- 
nominati , opportuni alle feorrerie contra i Tur* 
chi , e capaci di qualche agricoltura ; nc’ quali 
ancora fi dice eflcre alcune vene di ferro , nelle 
quali porrebbero efcrcitarfi , « nodrirc le loro 
famiglie con utile induflria quelli , che elcggelTe- 
ro .di preferire un onefìo , e legittimo modo di 
vivere alle maledette, c fcomunicate rapine, ed 
alle forche , nelle quali , o predo , o tardi, in* 
ciampavano poi rutti. 

Ma perchè di fopra fi fece menzione di ua 
partito propofto dal Rabatta all’ Arciduca , di 
fortificare alcuni luoghi di Frontiera fenza di- 
Ipendio delle camere Arciducali , e perchè net 
punto della traslazione delle milizie Segnane 
Cafielli fra terra , ed in quello che fi accenna , 
gli uomini vèrfati nel negozio hanno creduto 
lempre , che confidefle la certa fperanza di repri- 
mere i latrocinj degli Ufcocchi,ed ovviare a’ pe- 
ricoli, che da quelli venivano minacciati , farài 
bene, prima di metter fine a queda narrativa , 
che anche queda materia fi dichiari qui co’fuoi 
fondamenti. 

E’ dunque da fapcre, che il Vefeovo di Se- 
gna, Prelato ornato di profonda dottrina , pra- 
tico del paefe^ e prudente, propofe, che fi faccf* 
fe un appaltò co’ Veneziani di alcuni bofehi 
vicini a &gna , abbondanti tanto di pini atti per 
arbori , ed aiiicnne di qualunque genere di Va* 
fcelli , quanto anche di faggi , del qual folo le- 
gno fi fanno' i remi per le galee *e che fi proc- 
curafic di avere da loro un anticipato sborfo di 
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50000. ducati , i quali fcrvirebbero abbàftansa 
al difegno di foVtificar i luoghi de’ confini no. 
tninati di fopra . Il configlio era molto oppor- 
tuno , perchè i bofchi veramente abbondano di 
materia attiffima a’ bifogni fuddctti , e fono co- 
sì vicini al mare, che con poca fatica , o fpe- 
fa , per fentieri declivi , ufati anche in altri 
tempi , fi pofiTono condurre all’ imbarco : la 
qual copia , e- comodità efagerandofi un giorno 
in Segna dal Commifiario col Segretario Bar- 
baro, e dicendo egli, che quello era veramen- 
te un teforo , 1’ altro rifpofe , così effer in ef- 
fetto* ma teforo di metallo, o di moneta tale, 
che non avrebbe mai fpaccio altrove , che in 
Venezia; la qual prudente rifpofta fe foflfe fiata 
ben confiderata dagli Aufiriaci , non fi fareb- 
bero frappofte nella conchiufione di un utililfiv 
mo partito tante difficoltà ; ma mentre 1 ’. Arci- 
duca fu cofiretto di darne parte all’ Imperadore , , 
primieramente fi dubitò, che quel taglio potefTe 
agevolar la firada a’ Turchi d’infefiare i confini; 
ma chiamato alla Corte Ccfarea,per quefto ef- 
fetto, il Vefeovo di Segna, Con ordine di por- 
tar feco difegni reali di tutto il paefe,egli col- 
la fua prefenza , e con vive ragioni levò quel 
dubbio* onde gl’ Imperiali cominciarono pei a 
pretendere più groffa fomma , e dimandavano 
sborfo anticipato di goo. mila feudi , fenza 
penderò forfè di fpenderne parte alcuna in for-. 
tificazione di ‘quel confine* non ponderando elfi,, 
che i Veneziani , febbene polfono ricever qual-j 
che comodità da que’ legnami , non hanno pc-l 
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tò pili che 'tanta neceffirà, perchè 'non mnncano 
Joro fclve,che fomtniniftrano materia fufficientc 
per le loro ordinarie , e ftraordinarie armate . 
E\ vero , che U coqdotta de’ remi , che lì taglia- 
no principalmente ne’ bofchi d’ Alpigo , c di 
Cancerio, lì fa con diCpendio , e con gravezza 
de* fndditì , a’ quali fi rifparmiercbbe volentie- 
ri quel travaglio / nel rcflo la materia è ine» 
faulla ) tanto per remi , quanto per ogni altro 
bifo^np di piu numcrofe armate: è però verifi- 
mile, che anche per folo rlfpetto della fortificai 
zione de* luoghi tante volt^ nominati i Vene- 
ziani farebbero condifcefi allo sborfo di qual- 
che mediocre fomma a conto di detti legnami j 
per interelfe proprio di veder ordinato in quel 
! confini più numerofi , c gagliardi ritegni contea 
i Barbari, che penfallèro mai per quella flrada 
, d’ infefiar 1’ Italia, cpme hanno fatto 'in altri 
tempi. ' 

Ma il mrfggiote , e più certo fervizio che 
fi farebbe 'cà:vàfo *da quell’ accordo , conf'fieva 
nell’ occupare la' gente di quel paefe nel fàglio, 
c nella condotta y che cosi ella fi farebbe avvez- 
zata a vivere delle lue fatiche , nè avrebbe avuta feu- 
fa che la fame, e 'la neceflità fpingeffc in confo* 
perchè que* bofchi avrebbero data perpetua ma- 
, terra , non foln di fofientarfi fiia anche di ar- 
, ricchirfi* perché, oltre i legna mi 'opportuni per 
le armate , fe ne farebbero tagliati infiniti per 
og^ni altro bifi>gno ‘di fabbriche* là t'orpodità di 
portar le travi , e le tavole per ' maVe ' verfo 
Venezia^ 0 agli oppófti lidi della Romagna-, c 
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. della Marca , ove fono cariEìme , avrebbe ifti* 
tuiro un traffico di molta ricchezza y ove ora i 
bolchi fiatino inutili , e la gente oziofa • effien» 
'doli, per le caufe accennate, difmefla già la pra- 
tica ‘ed effiendo infieme , come li dille di*fopra, 
ritornati gli Ufcocchi alla vecchia tana di Se- 
gna . In quelli, punti gli uomini prudenti ^ 
c pratici giudicavano, che confiftefle la. ftabijith 
degli accordi, e de! ripolo. 

. ^ Però èr molto da temere, che in breve tempo 
non fi rinnovino le miferie ( febben farà fem- 
pre in poter de* Principi il rimediarvi ) a mag- 
gior danno della Crillianità ; perchè febben an- 
che gli Ufcocchi s’ afieneffero per fempredi non 
toccare le terre, i Vafcelli, o i fudditi de’ Ve- 
neziani, nondimeno le continue fortite,che fan- 
no verfo Obruazzo, ove termina il canale della 
Morlacca , farà finalmente aprir gli occhi a’ Tur- 
chi i per provvedere a’ fatti loro con un confi- 
plio non difÌKÌIe da èfeguire, che ritornerà poi 
in notabil pregiudizio , e della Cafa d’ Aufiria , 
t di altri j' il. quale non infegnerò già io in que- 
lla parte , ma egli era ben intefò dai Rabatta / 
che perciò fi moftravà rifoluto di proibire, che 
fn quel canale con barche armate non fi navigale 
piu oltre , che da Segna a Scrilfa , acciò 1’ in- 
gordigia di picciola preda di pochi animali , o 
pochi fchiavt , non venifTe una volta a pagarfi 
con amare lagrime , e colla perdita d’“ infinite 
^anime Crifiiane : il che piaccia a Dio, che. non 
fegua , e che i- Principi Crifiiani conofeamr a 
tempo j ed attendano, a divertire i Reticoli , 
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acciò ad altri non redi campo, dt fcrivere pii» 
^dolorofe , e lagrimrvoli Storie / dove quell* 
Soifee eoa una incerta fpetanza di non ben fon- 
data quiete ,* la quale piaccia a Sua Diviri* 
Maellò dì rendere (labile colla fua Tanta grazia, 
per ^ merito , ed interceflìonc di tutti Santi 
gloriolì trionfanti nel Cielo, nella folennità dei 
quali fi- pofe fine a quella narrazioae il primo 
di Novembre idoi. 
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f * fenza ragione l’Arcivefcovo di 

conchiul'e la fua Storia degli 
^ Ufcocchi , condotta fino al i6oz. 
<<*» ' A dubbio, fe il fine in quell’ an- 
importo alle infolenze , e a ladro- 
cinj loro , poterte cfTer durevole y imperocché , 
eflendo dopo T uccifione del Rabafta ritornati 
tutti al nido antico di Segna, non pareva, che 
fi potcrtie fperare di vedere contenuti in difei- 
piina uomini fenz’ arte, ed indurtria alcuna, af* 
fuefàtti a viver di rapine , mafifime fenza aflfe- 
gnazione di ftipendio . Dall’ altro canto avendo 
_il Pafqualigo fatto conofeere i pretefti d’ impoflì- 
bilità altre volte allegati , per non provvedere 
alle depredazioni di quella gente , con darle no- 
me d’ indomita , ed incorrigibile , non effer le 
non mantelli , per coprire l’ afibluta deliberazio- 
ne di non volerlo fare , pareva, che ,,fcoperto 
un tanto arcano, i Minirtri Auftriaci , per con- 
fervazione dell’ onore, e della religiofa fama dei 
Principi loro > dovcITcro col. rigore di buona 
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giuftizìa, infiftendo nelle veftigie del Rabatta 
mbntenere la tranquillità da lui introdotta. Ma 
gli. avvenimenti fuccelii dop^ hanno comprova» 
to, che mentre le convenzioni erano recenti, il 
rifpctto' deli’ onore, e il debito- di ferbar le pro- 
meffe hanno avuto vigore di confcrvare in buo- 
na parte ila quiete . Ma non'effendo Rate prefe 
in mano le redini del governo di fpontanea vo- 
lontà , e.-peri amor del giufto , il ' freno indi a po^ 
co facilmente fu rallentato % e ’l mal coftume 
antico degli abituati alle rapine diede animo dt 
tentar di nuovo la pazienza 'de* vicini , prima 
con '.leggieri danni , e pofeia , aggiunto il con-, 
furto fomento de! Protettori , ripigliò l*' ardire 
di paflarc a’> maggiori * fiffattamente crefeendo 
che nel corfo d’anni dieci-, rrapaifato il colmor 
de’ tempi ‘innanzi , arrivò à termini molto piìl 
aliij e a tal fomttio,‘che vi fu bifognò noil 
falò d’ovviare co’ medefimr-'mèzT! già u fati , mi 
paflare ancora ad altri più efficaci , iinattantochè 
in fine con un 'altro accordo ‘anche' qucRe rinno- 
vate difiScoltà furono fopitc*'* ^ 

I fucceffi di queftoi decènnio' fitrono in quaV 
che parte firn ili ai paffati negli *ànni innanzi’^ 
ma -però accompagnatiPdè <é 1^ fihgolacità di^no^ 
ubili accidenti' ,' che •■non ■ dovrà, effér ad ‘ hlhinti 
difcacol 11 averne- una *i>reve^ infornlazion‘è..*ì feb«l 
ben fono occorfi in paefe ignobile , c per Operi 
di gente vile ,1 Bondimerio''‘la’'màtefla ,* duànttìn- 
que di balfa ' taglia , al pari *d* ogni- altèa ^‘“fublii 
me , e feconda ' di molte ' baone ' iftrùzibnt FcV 
Uato<mi fon propefio'di continuar 'la ‘‘Storia iial 
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rArcivefcoyo Incominciata con relazione partii 
colare degli atcidenti per dieci anni avvenuti , 
fenzì fcoltarnii puiyo dalla verità delia narrazio* 
ne , nè dar finiÀra interpretazione a cofa , che 
fi pofla ricever per buona : ^ fon ficuro, che , • 
leggendo quelli fuccein, ognuno (ì certificherà , 
che ne* difbrdini civili , non altrimenti che nei 
morbi , naturali y i rimedj lenitivi « febben pare, i 
che di prefente giovino, inafprifcoQO nondimeno ] 
il male , e lo reudono a’ tempi fegueoti pili ' 
fiero, ed atroce jc che, quando coll* ufo de* va- 
lidi, ed appropriati rimedj, il male è guarito 
conviene per lungo tempp aver fofpetto di recU 
diva , e governare il corpo, non . meno il civi- 
le , che il naturale , non colle regole de* fani , 
ma con quelle degl* infermi / e fopratrutto ap- 
parirà chiaro , che il buon ordine in materiz 
fluttuante non può.effer introdotto , fe avrà la 
cura di proccùrarlo chi dal difordine cava pro- 
fitto. _ ( -, • - 

E per bene incamminare la narrazione, mi è 
AécefTarto riferire tqtti inheme .gli articoli (labi- 
Iki tn il. Rabatta r c *1 Pafqualigo , che dall* 
Arcivefeovo furono ' commeinorati rparlamente , 
acciò fi vegga in che, e tfuando furonO'oflèrva- 
^ , o trafgrediti ;.d* onde ebbcro.origine le que- 
rele feguita* Quiceocva quell* ■ aecordato fei ca- 
pitoli... . . ■ ■ ■ 

..Chegli Ufcocchi; non.potefTefo navi^re, fe 
non nel canale della Morlacca*, tra Segna , e 
^•ìfTa , con altro nome detti' Carlobago 
, ^ Che Apnpòteffaro .accoftarfi alieifok della Re- 
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pubblica, nè sbarcar fopra i tejrritorj di quella'. 

Che agli altri fudditi A adriaci foiTe libo 
ra la navigazione con ValcelH difarmati , c 
il commercio per tutto aperto , come per lo 
innanzi . 

Che non/fofléro riconofciuti ,paflando innanzi 
Li Forte di San Marco , il quale foprada allo 
flrctto tra i’ Ifola di Veglia., c ’l territorio di 
Buccari . 

Che i Tudditt della Repubblica banditi dal Tuo 
Stato, ed i fuggitivi di Galea^ non fodero rica* 
vuti in Segna , nè. ìu altri luoghi di quelle rqa- 
fine. 

Che gli Ufcocchi , banditi, ne’tcmpi innanzi per 
ofTefc fatte alla Repubblica , non s’ intendelTero 
aver perdono ; ma in qualfivoglia tempo folTc* 
ro trovati*'neI fuo Stato, o in Mare, o in Ter- 
ra, potelfero < eflèr cadigati . * 

Furano in conformità di quedi Capitoli (at- 
ti piglici bandi nella. Città di S^na coll’au- 
’torità deir Imperadore , e di fua Altézza, epodi 
in efecuzioneye *1 Rabatta ammonì furti i Se- 
gnani , che chi di loro ne’ tempi addietro era > 
ufeito in corfoj non ardifie di tornar immare;; 
altrimenti v’entrerebbe a > proprio rifchio, e non 
fptto la protezione del Principe., , ^ 

Dopo la. morte del Rabatta (fuccelTa CQm^L’Ar-. 
civefcovo narra ) ebbe prima il Pafqualigo grandi 
argomenti , che l’ efecuzione delle cofe accordata ' 
dovefle contintuue y poiché immediatamente U 
■Città, di Segna gli fcrilfe di non volerfi . partir 
xe (U guanto era Aatp flal Rabatta ppp;Q<(ro,>f 
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ordinato* e *1 Franco!, fubita giunto in Segna per 
Capitano ; r afficutò del medefimo con lettere, c 
mefli cfprefli piandati per quefto effetto. Ma in- 
di a poco tempo efTcndo Qlurifla Caiduch , dallo 
Arcivefeovo fpeffo nominato, partito da Segna 
con quaranta compagni , ed ufeito con barche ar- 
mate in Mare , trattcncndofi fotto la Morlacca 
in varj fiti , per afpettare le occafionì , andando, 
furtivamente a predare ora in quello , ora in 
quell* altro luogo de’ Turchi , ebbe il Pafquali- 
gó gran ragione di dubitare , che vi fofre il con- 
icnfo del Capitano di Segna , perchè aveva già 
ammefTo Giurlfia a pubblica converfazione, e an- 
cora alla tavola feco con altri Autori tutti del- 
la morte del Rabatta . E per venire in notizia 
certa, cd infieme. ovviare al male nella nafeita , 
ordinò, che quei ladri foffero perfeguìtati : il che' 
lo fece reflar preflo fìcuro , che fu fenza conlenfo 
del Capitano . Imperocché, eflendo capitata’ nel- 
Jè mani deir-armata Veneta lina barca q||i*fe-' 

■ dici di coflorò , tutti già banditi per ingiurie 
CommefTe ‘per i tempi pafTati nello Stato della 
Repubblica; ritrovandoli in colpa, pel fallo pre- 
ièhte,-c per i pafTati non ifcancellati , procedendo' 
tutta» ia temperatamente, e mefcolando la*giufli- 
xia colla remiflione , deliberò di f<<r impiccare il 
principale'', cognominato Conte' di Gctina , e 
tre altri Capi' più colpevoli , e ritenere"' gli altri 
catena per le colpe da loro ‘ commefTe per'i 
tèmpi’ innazi nel predare -, e faccheggiVr Vafcel- 
jr<fi-oghi forra , eziardiò ne’ porti, ed uccider 
UtfciihtitL, c •Marinai', ncirìnferir ' danni ,* « 
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eommetfer uccifioni nelle Ifole Venete , che fu- 
rono innumerabili: ma fopra ogni altra to fa .era 
{limato, che tutti fi ritrovarono nel numero di 
43uelli , che con temerario ardire in biodo di giu*- 
fta guerra afTalirono il Callello di Albona • ed cf- 
fendo ributtati, fi voltarono a Fianona , la ore- 
fero, e faccheggiarono , e vi piantarono le ban- 
diere Imperiali , dato al popolo giuramento di 
fedeltà . 

Della giuflizia efeguita perchè nè dal Capita- 
no di Segna , nè da’ Tuoi Principi fu fatto mo- 
*to alcuno , fi certificò jl Pafqunligo, che follerò 
ufeiti fenza il volere oel Capitano , e che la 
ulcita folTe anche mal’ intefa da’ Principi . E 
tanto più tenne jqueflo per fermo, quanto che il 
Nuticio di Gratz fece opera col Nuncio di . Ve- 
nezia, che addiinandalTe in grazia i condannati al- 
la Galea: il che ficcome credette edere procedu- 
to per uffizi da’ Miniftri Arciducali -di Gra- 
ti , indotti dall’antico affetto favorevole agli 
tJfcocchi j COSI ravcj’fi fervito del mezzo d’ altri , 
tacendo i Princìpi , .ed elU medefimi , lo (limò 
indizio jdi buona volontà loro all’ offervanza del- 
le cole accordate / poiché- ‘non prefero alcun* 
protezione di quelli , che avevano contravvenuto. 
É* quella fu poriffima ragione , per la quale il 
Pafqualigo giudicade di poter partire j e che l* 
accordato potede , fe non perpetuamente , al- 
meno per lungo tempo clfere mantenuto .' 

Ma contra la Tua afpettazionc in breve fuc- 
celfe il contrario imperocché , rallentato doptf 
la lùa partenza il rigore delle guardie ,‘e dimi- 
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ruiro il numero delle Galee, e barcHe negli an« 
ri paffati tenute , -come fìiperflue , mentre i Cai 
piteli accordati fi oficrvafrero, gliUfcocchi, prc- 
ib il mancamentò delle paghe, che Tcbbenc prò- 
mefiegli, tuttavia non correvano , per una ta- 
cita licenza di procacciarli il vivere per altra 
firada * ed incitati dal mal coflumé loro, e dà ' ' 
qualche bifógno* parendo loro efferc come pofU 
in libertà / ed avendo connivenza il Capitanò , 
il quale Tenza paghe non poteva contenerli in 
Ufficio , fabbricate dieci barche grandi con fpc- ^ 
Iòne , e poppa , ritornarono alle lolite, rapine , 
efercitandole però folo in terra contrai Turchi, 
fenza far danno in mare, c ne* Veneti Territo- 
ri , fe non in quanto , palTando alle volte per 
quelli , rimaneva violata la giurisdizione del Prin- 
cipe , e riufeiva con danno de’fudditi, a’ quali' 
per quella via era impedito il commercio coi 
Moriacchi , foggetti a* Turchi confinanti. E feb- 
benc quelle poche Galee, e barche armate, chf 
craifo rimafte per guardia, col fegui tarli , impe- 
divano loro fpclTe fiate refecuzione dc’difegni, 
avevano però trovato un fotti! modo di falvar 
se ftefli , c le barche proprie , con aver fatto 
nel fondo di ciafcuoa un forame, il quale tene- 
vano turato con una gran fpina • e vedendo Ga- 
lee, le quali, per la grandezza, c altezza , fo- 
no feoperte dalle picciolc barche , prima che quel- 
le polTono fcoprirle ^ ritirarfi a terra , c col ca- 
var le Ipine affondate le barche , falvavano dal 
Ibleo le perfone , indi , palfato il pericolo , ri- 
cuperavano le barche . Il Donato , che in quei 
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fempi fu rimandato in Dalmazia Generale per 
'diverfe provvifioni , vedendo ripullulare i tron- 
cati inconvenienti , fece trattar col Capitano di 
Segnale fargli apertamente intendere , che ficco- “ 
me Concedeva molto cortefemente il libero tran- 
lito alle bar he per viaggi , e mercanzie ^ così 
non era per confentirey che gli Ufcocchi tranfi- 
talTero armati » come pareva, che s’aveffero ar- 
rogata facoltà di fare ne’proflimi tempi; e tan- 
to meno, quanto già era fiato con^feiuto da iua 
Maefià , e da Tua Altezza , che vi era ragione 
di non permetterlo ; e però s’ era concordato di 
contenere quella gente ne’ dovuti termini , Il 
Francol rifpofe ; effer fua intenzione che le co- 
fe promefle foficro oficrvate / ma non potcrfi aver 
l’occhio a tutto : che fenza fua faputa furtiva- 
mente alcuni pochi erano feorfi a far male : pc- • 
fò egli all’ avvenire uferebbe anche maggior di» 
ligenza in raffrenarli, e contenerli in dilcipHtza. 
Cosi fu fermato per allora il male , che. più 
oltre non camminaffe. 


Ma un’accidente nuovo porfe loro comodo di . 
mal operare con minor impedimento . Imperoc* 
chè in quel tempo gli abitanti deli’ Ifola d’ Ago- 
fia, fudditi de’ Ragufei, per qualche pretenfione 
che foffero con nuovi ordini violati i loro pri- ' 
vileg! , eccitarono una gran follevazione : onde^ 
conofeendo il General Veneto quanto imporraffe, 
che in un’ Ifola profiima al Tuo goverao ,' e net 
mezzo dello Stato della Repubblica , fornita, di 
ottimi porti , foficpp Introdotte novità , ed 


'eccitati motivi di guerra , mandò le Galee 
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..deputate - alla guardia degli Ufcocchi ,* e tut- 
te le barche armate nc’, porti più vkini a 
queir Ifola , acciò gl’ incoavenienti , facendoli 
maggiori , non caulaffero qualche grande al- 
terazione . Degli emergenti che nacquero dr 
quelle occorrenze , c come ebbero fine ; non fa 
bifogno dirne di più; rìgn avendo altra connef- 
iìonc colle cofe degli Ufcocchi ; fe non che elS 
allora, come Cavalli lenza freno, corfero ■ come 
per gradi a maggiori ladrocinj , ed offefe ; fi die- 
dero prima a fvaligiare le Caravane de’ Morlac- 
chi, che conducevano vettovaglie , e mercanzie 
alle Città della Repubblica . Per miglior como- 
do , fi riducevano colle barche ne’ porti della 
Repubblica , opportuni per levarfi di là, ed an- 
dar al bottino in Narenta , Obroazzo, ed altri 
luoghi de’ Turchi : introduflero di corfeggiar an- 
che nel Canale di Gattaro ; cofa da loro non 
più tentata , fervendoli altresì per forza delle 
barche de’ fudditi Veneti per caricar granimali, 
e gli fchiavi predati nel paefe de’ Turchi .-fi fer- 
mavano nelle Ifole Venete a partir le prede , e | 
a dar rifeatto a’ prigioni con tanta libertà , e 
ardire, come se le operazioni loro foflero diler- 
, vizio alla Repubblica , e di beneficio a’ fudditi 
di lei , e ne meritaflero commendazione . Ag- 
giunfero a ciò il levar le mercanzie , ed i danari 
agli Ebrei, e a’ Turchi naviganti per Venezia, 

« far prigioni anche le perlonc ; nè reftavano 
d’inferir qualche danno ancora fopra le Ifole di 
Pago , e d’ Arbi ; acciò non rimanefle alcuno dei 
capitoli accordati , acquale pon centra vvenifle- 
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ro , ricettarono nel loro conforzio i banditi Dal- 
marini, ed i fuggitivi di Galqa;onde il nume-i 
ro degli Ufcocchi crebbe grandemente • ed i nuo- 
vi aggiunti , o per defiderio di vendetta , o per 
moftrarfinon meno fcellerati , fervivano agl’altri di 
incitamento a moltiplicar le offefe . Non racconterò 
in particolare le rapine, e violenzein quello tem- 
po occorte , cosi per elfer troppo in gran nu- 
mero,, come per non infallidire chi leggerà col- 
la ifimilitudine degl’ accidenti * il che olferverò 
anche all’ avvenire, fe non quando qualche rin- 
goiare qualità mi coflringerà a farne particolar 
menzione : c febbene io fo, che le leggi della 
Storia ricercherebbero , che folfero tralafciati mól- 
ti de’ particolari che fono per narrare , e che 
ì narrati anche folfero piìi fuccintamente riferi- 
ti , per non caufare fazietà , e tedio j con tut- 
to ciò fcrivendo io non per la pollerità , ma 
principalmente per notizia di quei , che al prc- 
fente delìderano minuta cognizione ancora per 
altri rifpetti , che pel frutto che fi cava dalla 
lezione dede Storie , ho giudicato di dover 
trapanare i termini dello Storico , e piuttollo 
allargarmi a far 1’ ufficio di chi informa con- 
troverfia giudiziale, affinchè fia pronunciata fin- 
cera , e giulla fentenzo . 

Le tante temerità, e cosi ingiuriofe , collrin- 
fero Andrea Gabrielli ,> allora Provveditor Ge- 
nerale in Dalmazia , a rimandare fufficiente cu- 
flodia in quelle acque, per levar a’ malandrini 
il comodo di corfeggiare , con *fcguitarli dovun- 
que s’incamminavano, ed impedire rafialtar bar- 

J ■ che. 
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che in Mare , e Io sbarcar in quaUìvoglia luogo 

- in terra ; cofa che allora a’ ladri non fu difca- 
ra, valeodofene per preteso di prevenire preffo 
a* loro Principi, figurando loro di non effer fta- 
ti i primi ad offendere* e cjuerelandofì che fof- 
fero a torto perfeguitati , e mal trattati , men* 
tre andavano per i fatti loro len^a far danno 
ad altri, eh» a* Turchi; ed afcc'ivendo a ncceffa- 
ria difefa , ovvero a giuda vendetta gli fpogli , 
e le altre ingiurie inferite a* naviganti, c fud- 

- diti della Repubblica in mare , ed in terra . E 
per le conftffioni d* alcuni di loro , che pofeia 
capitarono in mano de’ Veneziani , fi ebbe per 
cola certa , che defideravano , e proccuravano di 
effere non folo impediti, e feguitati , ma anco» 
»a provocati con qualche aflalto , per poter con 
più giuflificato colore impetrarne da* loro Prin- 
cipi licenza , e darfi liberamente a faziare le 
ingojdiffime voglie in qualunque modo . Nè è 
da tralafciar di dire, che alcuni Pugliefi colla 
libertà del tranfito introdoflero di andar a Segna 
per comprare la cofe predate, ed a* quedi ven- 
devano i Morlacchi , e le Morlacche Cridiane , 
predati nel paefe de* Turchi , accertandoli che 
non erano -battezzati ,• de* quali era fatta pub- 
blica mercanzia , come fe fodero dati infedeli • 
Al principio di quede predazioni non è certo, 
che il Capitano predaflTe conlenfo efpredb , ma ben- 
sì , dappoiché Giovanni Vularco , famofo capo degli 
Ulcocchi , ritornarono da una groda preda infieme 
con Pietro Rofantich , gli donarono 1500. Tolle- 
ri , cd un Cavallo di prezzo , fornito , fi modrò a- 

per- 
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p6rto protettore del corfo. Mandò in qualunque u« 
(cita generale un fuò famigliare jnfieme con loro 
alla preda , al ritorno participando^la Tua porzio« 
ne del bottino ; pafsò t^nto innanzi , che fi mi* 
fe egli (leTso capo nella compagnia loro; la qual 
cola anche un giorno gli ebbe a fucceder n\ale; 
perchè , avendo congregali non folo gli Ufcoc- 
chi di Segna , ma tutù quelli del Vinadoli, cd 
avendoli fatti Icorrere nella Licca , non folo 
reftò defraudato del difegno , ma gli convenne 
^nche fuggire con qualche pericolo • perchè i 
Turchi» avvifati , lo perfeguitarono ; altri cor* 
fero ad alfaltar Segna » lafciata fenza guardi} 
fufficiente , che con difficoltà fi difefe , 

Di tante ingiurie » ed infolenze a’ tempi op* 
portuni furono dall* Ambafeiadore della Repub* 
blica fatti lamenti alla Corte Imperiale , e fu* 
fono riportate femore grandi dimoftrazioni dall* 
Imperadore»c da quei Miniftri, di fentirne di* 
fpiacere, e promcflc di rimed); ma eflendo oc* 
corfa nel l6o$. la prefa di una Fregata della 
Brazza nel Porto Cigala » fopra la quale erano 
diverli Mercadanti con alcuni groppi di Zecchini} 
ed altra buona quantità nelle borie » e (lati fva* 
ligiati tutti con mal trattamento de’Crilfiani , 
C prigionia degli Fbrei, c de’ Turchi , fu fatta 
maggiore iflanza di rimedio, e della^offervanza 
delle cofe convenute col Rabatta , acciò i Mi* 
niflri della Repubblica , per indennità delle co* 
fe di quella, non folTero necelTitati di paffar al* 
ic provvihoni altre volte ufate con difgufti » e 
difpiaceri . 

I Le 





1 Digitized by Google 


'I 


132 Storia' 

Le tante iftanze móffcr® Tlmperadore a fori- 
vere più mani di lettere a Gratz , che gli Ufcoc- 
chi fofiero contenuti tra i dovuti termini , e 
le cofe convenute foflero olfervate* e degli fpo- 
gli folfe prefa informazione . E perciò fu man- 
dato a Segna Guido , Baron di Kisli , General 
in Crovazia , con ordine d’ inforrnarfi de*- mis- 
fatti , di ricuperare le prede , e del tutto dar 
relazione alla Corte , afpettando da quella la 
prowifione de’ falli paffati * e quanto all’ av- 
venire di trovarli col Veneto General di Dal- 
mazia , per convenire , ed accordarli in quello’, 
che folle conveniente. ’ 

Furono anche caufa che ritornale in piedi' il 
negoziò de’ Bofehi j* il quale, lebben dopo la mor- 
te del Rabatta non fu feguito col medefimo fer- 
vore, fu però tenuto vivo , maflime per opera 
■ de* Miniftri Pontifici , tenendo Papa Clemente 
che folfe l’unico mezzo per terminar i difpare- 
rì. Alla qual trattazione in quello tempo dei 
Miniftri Imperiali , ed Arciducali preftaronq orec- 
chie più pronte, che prima, non tanto perchè, 
crefeiuto , e crefeendo fempre più il numero 
delle paghe dovute agli Ufcocchi , crefeeva gior- 
nalmente la diiubbidienza loro, la quale era tan- 
to impolfibile a frenare fenza pagarli , quanto 
( cola , che premeva molto più , che la caufa 
degli Ufcocchi ) perchè , ardendo la guerra dei 
Turchi , e fopraftando neceffità più ftimata da 
quei Miniftri , era defiderata qualche fomma , per 
poterfene valere in altri ufi . A Venezia era a- 
Itoliata la’ trattazione , come mezzo per trasferir 
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gli Ufcocchi fra terra , e far un atfegnamento 
flabile olla guarnigione di Segna, e refiar liberi 
dalle moleflic . Oltre al Nuncio Pontificio che , 
s’ interpofe , più efficacemente fi adoperò il Mar- 
chefe di Caftiglione , al quale il Pontefice nel 
partir fuo da Roma per la Corte Cefarea ne 
diede particolar carico. 

Ma nel maneggio s’accrebbe la vecchia dif- 
ficoltà della quantità del danaro da sborfarfi 
anticipato, efiendo richiefto di nuovo dagl’ Im- 
periali, oltre i goo. mila feudi già dimandati, 
altri 200. mila , allegando che per poca fomma 
non era dignità di fua Maefià iottomctterfi al- 
le condizioni ricercate dalla Repubblica, le qua- 
li in fufianza tutte erano per allicurarfi, che e 
per allora, e per Tempre farebbe polla in Segna 
guarnigione pagata a’iuoi tempi, ed aliena dal 
corfo j nè lua Maefià aveva bi fogno di poco j 
nè conveniva guardar per lottile , non trattan- 
doli di fpender il danaro in proprio comodo , 
ma in beneficio comune di tutta la Crifiianità. 
Si avrebbe forfè trovato temperamento a que- 
fìojfc maggior groppo non folTe arrivato intor- 
no alla cauzione per l’anticipato sborlo ; non 
Volendo i Minillri Aufiriaci ia&iarli perluadere 
a mettere alcun luogo in mano della Repubbli-' 
ca, come per p^no, ma offerendo foto in lìcu- 
> rezza mercanzie di certi Tedelchi, le quali non 
erano accettate a Venezia, come foggctte a va- 
rj accidenti . Alla ficurezza per via di depofito 
di alcun luogo dicevano gl’imperiali non poter 
affentire, perchè veniva richièllo con animo di 
; '' I 3 ", non 
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non rertituirlo mai : i! che quando anche noti 
fofTe vero ^ non poterli con dignità dell’ Impe« 
> fadofe acconfentirvì , pet dubbio che non folTe 
dal Mondo giudicato Una Vendita coperta con 
nome di pegno j‘ e che la parola Cefarea era 
maggior ficurezza » che il dar pegno in mano i 
anzi , mortrandofi foprammodo gelofi , richiede- 
vano eflì cauzione ballante ^ acciò quello j che 
la Repubblica allora confeguirebbe per mezto dì 
vendita , per 1’ avvenire non potelfe efler tira- 
to , o applicato a giurifditione ^ b a quaillvo^ 
glia ragione, o prentenfione di legna, di fon- 
do, o di fuolo. La forpezione , e durezia degl* 
' Imperiali , e attefa quella j il dubbio de’ Vene- 
ziani) che potefle eflfer all’avvenire caufa di mag- 
gior differenza ) e la incertezza di buon ufficio 
da ambe le parti ) Càufarono , che là conchiufìone 
reftò impedita , e la trattazione troncata ^ re- 
cando opinione prefTo ad alcuni ) che i Confi- 
■ glleri Cefarei avefTero pròpoflo le inlmaginarie 
difficoltà , che fi potefTe pretender giurifdizioné 
fopra le montagne * o fopfa gli arbori ) per nòti 
elTéf loro grato veder la Repubblica fuor d’ o* 
gni difiurbo ) e riputando utile per la Cafa d* 
Aufiria» che redi aperto un’ingreflb per rottura, 
o] almeno diffidenza co’ Turchi, e che fi manten- 
ga viva qualche Caufa , per la quale i Turchi 
poflano effer incitati à voltar le armi veffo 1* 
Italia , per liberàrfi effi da’ pericoli , con tagliar 
1* acqua fopra la riva del vicino . Nè mancò chi 
credette, che ftudiqfamcnte fofle attraverfato di 
Alcuni Minifiri principali per invidia » acciò non 
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fiufclfle , e forte provato utile un configlio propo» 
fto dal Rabatta : il che non è molto verifimile « 
parendo che debba celTare ogn* invidia contra i 
morti. Non fu piìi ravvivato il negozio, eflendo 
indi a poco morto il Pontefice Clemente , pcc 
opera del quale fu mantenuto in vita fino allora. 

Ma i Turchi , vertati cosi frequentemente dal- 
le feorrerie degli Ufcocchi in Narcnta, e Cartel 
Novo , armarono Calchi , e Fregate in modo 
che fi camminava la via di riempir la regione 
di Corfari: il che partoriva cattivi effetti con 
dubbio di peggiori j perchè chiunque di loro 
averte vittoria , fi faceva pih mfolcnte/ ed il 
perditore rertando difperato, da amendue le par- 
ti i fudditi Veneti fentivano travagli, e danni • 
Se i Turchi avefseco continuato , fenza dubbio 
ne farebbe riufeito gran male , non folo alle 
Terre Aurtriache, ma anche alla Puglia, ed alle 
riviere Ecclefiartiche,* ma fu al principio ovviai 
to dalla Repubblica , con mortrare a Cortantino- 
poli, che ella non mancava delle provvifioni ne- 
cefsarie contra gli Ufcocchi , facendo iftanza , cho 
fofsero oflervate le convenzioni di non arrmr le- 
gni a quei confini / il che fu ottenuto^ non fen- 
za le difficoltà folite intervenire a chi negozia 
a quella Porta . Laonde ebbero i Turchi di 
quelle Riviere comandamento di aftenerfi dall* 
ufeir armati per mare j al quale non fu data 
efecuzione fenza molta difficoltà , efclamando 
quei Turchi confinanti con molto ftrepito per 
i danni ricevuti • e proponendo che dalla Re- 
pubblica fofse fatta una Fortezza allo flretto'di 
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NovegradijO fi lafciafsc far a loro/ cofe amen- 
due di mala confeguenza . li tutto in fine rcftò 
accomodato con promelsa , che fi avrebbe tenu- 
ta una buona guardia , ficchè effettivamente il 
tranfito per quello ftretto farebbe impedito. 

Appena fu rimediato a .quefto inconveniente , 
che un altro ne fuccefse non meno travagliofo. 
Effendn occorfe diverfe tagliate fra i Turchi , le 
gli Ufcocchi, mentre quefti' vanno alle rapine , 
fc quelli fi difendono, gli Ufcocchi , rifoluti di 
farne una notabile, per ovviare agli oftacoli del- 
le milizie Venete , con bel ftratagemma fparfe- 
ro voce di efferfi sfidati co’Narentani ad un ab- 
battimento , o fteccato : il che per impedire il 
Generale , riduffe la maggior parte deli’ Arma- 
ta in quei contorni , ed effi in numero di fei- 
ccntojfotto la condotta di Giuriffa , all’ improv- 
vifo rivoltìfi verfo Sebenico , entrati in quel 
Canale, e rcfi'ati da cento alla guardia delle bar- 
che, gl’ altri fmontati affaltarono Scardona, Cit- 
tà de’ Turchi, e riufeì loro fenza alcuna difficol- 
tà rimprefa, avendovi trovata quella gente fenza 
ncfluna gViardia * ed uccifi quelli , che , eccitati , fi 
oppo fero, depredarono la terra, fecero groffo bot- 
tino di merci, e robbe, e prefero trecenti fchia- 
vi , ed accefo il fuoco nelle cafe da più parti , 
partirono, c all’aurora pretto arrivarono, al Ca- 
nale • c quello paffato colle barche proprie , e 
con quelle de’ Sebenzani , ( le quali poi adope- 
rate forarono , c mifero a fondo ) inviati per 
sterra quelli , che non capivano nelle barche mol- 
to caricate , gli altri per mare fe ne ritornaro- 
no colla preda» - . t ' 
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. I Turchi imputarono i Sebenzani per com» 
pHci , e fecero querele a Coftantinopoli j perlo- 
chè fu anche mandato un Chiaus , e con mol« 
te difficoltà la cofa fi pofe in negozio ; e con 
maggior opera , e fatica , e con lunghezza dì 
tempo fu fatto cojiofcere, che gli Scardonefi , 
per la loro negligenza in guardarli , furono prin- 
eipalilTima caufa dei danno * e che i Sebenzani 
non ebbero alcuna parte. 

GllUfcocchi, ed i Miniftri Auflriaci difendono 
quefta fotta di azioni con dire, che i Turchi fo- 
no nemici della religione Criftiana . c de’ loro 
Principi , c giuftamente polTono offenderli , nc 
con ragione da altri polTono effere impediti j c 
fi lamentano , che fieno impediti da’ Veneziani . Ma 
elli dall’ altra parte rilpondono , che non appar- 
tiene in alcun conto loro attendere, o dolerli , fc 
i Turchi fono danneggiati da’ nemici loro: e fic- 
come non , attendono a quello, che facciano i 
Perfiani , ovvero gli Ungheri centra i Turchi ^ 
così non attenderebbero a quello, che gli Uf- 
cocchi tentalTero dove co’ Turchi confinano: m« 
quello che loro tocca, e che loro importa, è il 
tranCto per ,i loro terfitorj,.o per le loro ac- 
que j non tanto perchè, così viene violata la giu- 
,i;ifdizione, quanto perchè i Turchi pretendono 
di effer ^^tti , come quella volta / ovvero pd- 
gliano ^di fatto il rifacimento. Ibpra i fudditi 
Veneti , come in altri tempi ,è avvenuto ; ^im- 
putando loro, che tengano mano, o fieno com- 
plici , o almeno che fieno tenuti ad ovviare , 
.€ non lo facciano Se , vi è tanto velo ^ di r«- 
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Itqlone, c di perfeguitar i fiemici deHa fcdtf< va* 
dano per i loro confini , che fono larghi « e 
fpaziolì j c là efercitìno il loro zelo ’, e vaio- 
re « Che , per offendere i nemici della fede , 
entrar violentemente in cafa dell” amico , vio- 
larla , c metter le cofe di <}Uello in pericolo , 
ed in danno, non è ufficio , ma prefeffo di re- 
ligione , contrario ai fanti precetti di queffa . 

Il Baron Khisli , attivato a Segna , e condot- 
tovi 400. uomini del Contado di Pifino per 
Tua fleurezia , promife con fue lettere al Gene- 
ral Veneto, che avrebbe mantenuta la fua fol- 
datelca in difciplina, ficchè neffiino avrebbe oc- 
cafione dì qucrelarfi . Diede principio all’ infor- 
mazione per mandar alla Corte , e delle cofe 
predate ricuperò tre mila zecchini de’ groppi , 
perchè queffi erano capitati in mano de* principa- 
li: per quello che toccava le robe, Ikcome per 
i tempi paflati il mandar per informazione non 
partorì mai altro effetto, le non dilazione, ac- 
ciocché il rubbato pofefle effer trafugato con co- 
modo* ed i. ladri , per non far la reffituzione, 
ne faceflero parte a chi' pofefle protegerli ; co- 
sì nell’ occafione prefente refe la ricuperazione 
impoffibtie < Impedì il Barone agli Ufcoccohi 1 ' 
nfeir alla preda ; e pel tempo di Tei mefi , che 
dimorò in Segna, le cofe paflarono affai quiete. 
Partì - all* improvvifo per Spagna , per la morte 
di un fuo fratello,e lafciò le cofe in confufio- 
ne / e dei tre mila zecchini de* groppi ricupe- 
rati non fi feppe mai,checofa avveniffe.Non po« 
>]tcrono i padroni ritrarne^ 'parte alcuna , ^uantun- 
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ique ) aiutati dagli ufficj de' Miniiiri della R&* 
pubblica, faceffero continuate iftanie in Segna, 
e a Grati pér la i’eftituiione / perchè in fine 
fianchi , nOn tornando piìi loro il conto di prò» 
fcguire -, abbandonarono le loro ragioni . Fu 
un' arcano ufato in tutti i tempi da .chi coman* 
da agli Ufcocchi; di deludere gli ufficj de’ Mi» 
nifiri dell* Repubblica , e le private- ifianze , 
fiancando gP intcreflati colle dilazioni ^ e nudren* 
do i pubblici Minirtri di fperanze d’ intera re- 
fiituzione del tolto, e gafiigo de’ delinquenti , 
fintantoché , luccedendo Un*àltro rubbamento, 
e dopo quello un’altro , il parlare de’ fucceflì 
frefchi faccia porre prima in filenzio , c poi in 
obblivìonc ì primi i e fi può dire generalmente, 
che Tempre hanno pofio in filenzib ,'e coperta 
t)gni rubbamento con un* altro nuovo , 

Per la partenza del Barone , gli Ufcocchl , 
refiati liberi , fi avanzarono nelle infolenze con 
danni di tutti i generi di fopra raccontati / C 
intraprefero di piti un tentativo, che ne’ feguen- 
ti tempi ogn* anno tentarono di metter itteflfet- 
to.‘ E’ pofio in ufo, che da Venezia parte* una 
Galea, che chiamano della mercazia,' per Dal* , 
TOazia, donde leva le merci , che fono portate a 
quella fcala . Gli Ufcocchi penfarono , che , venen- 
do loro fatto di poterla una ' volta fpogliare , 
farebbe fiato un groflìfiìmo bottino per loro , t 
gran fervizio a*' loro Governatori , fc quel com- 
mercio foffe fiato interrotto : però nc’^empi della 
•fidata, e del ritorno- maraviglia è, quante infi- 
die a* ingegnarono di porle ; ma non hanno mai 
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potuto colorir il drfegno , perchè la Galea , per 
Tua fìcurezza , Tempre è (lata da Galee , o bar* 
che armate accompagnata i ma quantunque la 
mira andaife fallace , non redavano di colpire' 
in altro, febben non di tanto frutto , perchè , i 
i^entre fi attendeva alla cudodia della Galea , ’ 
conveniva in qualche luogo rallentare le guar* 
die , e redava qualche parte del mare non cu- 
flodita, e loro aperto il luogo da poter far dei 
mali pari a’ foprannominati . A quedi aggi un* 
fero apprelfo un nuovo, e drano ufo di violen* i 
za .* dove era qualche figliuola da marito di 
buon parentado nelle Ifolc, o Terre, marittime 
di Dalmazia / andati improvvifamcntc , o di 
notte , o in altri tempi .più .opportuni , con | 
jaforzar le cafe , la rapivano in m^tfjmonio di 
alcuno di loro • e poi co’ congiunti ( che al 
male paffato non potevano rimediare ) trattan* 
do pace , e icufando il fatto , proccuravano di 
indurli a riconofcerli per parenti , e favorire le 
cofe loro con intelligenze , avvili , ed altri a- 
juti . Pochi ne potevano perfuadere , per le 
gran pene che efeguiva la giudizia centra chi 
era trovato aver parte con loro ; ma efli cen- 
tra quelli che ricul’avaho edilmente proceden- 
do , valendoli di pretedo della dote delta moglie, 
tenevano in continua velTazione le perfone , e 
gli averi loro, fintantoché fodero. condotti a mi- 
leria cdrema. \ ' 

Alle violenze e., rapine ovviava Giam*Bat- 
tida Contar! ni , Generale Veneto , quanto era 
podibile a chi ufoa voleva ufare ì mezzi prò? 
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prf cii andar a* nidi de’ ladroni , per non di.* 
fpiaccr a’ Princìpi confinanti j ma folo difendere 
le cofe proprie .* il che riulciva difficile , aven- 
do a guardar una Riviera di ^00. miglia con 
tante llblc , e fcogli , contra gente ardita , ve- 
loce , e temeraria , che fingendo andare in ' im 
luogo , paffava ad un altro , e con eftrema prc- 
ftezza li fpediva da quello, e ritiravafi in ficu- 
ro.Occorfe nel lóoó. che, ritrovandoli nel por- 
to di Veftria, prelfo a Rovigno in Iflria*, una 
Fregata Cattarina , la quale portava lettere dei 
Principe , e Tei mila ducati di danari pubblici , e • 
altra fomma de’ privati di circa quattro mila , 
con mercanzie, e robe di valore, le barche di 
quelli fcellerati i’ alfaltarono , e la fpogliarono di 
tutte le robe, e de’ danari j e , quello che peg- 
gio di tutto fu , afportate le pubbliche lettere, 
e partendo di là f con maggior crudeltà faccheg- 
ginrono altri navilj ritrovati in altri porti deli- 
la Repubblica, levando a’ viandanti , ed a’ Mari- 
nai le camicie , c le fcarpe* ed i capi V dopo 
aver prefo per se ftefll una groffa porzione del- 
la preda , il rimanente del bottino divifero in 
I50. che tanto era il numero v II Contarini , 
che fin allora fi era contentato di dar folo’ alla 
difefa , ed impedire i tentativi , conofeendo che 
per tal via era impoffibile confeguirne il fine , 
vedendo giornalmente crefccre gl’ inconvenienti , 
confiderando il danno per la prefa dalla Fre- 
gata, e, quello che pii» (limava, il pubblico af- 
Ironto per le lettere intercetté , giudicò necel^ 
iàrio ferrar i palli a Fiume, Buccari, e Segnaf, 
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ed impedire l’iifcita^ed andata di ogni forta dì 
vafcello a quei luoghi , acciò quegli abitanti 
foffero coftretfi a defiftere dal ricettare, c favo. 
Tire i predoni , ovvero trovar modo di contener, 
J» in ufficio . La fola perfecu^ione de’iadronì 
«cj mare no’n può aver T intero effetto di re, 
primcrli* imperocché , riducendofi effi , per di- 
videre le prede , fotto la montagna della Mor, 
iacea, fito fortiffimo , e molto comodo , per U 
aioitiplicità delle valli , e de’ porti , e per la 
proffimità dell eminenze , d*' onde colle guardie 
fcuoprono da lontano, fchivano la maggior parte 
j ^anto i Veneziani, ammaeflrati 

cali efpcrienza , hanno ftabilita una maffima , 
che fia di poco frutto, cos\ il perfeguitarli , co- 
me- impedir loro 1’ ufcitaj ma fola giovi l’ im- 
^drre il ricetto, che hanno nelle terre, con ga- 
ffigarle , levando loro il commercio . Per que- 
lla caufa il Generale pubblicò un fevero bando, 
che neffuno de* fudditi poteffe avere commer, 
CIO con quelle terre; c neffun Vafcello di qua-' 
Junque luogo vi fi poteffe- accodare ; e per ag- 
giunger la forza a’ precetti , accrebbe il numero, 
delle barche armate; affoldata molta gente Al- 
banefe , chiamò altre Galee , e fece così poten, 
te armata , che fuor della fua intenzione diede 
gelofia agli Arciducali di aver animo di efpu, 
gnar.Je Fortezze. 

timore Gian Jacopo de Leo, Vi, 
cc* capitano ( che il Capitano Franco! era affen- 
te ) per come proprio, e della Città , fi purgò 
eoa lettere preflo al Contarini , moftrando di* 

fpia- 
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fpiacere di quello, che alcuni pochi ribaldi contra 
il voler fuo , e della .Città , avevano operato • 
offerendo foddisfazione : c ’l Baron di Khisii , ' 
General di Crovazia , cal^ a Segna in diligen* 
za, per rimediare.* Cubito fece imprigionar quat- 
tro, i più colpevoli , c con fevcri bandi fi die* 
de a ricuperar quanto poteva del bottino j facen- 
do intendere al Contarmi di aver ricuperata gran 
parte de’ danari, e delle robe j e che attendereb- 
be alla ricuperazione del rimanente ; che da- 
rebbe il ga^igo a’ colpevoli, reftituircbbe i da- * 
nari pubblici a chi foffe mandato per ricever- , 
li, ed i privati a’ padroni, che andaffero con 
fufficienti giuftificazioni ; fece impiccare un Al- 
banefe , ed uno di Segna, i due più colpevoli 
de’ quattro prigioni. Al Segretario del General 
Venero, che a tal effetto fu mandato a Segna, 
refHtuì 7500. ducati , e la porzione di robe 
allora ricuperate, offerendofi di ricuperare il ri- 
manente ; che quanto a’ danari non arrivava a 
3000. ducati ; recando però ancora buona quan- 
tità di roba : il che per effettuare , fece in- 
tendere a 150. che s’ erano ritirati , che perdo- 
nerebbe loro, reftituendo •ciafcuno compitamen- 
te la parte toccata loro * avvertendoli che fen- 
za quello non avrebbero trovato perdono , e 
fece pubblicar un fevero bando da* tutti gli Sta- 
ti di S. M.;, e di S. A. in pena della vita , 
e con taglia contra fei a/Tentati de’ molto colpe-'^ 
voli , ordinando che fi differiffe a procedere con- 
tra gli altri, fe però reftituiffero. 

Ciò fatto, il Barone ricercò per corrifponden- 
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*a la rilafTazione delle barche trattenute» la rivo* 
cazione de’ bandi pubblicati , e la liberazione del 
commercio. 11 Contarini, quantunque teneflfe per 
imponibile , più tollo che difhcile, che dopo 1*. 
alTedio levato G dovelTe parlar più di ricuperar il 
rimanente , riputò nondimeno di dover, conten- 
tarfi della promeffa y foggiungendo che farebbe 
reftato foddisfatto, quando gli foflero confegnati 
i due prigioni intervenuti nel misfatto , che 
erano fudditi Veneti banditi; e foftentava la fua 
dimanda, per cfler loro ftato dato ricetto con- 
tea i Capìtoli concordati col Rabatca . li Ba- 
rone non poteva fentir a parlare di quello . Di- 
ceva , che il farlo era cofà da sbirro ; che pre- 
tendev-a l’accordo in quella parte nullo: ripren- 
deva il Rabatta, che in ciò non fì folTe porta- 
to da Cavaliere : e replicando le illanze il Con- 
iarmi , ed egli le fcule , i Cittadini anGofi per 
javer il commercio libero , fecero iGaoze cffica- 
ciflime y acciocché per due fcellerati tanti altri 
non patilTero.* e quei di Buccari, e di Fiume , 
intendendo la difficoltà , mandarono i principali 
de’ loro ad unire le preghiere cogl’ altri . Il Ba- 
rone , prefo un partito di fare la giullizia , e 
inlieme di foddi$fare se ftelTo , e levar il modo 
al Contarini di far maggiori illanze , una mat- 
tina , nella quale fi afpertava il. Segretario Ve- 
neto , innanzi la fua venuta fece attaccar amen- 
,due ad una forca . Non piacque al Contarini 
.l’.efier defraudato della fua ifianza, la quale re- 
putava giullà*, e neceflaria , per contener i fuoi 
in ufficio : tuttavia , non efficndo alcun rimedio 
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a co^ fatta, mortrò di contentarli . Fu di nuo-‘ ‘ 
vo coiifermato da ambe le parti , che farebbero 
firmati i Capitoli concordati col Rabatta ,• e 
pronaife il Barone, che innanzi la .Ina partenza 
avrebbe lafciato tali comandamenti , ed ordini di 
procedere col rigore della giu(Hzia,che più non 
fi fentirebbero inconvenienti . Quello fuccelTb 
diede maggior fperanza di vedere perpetuata la; 
quiete, che Toperato dal Rabatta , perchè , elTen- 
do quello {lato uccifo , pareva, che gli ordini da 
lui polli rdlalfero lenza protettore, e che quello 
efempio tbveffie fpaventar ognuno mandato per 
provvedere. Ma rellando in vita , e nel carico 
di Generale di Crovazia il Barone, autore del ^ 
nuovo accordato , rimaneva anche in potere di 
far olfervare gli ordini fuoi ,e rellava per efempio 
ad altri * e che gli Ufcocchi non fono così tre* 
raendi , e poffono efler anche galligati lenza pe* 
ricolo . E a dirne il vero , fu gran maraviglia, 
e poco ufata per lo palfato , che preda fatta 
dagli Ufcocchi , ed anche divifa, folle due meli 
dopo rcftituita;c fi ebbe Iperanza^, che gliUfcoc* 
chi dovelTeFO defillere , vedendo trovato modo , 
col quale i ladrocinj tornavano loro in folo dan» 
no, ed in nelfuna utilità. Si confermò la fperan- 
za, attefo che qualche tempo dopo In partenza 
del Generale di Crovazia, il Capitano di Segna 
diede avvifo al Contarini , che alcuni Ufcocchi 
difubbidienti , rubata .una barca armata , fenza 
fua làputa erano ufeiti di Segna; ch’egli avreb«* 
be mandato dietro a perfeguitarli ; e le da ^Stia 
Eccellenza fplTe Rato fatta lo Rellb , fadlnaente 
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farebbero gafligati.il General Veneto mand^iiti^. 
mediatamente molte barche, le" ^uali fi ritrova- 
rono alle bocche di Stagno , luogo de’Ragu(ei,e 
combattutili , li cofirinlero a lalvarfi in terna,* 
c li perleguitarono anche coll’ ajuto de’ loldati 
di quei Signori , che erano in quel luogo • onde 
reftarono diflipati . * 

S’ accrebbe ancora di più la fperanza , quan- 
do nel principio del 1607. comparve in Segna 
un mandato Cefareo, ed Arciducale, il quale fu 
affilTo lopra le porte della Città , e nella Piaz- 
za , con proibizione , così a’ loldati , come ai 
venturieri , che in pena della vita nefifuno ardii* 

. fe lotto qualfivoglia colore andar a’ danni de’Tur* 
chi* ed in efecuzione degli ordini Imperiali fu- 
rono per comandamento del Capitano tirate in 
terra tutte le barche , e ferrati in magazzino 
tutti gli appreflamenti per la navigazione . L» 
qual cola liccome apportò grande allegrezza ai 
confinanti , così mi le gli Ufcocchi in efircma 
confufione confiderando la lolita firettezzv delle 
paghe • e vedendofi tagliata la ftrada di potere per 
altra via < procacciarli il> vivere. Si adunarono in- 
fieme parlando altamente, ed arditamente, che, 
feguendo la pace co’ Turchi , non erano per vole- 
re Capitano Cclareo in Segna* acciocché potefle- I 
ro lenza carico dell’ Imperadore andar alla preda: 
rifolfero di mandar alle Corti Niccolò Radich, 
uno de’ quattro Capitani , o Vaivodi , come di- 
<ono y a dimandare ovvero le dovute paghe , o 
•l’ ordinaria 'libertà di bottinare, o licenza dicon- 
durfi al fcrvizio di. altro Principe * c fi diedero 
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Ja fede con giuramento, che neffuno di lorop^ir- 
tirebbe di Segna, finché il Radich non ritornaffe 
dall’ Ambifceria : e per far efito con qualche 
utilità degli fchiavi Turchi , che tenevano, an* 
davano a Carino, Terra Turchefea , (otto la fe- 
de ad abboccarli con loro , conduccndo feco i' 
prigioni j dove , avendo loro dato rifeatto per 
quello, che poterono avere, flabilirono una fer- 
miffima amicizia co’Turchi , avendo mangiato, 
e bevuto con loro , e fatte allegrezza , e felle 
folennilfirae per la riconciliazione. 

Il Radich alla Corte Celarea avendo mofirato 
elfere impolfibile, cheigli Ulcocchi reftalfero in 
Segna fenza le prede, quando loro non folfc 
dato altro modo di vivere e mantenerli j ed aven- 
do ritrovato nell’ Imperadorc , non mancamento 
di volontà, ma di forza per poter far aflegna- 
mciYto per le paghe , fupplicò, che gli fof- 
fero concedute le contribuzioni , che da molti 
Villaggi de’ Morlacchi di quel paefe erano rilcof- 
fe dal Generale d). Crovazia ‘ modrando non ef- 
fere necelfaria la fopraintendenzà di quel Genera- 
le, che con quegli alfegnamenti fi faceva ric- 
chiflimo fenza preftar alcun lervizio a Sua Ma- 
eftà j ma che quelle con poca cola apprelfo fa- 
rebbero ballate per pagare la Guarnigione di Se- 
gna , e per mantener un Capitano Ibpra tutto 
il paefe; al che fu predato orecchio dal Conlì- 
glio Cefareo, e trovato buono di alfcgnare le 
contribuzioni al pagamento della milizia ; di che 
il Radich- fu molto contento, fperando di cava- 
re dagli alfegnamenti tanto utile, che fi potelfc 
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fomentar il prefidio. Ed ottenute divcrre cfcn* 
zioni per tutto quello , che portaffero fuori , o 
dentro della regione , parti molto foddisfatto, 
con deliberazione di far ogni sforzo , per riac. 
quiflare la grazia della Repubblica , avendolo 

f >er cofa facile , quando folle aflìcurata di non 
éntire molefiie da quella gente * dilegnando , tra* ' 
lardato il corfo, ed accomodate le differenze t 
far ben i fatti fuo; con mercanzie di legnami . 

Quedo era certamente un ottimo , e pcrfet* 
to penfiero per beneficio di tutti quegli "a bit jn» 
ti, molto più riufcibile, che l’ introdurre ne* 
gozio di quella mercanzia tea Principi ; al qua* 
le , per i rifpetti , e Corpetti , è impoffibilc 
trovare forma, che non abbia infiniti contrarj* 
che tra privati 1’ introdurlo non avrebbe diffi* 
coltà alcuna; s' incamminerebbe a poco a po« 
CO; e da se fteffo per. le vie, che gli accidenti 
gicrnalmente fomminiflraffero ; non vi farebbe 
bifogno di fpediaione di Commiffarj , nè di al- 
tre lunghezze , e fpefe fupcrfiue : ma il mal co* 
ftume di quegli abitanti , e la maggior dolcezza, 
che porta il viver di quello d’ altri piuttofto , 
che delle fatiche proprie, non lafciava loro met- 
tere in efecuzionc un tanto buon penfiero. 

Partito coftui dalla Corte , c rifaputafi la 
deliberazione Imperiale a Grati , dal Generale 
di Crovazia fu porto impedimento all’ efecuzio* 
re del deliberato, perchè veniva levato un gran- 
d’emolumento al carico di quel Generalato, che 
fi dava per rimeritare un fervitore di Sua Al- 
tezza; nè gli Ufcocchi di ciò fecero rilentimen* 
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to, attefo che, effendo interrotta la trattazio- 
ne delle tregue co’ Turchi, per aver efìì dato 
titolo Regio a Valentino Umonaj in Ungheria,* 
e per confeguenza celTata la caufa della proibi- 
zione di predare , gli Ufcocchi ( tanto può . la 
mala inclinazione aggiunta ad una confuetudin6 
perverfa ) ebbero più cara la libertà de’ foliti 
ladronecci , che l’ affegnamento delle paghe * onde 
ritornati all’ infame corfo,e ad infettar la naviga- 
zione, e le Ifole, cottrinfero i Veneziani a pcr- 
le^uitarli in mare, ed a metter impedimenti al- 
l’ufcita loro. Dalle quali provvifioni febben era’ 
prevenuta gran parte del male, che fenza que’ri- 
medj farebbe fucceduta , non erano però fufficienti 
di fare , che i ladroni non pizzicaÌTero le Ifole, 
e che qualche Valcello non capitaffe loro in mano. 
Il Generale Veneto, per ovviare^ interamente al 
male , voltò ai nidi , dove fi falvavano colla 
preda , « proibì il commercio a tutte le terre 
Auttriache, dove fi ricoveravano j onde, riufccn- 
do maggiore il danno degli altri abitanti , che 
de’ medefimi Ufcocchi , concorrevano perciò 
continuamente in Gratz le querele , e le cfcla- 
inazioni de’ Cittadini contro di loro , e le i- 
ftanze, che finalmente una volta fotte daddove- 
ro rimediato in modo, che non patilfero ogni 
anno un alfedio : e mentre a quella Corte mol- 
tiplicarono i lamenti de’ fudditi, quei Minittri 
opportunamente ebbero indizio , che i principali 
tjlcocchi , o difguttati per la proibizione di non 
ulcir alla preda /ovvero intimoriti , che non fof- 
fe rinnovata, rifpetto al trattato di tregua , che. 

... V ^3 
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era rimeffo' in negozio; o per loro maligna « 
ed inqiaieta natura , avevano contratta qualche 
fcgreta intelligenza co’ Turchi , e feminavano 
pcrniciofi , e fcdiziofi concetti negli Ufcocchi 
minuti: per le quali caufe unire iniìeme fu de- 
liberato in quel Confjglio di mandare Commif- 
’fari di tutta la Crovazia Lodovico Baron Dia- 
triftain , e Giorgio Andrea Khazian/ i quali, 
fatta inquifizione de’ colpevoli , e ritrovato .ve- 
ro più di quello, che gl’indizj portavano, ban- 
dirono con pena capitale da tutti gli Stati di 
Sua Maeflà , e di Sua Altezza, nominatamente 
Giurifla Caiduch , e Vulatco , Pericca Luccich ,' 
Mico Ulatou , Giuriffa Bogdinovich con tutta 
la loro compagnia, come infedeli , follevatori , 
adaflìni pubblici , e traditori, ordinando, che 
fodero perfeguitati ; e del tutto diedero conto 
al Generale Veneto , pregandolo , che egli ancora 
li facede perfeguitarc. Fecero ampie promede , 
che non fi farebbero Tentiti più didurbi ; per i 
quali , e per onorar le loro prerfone, fu aperto 
il commercio . ' < . 

I Fuorufciti non prefero abitazione ferma; ma 
fcorrendo per mare, mutavano fpdfo luogo; e . 
fé «nel viaggio fi prel’entava loro qualche occafio- 
ne di rubbare , non la trafcuravano . Altri la- 
droni , non migliori di loro , fotto nome di 
quelli andavano predando ; e ’l Capitano di Se- 
gna ancora, ufcito con nove barche fotto pre- 
tcdo di perfeguitarc ì banditi , non faceva mi- 
nor male . Qjcdi fi ritirò predo , sT perchè e- 

ra odervato dall’ armata Veneta , e temeva , che * | 

« 
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inconfrandofì infiemc , non fofle nato qualche 
fcandalo ; e perchè lì avvidde , che quei della 
compagnia fua non erano fenza fegrete intelli* 
genze co’ Fuorufciti . Ma GiurilTa perfeguìtato 
lì ritirò all’lfola.di Cherfo « dove fvaligiò al- 
cuni Navilj , e di Ih feorfo il Canal della Mor- 
lacca ) e pafìfato ail& fiumara di Carino nei pae<< 
fc de’ Turchi « fece groffi bottini con morto 
degli abitatori; e repentinamente ritornato ver- 
fo r Iftria, e con 150. Ufcocchi entrato in Fo- 
la « Città della Repubblica, per certi fori delle 
nura, pofe in grande fpavento tutta la Città, e 
nelle cafe fecero bottino di danari , e robe di 
molto valore . Gli abitanti fi mifero in armi, 
onde i ladri furono fcacciati , fi ritirarono lal- 
vi , ma con molto pericolo, e lafciato indietro 
gran parte del bottino , con tutto che portafìTe- 
ro anche via ben il valore di quattro mila «du- 
cati , fi ritirarono in Campagna pr^o a Segna, 
dove divifero la preda ; e le loro donne , ufeite 
di Segna , come per andar a vedere i mariti , e 
parenti , la portarono in quella Città . Quei 
di Segna ,' per timure che il commercio non 
, fbfic loro levato , mandarono a far lamenti di 
quefio fatto con Gian‘Jacopo Zane , Generale , 
che poco innanzi era fuccelfo al Contarini , e f 

a mofirar di efier in quefio fenza colpa ; poiché 
i, malfattori erano banditi, e ribelli. Dall’altrà 
parte 'filmavano i Veneziani quefti tutti artificj; 
anzi avevano qualche dubbio , che i bandi fòfie- 
ro finti , poiché permettevano , che le donne a- 
bitafTero'in Segna , ed i Fuorufeiti praticaflcro 
' , K 4 vi- 
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vicino. alla Città, e forfè anche dentro occalfa^ 
mente ; e fe non davano ricetto a’ Predatori , 

10 davano nondimeno alle prede/ però giudicò’ 

11 Generale, che l’aver ricevuto le donne colla 
preda fofle caufa fufficiente per. rilenfirfi contro 
di loro. Pofc Tarmata in guardia alle bocche 
di-^egna, che dava loro grande incomodità, dal 
che nafcendo mancamento di vettovaglie , grida- 
rono confra gli Ufcocchi , e vennero anche alle 
roani i Cittadini cogli Ufcocchi; e tra i Segna- 
ri,iC Fiumani nacquero grandiflime difcordie , 
perchè quelli pativano efii ancora ,, c dicevano 
per caufa de’Segnani. Il bifogno fece ufcir fur- 
tivamente in una barca ventifei Ufcocchi , i qua- 
li temendo il Capitano di Segna , che col far 
nuovi danni foflero caufa di far riflringere mag- 
giormente la Città ^ ed avendo avuto coman- 
damento di guardare, che non folfero fatti dan- 
ni a’ Turchi , acciò non folle dato impedimen- 
to alla tregua , che era tornata in trattazione * 
fece faper alle barche de’ Veneziani , che li guar- 
dalTcro; onde gli Ufcocchi furono perfcguitati , 
e combattuti , e ne rellaro^ diciotto morti , 
cinque prigioni, e tre lalvati . Di ciò gli Ufcoc- * 
chi entrarono in gran contefa col Capuano , il 
quale fi feusò con dire di aver avuto ordine 
dalla Corte di cosi fare * e che qualunque vol- 
ta ufeiranno fenza fua licenza , lo farà intende- 
re o con avvifi , o con tiro d’ artiglieria , ficchè 
non faranno lìcuri . Il che fe folfe ftato ofiTer- 
vato , era una via di fnidare i malvaggi , o 
contenerli ne* dovuti termini : non feguà piii 
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«ferripiò tale , o perchè i comandamenti foffero 
mandati per apparenza ; o perchè a’ MinHlri 
badaffe moftrare di dar loro efecuzione con offerii 
vAi una volta , o quanto meno foflìe pofiìbile • 

I Segnani , per liberarli totalmente dagl’ in- 
comodi, che fq^enevano per l’impedito commer- 
cio, vennero in rifoluzione di congregar quello 
che poterono avere del bottino , e far andar a 
Segna Girolamo Barbo , Cittadino di Fola , per 
convenire con lui della redituzione. Il General 
Veneto fece rifoluzione di dar a vedere, fc quel- 
le dimodraiioni erano reali, o pur dc’foHti ar- 
tificj per addormentare ; e 1’ evento dìmodrò , 
che tali erano , perchè al Barbo non fu rcndu- 
ta fé non una poca parte di quello, che era da- 
to tolto di fua ragione / quanto al rimanente 
ricercavano tante* giudificazioni « che fi vedeva 
chiaro, che non volevano far altro: il che fece 
anche dubitare, fe avedero qualche intelligenza 
Con G lurida, febben bandito. • 

Ma fé i bandi fodero veri , o finti , non fi 
può adernoare : certo è<bene, che innanzi il fi- 
ne. di fei meli dalla pubblicazione di efit , Giu- 
rida, c Vulatco con tutta la compagnia furono 
ricevuti in grazia dal Generale di Crovazia , e 
rimede le colpe, ritornarono in Segna* e Giu- * 
rida fu anche, nel medefimo grado di comando* • 
Ma non fi venne già ad alcuno effetto della re- 
fiituzione; anzi a quei di 'Fola, alcuno de’ qua- ^ 
li andò per ricuperar il fuo , rifpondevano 'di 
voler 'refiituire a perfona > pubblica r fe il’ Gene- ^ 
rale diceva di mandare per ricevere , rifponde- * 

, va- 


Digitized by Googl 


4 


154 - >^S*. T 0 R t A 

vano cflere neceflarie le gìuftificazioni de* priva* 
ti / tantoché i poveri Polani ' fianchi ceffaro- 
' no dalle iftanze. ' 

, Stettero quieti gli Ufcocchi alcuni pochi rm- 
fi , effendo. conchiufe le tregue co’ Turchi , c 
pubblicate in Segna infieme coti una proibizio- 
ne in pena- della vita j che- nefluno andafle a’ lo- 
ro danni ^ nè ufcifTe per qaalfìvoglia caufa in 
corlb per Mare, con ammonizione di . conten- 
tarfi delle paghe , cd a chi non pareffero ba- 
llanti , o non badafle 1’ animo di vivere fenza 
predare, fofTe in libertà di partirfi* Non fu al- 
cuno di loro , che reflafle contento , perchè af- 
fuefarti a\, vivere con abbondanza di bottini , fi 
- conolcevano inabili a' poterli foflentare , mafli- 
me non correndo le paghe * ma , attefa la li- 
bertà concersa- di- partire , una parte di loro 
diede orecchie a perfona capitata a Segna ,'che 
trattava di condurli ai 'fervizio del Gran Duca 
di Tofcanà . Un’altra parte, che era de’foldati 
vecchi , a* quali non piaceva mutar paelé , ed 
ufcirc di Dalmazia , trattarono di condurfi al 
fervizio della Repubblica . Mandarono» perciò^ 
Vincenzo Spaderich a trattarne per nome loro 
col Generale, offercndofì di fervirc'O nelle bar- 
che, o -nelle terre-, »o tutti 'tenuti ,'a divifi , 
come a’ Principi foffe piacciuto; ed eflendo- (lata 
oppoda loro la profcffione del corfo tanto- odia- 
to dalla' Repubblica , rifpofero chiaramente, che 
erano andati in corlo ,’ quando chi loro coman- 
dava , voleva , chc; così' faceflèro • e ^ cheeffcndo in 
fervizio di altro Signore , -che. loco comandaffe il^ 
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vivere quieto , e ilare ne’ loro termini , obbedi- 
rebbero puntualmente . Si offerivano , che, quan- 
do ben abitaffero divilì , avrebbero fatta fìcurtà 
l’uno per l’altro , c tutti per ciafeuno di qua- 
lunque male foffe flato commeffo . Le parole 
certo erano molto belle , e meritavano , che fof- 
fero loro aperte le orecchie j ma le operazioni 
di chi le portava le chiudevano affatto : e fa- 
rebbe flato molto femplicc chi aveffe creduto, 
che uomini , viffuti* Tempre fcellerati , in un 
momento poteffero farfi buoni :• però il Genera- 
le non diede loro fperanza alcuna • nemmeno li 
lafciò in difperazionc , che non poteffero afpet-‘ 
tare con la mutazione delie operazioni qualche 
grazia . La condotta dai gran Duca fu maneg- 
giata quafi un anno 1 della quale qual foffe la 
conchiufon; al fuo luogo lì dirà . Ma la propo- 
fjtione fatta di condurti al fervizio della Re-< 
pubblica in poco tempo sfumò , perchè Milo* 
Malotich con un alrro Capo , e tredici di lo-, 
ro ♦ nel porto di Torcula , che è nell’ Ifoia di 
Liefina , affalita una Fregata, nella quale erano» 
fettemila ducati in contanti , e trenta pezze di ', 
panno alto, la Taccheggiarono • ed acciò •ntffuo 
poteffe feguitarli , affondate tutte le barche dei ‘ 
pefeatori , e di altri , che' èrano nel' porto , e la 
loro propria ancora , montati nella Fregata , an- 
darono un miglio vicino a Segna' , e là di vile- ■ 
ro la preda ,• e Milos co’fuói entrò nella Cif- • 
tà ,- non avendo l’altro- Capo co’ Tuoi più- con* . 
giunti voluto fìdafli di andarvi. . n " J.* 

> l' Sitaci , a’ quali -U commercia «ra.' già aU. ■ 
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Jargato , intimoriti di non incorrere ne* patirtìen* 
ti paflTati, pofero prigione Milos, fpianarono la 
cafa del compagno ^ e fcacciarono dì Segna la 
famiglia fua , e dì quelli « che con effolui era- 
no rimaci fuori * fpogliarono le cafe di tutti i 
tredici delinquenti « per trovar la roba preda- 
ta , e coi rimanente pagar quello , che non foflc 
flato ‘ritrovato . Mandarono a fignificar le cofe t 
che avevano operato al Generale Veneto , ed a 
pregarlo, che fi contcntaffe**di non far moto 
ma afpettar otto , o dieci giorni , che avrebbe 
avuta intera foddisfazione ..Egli ftimando , che 
foflerò , fecondo il folito , finzioni , ed apparen- 
ze, e promeiTe da riufeire fenza effetti , ed af- 
fine di mettere in filenzio il bottino fatto a 
Fola , che non era ancora rifarcito , ficcome 
con quello coprirono i faccòmoni fatti per lo 
innanzi • nón reftò dì- fpedir Galee , c Barche 
verfo le bocche di Segna per impedire, che 
non vi foffe portato vivere di forra alcuna . II 
terrore de’Segnani fu così grande , che fpediro- 
no dicci de’ loro Cittadini a portar al Generale 
le robe, che già erano ricuperare • a prometter 
iirrimanente* ed a pregare di non far loro pa- 
tire la pena per i delitti di altri . Il Generale 
rifpofe, che quella era una picciola parte dello 
ultimo ladrocinio; che fi raccordaffero effere* de- 
bitori di molti altri , i quali non conveniva 
metter in obblivioneje che appreffo di ciò vo- 
leva la punizione de* delinquenti , eflendo offefa 
la pubblica ^dignità, che non poteva effere rein- 
tegrata ;‘fe aofì col gafligp de’ perturbatori del- 
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U pace , e quiete : però che gli confcgnaffero il 
prigione , e poi Q promcttelfero da lui ogni 
amorevolezza . Effi rilpofero, che non era in 
poterà loro>dar il prigione , nè gafligarlo / ma 
bensì offerivano <li fare ufficio co’ Superiori , ch« 
anche in quello dellcro loddisfazione : il che 
dicevano non poter promettere affolutamente 
che leguirebbe , acciocché , non corrilpondendo 
poi gli effetti , non foffero tenuti mendaci / . 

confeffando anche^di dubitare, che gli ufficj loro 
foffero per giovar poco, effendo il G-ncrale di 
Crovazìa molto intereffato in quel prigione 
ma lo pregavano di aggradire la loro buona 
volontà, e l’azione di avere reflituito, non cf* 
fendovi alcuna memoria, che la Città di Segna 
fpontaneamente abbia pili mandato a far una 
reftituziqne . Il Generale, avendo replicato ^eU 
1 ’ intero rifarcimcnto di quello ultimo danno ^ ‘ 
e di quelli de’ precedenti del fuo Generalato , 
li licenziò fenza promeffa alcuna • ma non fen- 
za Iperanza di dover inlìllere piìi che mai nel» 
la perfecuzione de’ ladri; ma procedere più tem» 
peratamente colla Città , quando però conti* 
nuaffe nel tenor incominciato di abborrire le 
rubberie . 

Ma fìccome quello fucceffo comprovò, che’l 
vero rimedio, per provvedere a’ danni degli U- 
fcocchi, è l’incomodar le terre; c più efficace, 
quanto più ftrettamente fi riftringono ; cosi hio» 
ftrò anche infieme , che -, ogni poco rallentato 
che fia , gli altri rimedj poco giovano , ed i 
idanni inferiti fono con la lunghezza, ovvero 
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con altri nuovi, pofti in obblivione/ perchè ì 
dopo allargato il commercio , quando lì parla- 
va del galiigo di Milos , ovvero di adempire 
interamente la reftituzionc , le rifpofte erano 
con parole inconcludenti , con dire di non po- 
ter fare di più , e con rimetter al Generale di 
Crovazia .* anzi che GiurilTa , ufeito con buon 
numero di leguaci , andava trattenendoli pel 
Canale della Morlacca lotto Ipecie di far vendet* 
ta centra alcuni fuoi nemici di Poflidaria • ma 
in realtà per far preda , ora in uno , ora in 
altro luogo j* febben poche , e leggiere gli riu- 
feì di farne , edendo per tutto leguito da bar- 
che di Albanefi . Egli ritornò a Segna per 
afpcttarc più opportuno tempo, quando gli Al- 
banefi foffero in altro fervizio implicaci j ma 
lì fermò , ritrovata conchiufa la condotta di 
• ottanta de’ fuoi dal Gran Duca di Tofeana, per 
metterli fopra i fuoi Galeoni , e che era venu- 
ta perfona a pagarli , c levarli , e trattare di 
condurne ancora maggior numero : e. perchè in 
quel tempo ancora il Viceré di N ipoli ne 'in- 
vitava due cento con ampie promelfe di ftipen- 
dio , e di terreni ancora / e forfè quello fareb- 
be (lato il vero rimedio di eftirpar il corfo 
dalla Città di Segna , fe l’Arciduca, temendo, 
che perciò non li difertalfe il paefe , o . piutto- 
.fto non llimando alcuni de’ fuoi Minidri , che 
folfe bene levar il corlo da quella regione j me- 
diante il quale erano mantenute diverte preten- 
lioni , e cavati molti utili , non avelie fatta 
una proibizione al Capitano di non lafciar par- 
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tir alcuno , c di non pcrmctrcre più tratfazio» 
ne di condotte* non avendo in confidcrazionc 
che l’anno innanzi con parole del Principe fu- 
rono promeflTe le paghe , c data facoltà a chi 
non fi contentane di quelle di partirfi , e di 
andar dove gli fofìTe piacciuto . Ma da quello 
conolciuto elfi il bilogno,che di loro aveva quel ; . 
Principe; e conchiudendo che il, negar loro non 
di condurfi al iervizio di altri , ed il non pa- < 
garli’y altro non era , che una concelfione di ^ 
vivere di corlb , e di prede ; e che , quantun- 
que loro folle con parole proibito, eflendo loro 
co’ fatti conceflb, non dovevano credere , che di- 
fpiacelTc al loro Signore ; fi diedero perciò piu 
liberamente a’ ladrocini , cosi per mare , <comc 
per terra , 

Dopo quelle cofe un’ occorrenza nacque, che 
pareva , dover terminare a qualche notabile, n.u- 
fazione in Segna; e fu , che nella Dieta di Un- 
gheria , dove fu trattato di dover cofiituire un 
Re in luogo dell’ Imperador Rodolfo, fu llabili- 
to che la Corona foffe reintegrata delle Fortez- 
ze , e terre di iua ragione, che già fino quaran- 
tacinque anni da Malfimiliano li. furono con- 
celTe con titolo di Governatore, o fupremo Luo- 
gotenente Regio, a Carlo Tuo Fratello, che erano 
gran p.irtc della Crovazia ', e* Segna colle ma- 
rine della Morlacca. In virtù della -quale delibe- 
razione furono all’ Arciduca richielle per Am- 
bafeiadori del Regno elprcffame.nte mandati a 
Gntz, adducendo che quella fopraintendenzà era 
Hata elercituta da lui in virtù dell’ autorità da- 
ta- 
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tagli da- Rodolfo dopo la morte di Carlo fuo 
Pddrc'Ia quale efl'cndo ceffata, per efferfi l’ Ina» 
peradore fpogliato delia Sovranità, egli non po* 
tcva più con ragione , e cofcienza ritenerla . 
Rifpofe f«a Altezza , che proccuraffcro prima 
di ricuperare quello , che era flato ufurpato dai 
Turchi alla Corona , che allora potrebbe egli 
penfar al modo, come accomodarfi alla reflitu* 
zione. Adduceva T Arciduca , oltre Tufo comu* 
ne a’ Principi j di non cedere facilmente il pof- 
feffo di terre ad altri per allegazione di titoli 
di qualfivoglia ragione , due rifpetti ancora , 
uno , che egli vi aveva fatte così gravi fpefe , 
che avrebbe due volte comprata quella regio» 
ne; l’altro , che la ficurezza de’ Tuoi Stati pa- 
frimoniali reflava in mano di altri; e però di» 
mandava miglioramenti fatti da Carlo fuo Pa- 
dre , e da fe , c le fpefe fatte in mantenimen- 
to , maffime nelle guerre paffate ; e che vi fof» ‘ 
fe tenuto prefidio Tedefeo dagli Ungheri pagato» 
Ma perfiflendo gli Ungheri nell’ iflanza , e te- 
mendo che non veniffero alla ricuperazione con 
• forza, pensò di fortificare i Stati Tuoi patrimo- 
niali prima , quando foffe convenuto di cedere 
quelli dell’ Ungheria . Mandò Commiffar j , che 
trovaffero fito , dove poteffe fortificarfi : fu pen- 
fato a Fiume , Terfate , cd a Dracevazzo.* 
operò per mezzo della Corte di Roma ( rao- 
ftrando loro , che fi farebbe aperta via per in- 
trodurre r crefla in quei paefi purgatiflimi da 
quella feccia ) che ì Prelati Ungheri fi feparaf- 
icro in quella iflanza , aggiungeudo tuttavia 
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fua Altezza tutti i mezzi immaginabili per 
acquietare gli altri Ordini del Regno.* da’ quali 
ufiìcj introdotta qualche buona dilpofizione , 
nalmente il Palatino Torfo , dando fperanza 
agli Ungheri , che l’Arciduca avrebbe concefTt 
libertà di cofcienza a’ Tuoi fudditi , impetrò, 
che defifteflèro per allora dalla dimanda • la qua- 
le, quando avcffe forti to effetto, non fi può di- 
re, fe nc foffe feguito miglioramento, o peggio- 
ramento :fo!o fi può affermare , che mentre quel- 
la regione fu fotto i Re della ftirpe Unghera , 
fu ahcniffima dal corfo , e dalle ruberie / ed 
indi a pochi anni venuta in mano di Ferdinan- 
do d’ Aufiria , diede principio alla profeffione 
de’ ladronecci , nella quale è andata fempre av- 
vanzando . ^ . , 

Ma gli Ufcocchi interpretando , come fi è 
detto , la proibizione di partire per licenza di 
ufcir alla bufca , effendo ricettati , e favoriti 
apertamente, non in Segna folamente , ma for- 
fè più nelle terre patrimoniali di Sua Altezza,' 
eflendofi fabbricate in San Vido di Fiume tre 
barche cinquanta piedi lunghe , una per Giurif- 
fa, l’altra per Vulatco , e la terza per un al- 
tro capo chiamato Roflìch , fi abbandonarono 
fenza alcun rifguardo non folo al corfo maritti- 
mo , ma ancora alle rapine terreftri .♦onde, afflitti 
i fudditi della Repubblica per la frequenza dei 
danni, ed intimoriti per l’ afpettazione de’ peg- 
giori , induflero Marco Antonio Veniero, Gene- 
rale Veneto, che era fucceffo al Zane , a farne 
querimonia col Capitano , che contra le prò- 
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Riefle tante volte replicate , a^li Ufcocchi fo0c 
pcrmeflb il dannificare i vicini / e che i pro« 
prj Governatoci delle tèrre, in luogo di morti- 
ficare r ardire loro , lo fomentaflero con per- 
metter loro di fabbricar barche con tra la pro- 
inelTa , e l’ordinazione di Sua Maedli . Quelli 
lamenti non riufeendo di alcun giovamento , 
perchè il Capitano foddisfaceva Tempre con la 
medefima rirpoda , che non ufeivano con Tua 
faputa , ma contea gli ordini di fua Altezza ; 
che egli non aveva forze per far loro irapedi* 
mento, ma bensì che afpettava cinquecento A-* 
lemanni per regolare quella milizia , la quale 
confeffava , che era trafeorfa troppo , e piucchè. mai 
che per lo paflato . Il Generale certificato, che 
tutte erano parole , e lufinghe, ricorfe al folito 
rimedio di otturare le bocche di Segn^ , e di 
altri luoghi Aullriaci. 

Un calo avvenne , che collrinfe gli Arciducali 
a porgere rimedio j perchè Vulatco , ufeito di 
Segna con grofia mano di Ufcocchi affaltò un 
Galeoncino partito d’Ancona , per palTar a Ra- 
gufi , carico di panni di feta , e lana , di valore 
di quindeci mila feudi * la maggior parte roba 
di Crilliani v la quale tutta depredarono , fatti 
prigioni quattro Turchi , e quattro Ebrei , che 
erano fopra il Vafccllo * al rimedio della qual 
cofa , pel grave lamento del Nuncio di Gratz , 
. da quella Corte furono fpediti Erafmo Oiatrii' 
ftain , e Feliciano Rogato CommifìTarj • i quali , 
giunti , prdVro informazione delle qualità di 
ciafeuno de’ capi , e delle male operazioni com* 
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mefTe'da alcuni ami fino allora , e rifnlfero di 
•ornare a Gratz , per dar conto d«I tutto , e 
trasferirli di nuovo a Segna con forze , per po» 
ter efeguire quello , che giudicavano nccdiano ‘ 
avendo ordinato ai Capitano , che fino al loro 
ritorno non lafciafTe uicir alcun Ulcoccho di 
5egna . Fecero anche ridurre infienie tutte le 
barche da córfo , per mandarle a Fiume ; af- 
finché foffero in quella terra abbruciate . E’ fa- 
ma , che all’ arrivo di quelli Signori in Segna 
folTc loro prefentato jn dono una porzione del- 
la preda , e che da elfi fqlTe ricufata con mor- 
fnorio dcMadrì , efie }’ aferivevano al voler co- 
llringcrli , quando ritornati foflero , a farne loro 
parte maggiore / aggiungendo elTer così avvenu- 
to ne’ tempi paflatj ; c qualche volta ^ITer cpov^ 
ppro donare tutto il bottino^ 

Non così predo furono i Commiflarj partiti ^ 
che gli UfcQcchi , eccitata fedizione , contra la 
■yolo|)tà dei Capitano ( che , dopo aver tenuto 
le porte tre giorni ferrate, fu collretto, temen- 
do della fua vita , p fingendo di temere , ad 
aprirle ) ufeirono di Segna , ed andati a Fiume 
levate violentemente le barche, cjie erano ridot- 
te in terra, per elTcr abbruciate , cd occupitene 
molte altre de’ Dalmatini , che fi trovarono in 
quel porto , fi pofero in mare • e lenza alcuna 
dilli nzione de’ luoghi depredarono nell’ lllna il 
XerfitorÌQ di Barbina c poi rivolti verfo 1« 
liole , e fatti molti danni , in fine diedero anr 
che fop.ra il paefe de’ Turefii : non riufeirono 
però loro profperamente tutti i tentativi, tìcchè 
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potcflcro gloriarfi d’aver pili avanzato, thè per- 
duto, Incontrarono a cafo tre delle loro' barche 
ben armate il Capitanò di Golfo , dal quale fé- 
guiti , furono coftretti a combattere , e morti 
buon numero di loro , gli altri dati in terra fi 
falvarono, abbandonate le barche , che furono ab- 
bruciate* e liberati quindici vafcelli, che da lo- 
ro erano fiati arreftati nelle acque’ di Preraon- 
torc.* un’altra barca fu incontrata dagli ^ Alba- 
nefi , e combattuta , dalla quale fu ricuperata 
buona preda fatta fopra una Fregata de’Pafiro- 
vicchi . * • . 

Il ritorno de’ Commifiarj fi differì quafi un an- 
no , durante l’afienza de’ quali , erano frequenti 
le ufeite degli Ufcocchi alla preda, ed in grofib 
numero , fino di 400. Con molte barche faceva 
dimofirazione il Capitano , quando era nella Cit- 
,tà, o il Aio Vkecapitano, quando egli era fuo- 
ri , di refifiere : ma non è cofa facile da perfua- 
dere,che refifteffero daddovero all’ufcita di quel- 
li, che ai ritorno ammettevano nella Città fenza 
difficoltà alcuna/ che fc aveffero avuti per con- 
tumaci quelli , che contea il loro volere ufeiva- 
no , con facilità avrebbero potuto tenerli fuori 
al ritorno y o , almeno punirli nelle cafe , e nel- 
le robe , che lalciavano nella Città * ovvero far 
avvifare le guardie Veneziane , e in quella ma- 
niera vcndicafe gli fprezzatori dell’ ordine del 
Principe, e dell’ autorità loro . In molte ufeite 
di quel tempo' non fecero prede di gran rnomen- 
to , per gl’ impedimenti , che l’armata della Re- 
pubblica loro attraverfava * nè occorfero cafi me* 
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morandi , falvochè uno ridicolofo , t due efem- 
piati . Il primo fu , che avendo prefo un va- 
iccllo da Lanciano carico per Venezia, pcnfando 
di aver fatto gran bottino, fi ritirarono predo a 
'Segna, per dividerlo, e trovarono il carico tutto 
di mele con molto numero di fcattole di manna , 
delia quale, parte per ifdegno di eifer ingannati 
dalla fperanza, e parte per appetito, credendo, 
che folTe confezione , ne divorarono quantità 
grande.* il che intefo dal loro Medico in Segna, 
ebbe opinione di doverli avere tutti ammalati 
di fluffo.* redò nondimeno l*artc delufa,e nedim 
di loro ebbe pur mìnimo moto di ventre • Ma 
degli accidenti confiderabili uno fu , che aven- 
do prefa una Fregata , ed eflendo dati foprag* 
giunti da tre Galee Veneziane , fi diedero alla 
fuga , e fi ritirarono verfo Buccari , terra del 
Conte di Sdrino , 'dove dalla Fortezza fu tirato 
un pezzo di ficurezza alle Galee : di che quelle 
iìdandofi , fmontati , .e gli 'Ufcocchi fuggendo , le 
Galee ancora pofero foldati in terra ,* e non 
mefcolandofi in conto alcuno quei della Fortezza, 
redando folamente alla guardia delle fue mura , 
furono combattuti, ed uccifi parte de’ ladri, il 
redo fi falvò con difordinata fuga ne* bofehi • e 
dalle Galee fu condotta via la Fregata , e la 
barca de’ ladri con bottino , che però non ecce- 
deva il vaiore di 400^ ducati , e fu venduto ai 
padroni . Se dalla Città di Segna , e dalle altre 
terre dove gli Ufcocchi fono fiati ricevuti , e 
falvati , fofle fiato ufato quefto medefimo debito, 
per edirpazione de’ ladronecci , che fu quella 
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'#olta ùfato da quei di Buccari , il male Aoit 
avrebbe fatto progreflbi ma farebbe flato rime* 
diato nella' fua brigine. 

L’àltrt) accidente fu, che sfatta Una ufcita gi* 
retale -, avendb penetrato nella Licca jpcr rub-* 
bare, furono aflaliti da* Turchi-, e Mnrlacchi irt 
gran numero* e rimanendo uccifi molti di loro 
de’piìi principali, empiii arditi, e numero niag« 
gioré feriti, rcflarOno gli altri afflitti molto, e 
con gran penfiero di vendicarfi per la morte dei 
compagni . Sarebberò fuccefli mólti mali effetti ^ 
fc il ritorno de' Commiffàrj non aveflé coflrefti 
i'' Malandrini di pcnfarc ad altro i i i^uàli Corrt- 
tnilfar)^ giiinti in Segnai avendo Fatto impicca- 
re ad un merlo del Caflello Pu riffa i. uno dei i 
Capi molto infolenté, pofero tanto terrore * ché 
molti fi ritirarono fuori còlle famiglie , parte I 
nelle altre terre del VinadoI, ed i più colpcvo* ' 
li alla montagna. Alcuni di effi entrarono nel 
Caflello di Malvicino i non guardato j coh pcn* 
fiero di fortificàffi dentro j e- tenerli finché paflTaf* 
fc l’impeto della giuflizia? nè lo poterono efe^ 
guire, perchè in quello fteffb tempo, paflarìdo di | 
là la Galea Morofinà j li Uffaltò colla milizia ' 
pofla in tetta , e da mare con l’artiglieria , e 
li coftrinfe A ritirarli alla montagna, elTéndo re- 
flati morti alcuni di lord . Mandarono i Com- ( 
mlflarj órdini , c bandi per tutte le terre , che 
venti nominati da loro follerò prefi vivido mor- 
ti . Quelli principi diedero fpei^anza di qualche 
buona provvilione •* ma durò poco j c non ebbe 
effetti difliniili dagli occorlì altre volte> ìmpe« , 
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rocchè i Commiflarj , lafciati fcveri ordini , e 
proibizioni del eorfeggiare , e predare , e fatta 
compofizione per le paghe decorfe, con promef» 
fa, che in breve farebbero Qati mandati i danari, 
t che per 1* avvenire le paghe farebbero ftate ai 
loro tempi sborfate, partirono. • 

Ma fenia rifpetto di quelle provvifioni, indi 
a poco tutti gli Ufcocchi tornarono in Segna, ed 
a vivere fecondo i’ufatoy e di paghe decorfe, o 
correnti non li parlò piìi ; mj al eorfeggiare lì 
àttefe , come fe mai non fofle ftafa fatta proibi- 
zione * non fola non vietandolo il Capitano di 
Segna , ma dando anche molti fegni , che vi ac- 
confentifle .v anzi la terra di Fiume col Capita- 
no fuo non predava loro minori favorì , che Se- 
gna , ricettando le prede , e fmaltendole di là 
per diverfi luoghi ; e - pareva appunto , che la 
provvifione folfe fatta momentanea di concerto* 
poiché, partiti ì Conimilfarj , le cofe peggiora- 
rono con danni maggiori del folito a’ naviganti, 
odagli abitatori delle Ifole . Moltiplicando le in- 
giurie ,■ non folo Tarmata Veneta accrebbe la 
diligenza , per impedir quanto fi poteva i ladri, 
c perfeguitarli , quando furtivamente ufcìvano • ma 
il Veniero ancora ebbe in con fideraz ione , che, 
conforme a quanto da’ fuoi Anteceflbri era fiato • 
pili volte fatto in fimili occafioni , era necefla- 
rio. levare il vivere a’ luoghi, dove fi ritrovava- 
no , e che li fomentavano ,• perlochè pubblicò un 
bando, che neffuno de’fudditi avefle ardire ^ di 
portar robe , vettovaglie, o merci , nè di avere 
commercio, traffico , o pratica collo terre Arci- 
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ducali y che fono da Fianona nell’ IHHa (ìnò in* 
conrro allo ftretto di Giuba fopra il Canale del- 
la Morlacca/ e ordinò, che folle ritenuto ogni | 
VùlccllOjche partilTe ^a <juelle rive, oche tran- • 
lìtalTe da' luogo a luogo, ovvero d* altrónde fof* 
fc inviato a quelle terre . Per quelle provvifioni ‘ 
rellavano impediti ,i ladroni dal fare tutto il 
anale, che in animo avevano* ma’ non era, che 
alcuno de’ tentativi non riulciffe loro * impe- 
rocché il Mare è come iin Bofco , impoffibile 
ad clTer cullodito tutto, malTime in quella regio- 
ne abbondante di tante ffole , e fcogli ; nè I« 
bocche fono così angufte, come i difegni le fi- 
gurano . L’ ofcurità della notte ancora , ed i 
tempi cattivi , e burafcofi , preflano comodo di ; 

fcanfare le guardie , malfime a chi Ha attento , co- ( 

tne gli Ufcocchi, ad afpettarli con' pazienza : ma 
bene al certo n? feguì,che a’ molti mali fu ovvia- 
to* e quei, che non fi poterono impedire, furono 
vendicati , quanto le occalìoni comportarono : e chi 
leggerà, che tante volte fieno fiati i ladri per- 
^ feguirati, e fia fiata loro impedita rufcita,edil , 

commercio alle terre proibite , ed infieme vedrà i 

narrato , che con tutto ciò facelTero grandi , c 
frequenti danni , non dovrà credere , che fia una • 

repugnanza nella narrazione , ma che la condizio- j 

ne di quei tempi , e luoghi portaflc , che quelli I 

TÌmedj baftalTero per ifminuire, non per eftirparc ' 

gl’ inconvenienti . 

Fra gl’ incontri in quello tempo avvenuti uno 
deve effer narrato, per aver data caufa a molti 
inconvenienti feguiti poi, ci^c al loro tempo fa- 
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ranno narrati . Le barche ^ìbanefi raggiunfero 
due degli Uicocchi , e fi azzuffarono inlieme • nè ‘ 
potendo gli Uicocchi foftenerc il valore, c mag- 
gior numero degli Albanefi , diedero in terra» 
ed abbandonarono le barche , e reftò in quefla 
zuffa prigione Giorgio Milonficich , Capitano del . 
Camello di Brigne, uomo fagace , e di fi^ito^ 
uno de* più vecchi , e meglio apparentati U« 
Icocchi di Segna,* il quale febben, per gl’ innu» 
nierabili misfatti commeffi nel cerio , e per le 
molte ingiurie inferite, era meritevole di mil* 
le morti , nondimeno per molti degni rifpctti fu 
rifeibato' in vita , e fiotto cufiodia • Da quello 
uomo fiopratrutto defiderofo di libertà , c como- 
dità , eh’ era corfapcvole di tutte le cofic piìi 
fegrcte, si ebbero informazioni molto importanti 
per dilucidazione de’difegni e paffati , e futuri/ 
e la prigionia fua fu agli Ufcocchi ora freno , 
ora Iprone al far male * imperocché , quando 
Iperavano di poter con trattazioni ricuperar la 
perfona fua, in buona parte li contenevano in 
ufficio, e sì afienevano dalle ingiurie * e quan- 
do. U fperanza fi feemava, facevnno alla peggio, 
accefi allo fdegno „ ed alla vendetta « 

Ne’ quattro anni precedenti non , fu parlato 
degli Uicocchi alla Corte . Cefarea , per caufa 
delle difficoltà , che fi maneggiavano tra i Prin- 
cipi della Cafa di Àuffria,che non lalciavano dì- 
feernere con chi conveniffe trattare / delle qùali 
non è neceffarìo al prefente propofito far rela- 
zione , poiché non evvi perfona, che tanto poco 
.nc fappia, alla qi^e non fia notiffìmo, che U 
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importanza di quelle non permetteva* che colta 
Idacflà Imperiale, o con alcuno degli Arciduchi * 
fi promovefTe* altro negozio: nemmeno entrato 1* 
anno del idi 2. fi apri congiuntura di farlo: 
anzi che al contrario * elTendo nel principio di 
etto fuccefio il tranfito a Iliigliòr vita dell* tm- 
perador Rodolfo , per caufa del quale quei Prin- 
cipi reftarono molto piìl occupati nelle- occor- 
renze, che quella Corte portò in cònfegUenzaj 
vi era poco probabilità , che per piìl mefi aveffe- 
fo potuto prefiar orecchie ad altro negozio: per- 
ciò i Veneziani, non effendovi fperanza di ri- 
medio per via di trattazione , tanto piu giudi- 
carono neceffaria quella delfoperazione. 

E per la fteflia caufa prefero anche, animo gli 
Ufcocchi di far il peggio , non fcttiendo * che 
poteffero, fecondo il folito , andar Commi{Tar| 
ad impedir loro le ufeite , ovvero ad afpòrtar 
loro, come altre volte era fuccefib,- la maggior 
parte della preda: e per ordinarfi'a far rmprefa, 
e fuperare gl’ impedimenti opporti da’ Veneziani , 
follecitamente- preparavano materia in Fiume per 
■la ftrottura di molte, barche/ c diedero princi- 
pio alla fabbrica:* di una di grandezza inufitaTa, 
divulgando , che da' Sua Altezza era rtatz concef- 
’fa licenza di f^bricame fei , folto altri preteftì 
artai lontani dalla verifimilitudine . Comunicato 
'il configHo inficme da quellji di Segna ad altri 
'di' Novi, Ledenizze, e Hrigne,e prefi in com- 
pagnia loro alcuni fuddjti Turchi , chiamati Car- 
poti , ovvero Carpochiani , che , nuovamente par» 

- titi colle famigiie dal loro paefe* invitati dall» 

' dol- 


Digitized by Googlc 


Pigli V scocchi, Vft 

dolcezza del vivere de’ ladrocinj, erano pafTati ad 
abitar in quelle marine / uòmini allevati dalla 
fanciullezza duramente ^ atti a fopportare ogni 
jdiiagio; facili àd efporfì a qualfivoglia manifedo 
pericolo, e grandi fpretiatori della vita» fecero 
ciiverfe ufeite , Nè lè provvifioni del Generale 
Veneiiano furono badanti ad itiTpedif loro in 
tutto, perchè» effendo molti i paffi da guardare, 
ed i tempi molto contrarj al potervifi fermar in 
guardia, ed efli in così groflb numero, che^te- 
vano tentar in un tempo fteffb diverfi pàm , c 
con rifoluzione, malfime de’ Carpati, di erporfì 
ad ogni pericolo quello ehe un giorno loro 
non riufeiva, fuccedeva l’altro; e l’ impedirne» 
to che rincontravano in Un luogo , non lo tro- 
vavano neli’àltrOk Si riducevano ora in uno , 
ora in uh altrò de* pòrti Veneti , che tro- 
vavano non cuftoditì , come in quelle Ifolc ve 
ile fono molti folitarj ; di là partendofi a far 
i bottini , paflando ora per lo ftretto di Nove- 
gràdi , ora per i territori della Dalmazia cosi 
all’ improvvifo , che non potevano effere preve 
nati, inferirono molti danni a’ Turchi’, e fuddi- 
ti loto Cridiani , con rapir loro gli'-.aaimali ; 
e'd, attefa l’odinaiione , che Ij conduceva, avreb- 
bero fatte gran cofe , fe le nevi , che furono 
in quell* anno alriflime,egrimpetuoridìmi ,e con- 
tinui venti boreali non aveflcro combattuto con- 
tro di lóro. Certa cofa è , che nell è feconda 
Ufeita, quantunque fieno co/pt atti, ed affuefatti 
•1 patire. Tei di loro redarooo morti per i di- 
faggi ; nel ritorno ^atunta furono condotti cosi 
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^rfredJo maltrattati , <^he poco fpcran« aveva, 
ro di ncuperarfi . Il maggior bottino fu nella 
apertura de tempi, quando , fmontatì in terra 

quella de Turchi, depredarono la terra di Gra- 
CCV8Z uccifi dieci Turchi, fatti molti prigioni 
e carichi di robe , conducendo ancora 400^ ani.’ 
mah groffi, e acioo. minuti, parte ner terra 
p.rtc ^1 Canal, d.11, Morlac/à , riLaro!^’ a 

^tra oftfa , che per lum i luoghi dello Stato 
Vemto, dove tranCtarono , e dovunque in quei 
de Turchi fecero preda, lafciarono infieme f2mu 

ni‘‘d?TS"h w“ Veneiiani a’dan- 

ro confenfo, ami convenzione contratta , erano 

U lòcé m'dr'" ' ‘“'"'"'“."t’ ' «"fermando 

Turchi fa f n che dai 

romro facilmente creduto, cavandone argo- 

»venirè^ra'f"fi“ 7°'’ f“ol' 

«venire tra confinanti , fucceffe diverfe prede 

! ^ 7 . *' P»"i S-ei. confini^ ti 

1 quali anche a inf»nguinarono gli uni contea oli 

altri, fenza però che i pubblici Miniftri dei 

f kh •’f *'o confenfo • i quali 

y' P" reprimere ciafrò.’ 

p«ò\n‘^*ll‘ffi 7à ' ”™""l'"rli , nonriufci 
pnò fenza difficoltà ^ e col rimanere oli animi 

fcSo 'pP^'l P'r ogni® minimo 

lolpetto. E non . tanto i-Turcbi , quanto anche 
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il numero maggiore degli Ufcocchi lo credeva, 
ingannati da* capi , i quali , congregati “ nel la- 
pubblica Piazza di Segna in numero di circa- 
mille, affermando loro di avere parola da’ Ve- 
neziani di andar liberamente a’ danni de’ l'ur- 
chi per Mare, efortandoli a corrlfpondere ver-' 
lo- loro cortefia* e, portato in quel luogo uo 
Crocififfo, fecero loro predar un folcane giura- 
mento , di non offender in parte alcuna i -luo- 
ghi , ed i fudditi Veneziani* nemmeno in Mare 
i Turchi, c gli Ebrei, che fopra vafcelii Vene- 
ti tranfitaffero, con mercanzie * e di perfeguitar 
i contraffacitori , quantunque fodero congiunti 
di parentado, e con ogni altro vincolo. E di 
tutto ciò fecero fludiolamente andar la nuova 
per la Licca , e per le altre regioni vicine , in 
modo che anche il BafsJk di quei confini ne prefe 
fofpetto , e ne fece acerbe querele col Generale 
Veneto con efpreflìone di concetti molto rifen- 
titi ; € ne diede conto alla Porta in Codantino- 
poli. 

- Per le congiunture di quei tempi , quando 
era incerto, dove fodero per voltarfi in quell’an- 
no le armi de’ Turchi , a’ Veneziani pareva di do- 
ver tenere grandiffimo conto di quedi tentati- 
vi * dimando la fama dideminata , le falfe pa- 
tenti, c *1 finto giuramento, cffer inviati tut- 
•ti ad un medefimò fine di provocare le armi dei 
Turchi contra la Repubblica* e lì perfuadeva- 
no, che gli Ufcocchi, nè foli, nè principali fof-' 
fero autori di quei configli , pcrcliè il giuramcn* 
to pubblico in Piazza , la fabbrica delle barcHe 
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i Fiunw, patrimonio di Su» Altezza, facm* 
ilo paiefe, che il prima mota proveniva da chi 
Aveva il governo in mano* maffirne per la fa» 

§1* arcani de’ configli dei 
Minifiri Auflriaci yn» raaflima folfc ftabilita, 
di far ogni cola per inviluppare 1» Repubblica 
ir» guerra co’ Ty re hi , per que’ fini, che ad p* 
gnuno poflbno elTer molto ben noti. .. 

1^ gli Uicocefii fidatili, che quelle apparen» 
ze ingannalTero i Dalmatini, e che da Iqro non 
• doveliero aver alcun irnpedimento , anzi diverfi 
favori , fecero come una ferma llazionc rie’ con. 
forni d’AlmifTa , di là frequentemente palfando 
a danni de Turchi. Quelli avendo mandato pri- 
ma a protellare agli AlmilTani vendetta, e dan- 
ni Ibpra le vigne, terreni , cafe , ed »nime lo- 
ro, non tralalciando la prima occalionc, che fi 
porfe loro innanzi , prefero per ragione di rap- 
preflaglia nella terra loro di Macarfea feffant» 
fudditi Veneti» andati là .permegozj della Praz- 
za, felina , Almiffa , c P^go / laonde in fine 
avvenne quello , che più volte anche era accadu- 
to ne’ pafTati tempi , che il danno reftir j non 
agl infedeli inferito», ma fopra i Crilliani cadu- 
to . Partorì nondimeno quello di buona , che , 
giunti i comandamenti venuti da Cofiantinopo- 
ii » fi compolero interamente le differenze tra i 
confinanti ; « gli Uffocchi , vedendo di non po- 
ter più pcpfare, che i fndditi Veneti fi unifiero 
con loro. , nè fi rQuipelfc in guerra tra la Re» 
pubblici , ed I T urchi , depofero la mafehera * e 
non ofiiRte il folenne giuramento, corfeggiando • 

in- 
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intorno all* Ifole , fpogliarono una barca , che da 
Venezia conduceya mercanzie per la fiera di 
Cherfo , ed un Grippo Ragufeo carico per Ve- 
nezia di merci di ragione di alcuni Armeni Cri- 
fiiani ^ .1 pdrte de’t^uali tagliarono la teda , e 
fecero altri prigioni ; e ridottili con quattordici' 
barche all' Ifbla di Qnia , prima che Agodino 
Canale ) fuccelFo Generale in luogo del Veniero, 
avvifato , pptelTe mandare per ifcacciarli , fpo- 
gliarono tutte le barche de’ viandanti , eziandio 
quelle , dove non era da fare preda , fe non di ve- 
dimenti e dromenti da navigare, non perdonando 
a’pefcatori, e Uomini dell’ Ifole, che per loro 
affari tranfitavano. Scacciati di la, ed ora in uno,' 
ora in un altro luogo ritirati , non cedavano dalie 
moledie; le quali lungo, e tediol’o farebbe rac- 
contare.* ficcome, per la defla caufa, è bene 
tralafciar di dire , come feguiti più volte fu- 
rono codretti ad abbandonar la preda , e le bar- 
che, e fai varfi ne’ bofehi con difficoltà/ ed altri 
ribaldi ancora fotto nome loro non mancavano 
di commetter ogni forta di fcelleragine . Un 
certo Giovannni Libich , nativo di Giubba '"J 
comrnifc in quei giorni in territorio della Re- 
pubblica un importante , e violentiffimo ladroci- 
nio con diverfe male qualità* pcrlochè- il Prov- 
veditor Generale giudicò neceffario di averlo in 
mano /ed. intendendo che era nella villa di Ar- 
tina , appartenente a Giubba , mandò a quella il 
Governator Paolo Chini con cento Albancfi per 
prenderlo , come gli fucceflc . 

mentre perfeguitava qubdo, vedendo un 
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altro fuggire, giudicando qualche male di lui , 

10 fece feguire , e fermare . Quefli notificò al 
Governatore di effere LHcocco , c che con lui 
erano nella terra ftelTa cinque altri Ufcocchi . 

11 Governatore, avendoli per complici deliberò 

di pigliarli; ma effi, ritiratifi in certe cafe, in 
(ito avvantaggiofo , fi prepaùrono a combatte* 
re* 11 Governatore , che poteva o col fuoco far- 
li ufcire , o aflaltandoli con numero tanto mag- 
giore, cofiringerli, perdonando alle abitazioni , 
ed al fangue loro, o per • qual fi voglia altra cau- 
fa , li accettò con quella condizione , che non 
riceverebbero offefa ; c fe il Provveditore non 
aveffe approvata la fua promefla , li avrebbe 
ritornati nel luogo {lefib , e nello fieflb (lato , 
per combatterli . Il Provveditore fece efeguir 
quello , che era di giullizia contra il Libich • 
Quanto a’ cinque Ufcocchi , nè approvò , nè ri- 
provò la promefla del Governatore , ma differì 
la rifpofla, ed ordinò, che frattanto foffero cu- 
floditi . ' 

Per quello accidente rellarono quei di Segna 
molto efacerbatij,* e febben da loro erano (lati 
ufati per lo innanzi tutti gli artifizj^* e fatte 
promefle , per liberar il Milanficich , c riportata 
iempre o poca fperanza, o la negativa; aggiun- 
gendo quello alla prefa de’ cinque, mandarono 
a far iilanza per la rilafsazione di tutti fei j c 
mifero in opera il Vicecapitano di 'Leo , ed i 
Giudici della. Città per Interccflbri , a* quali non 
fu nè data , nè levata la fperanza : fu folo da- 
ta intenzione di dovervi far confidcrazlone , c 
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gratificare dove fofle ftato conveniente . Ma gli 
Ultocchi , non definendo per tanto dalle rapi» 
ne , c da’ ladrocinj , fe erano impediti loro i 
grolfi bottini, non si attenevano da’ leggieri , c 
dal moltiplicare le offefe , che , non piortando- 
loro utilità confiderabilc , caufavano fofperti di 
difegni piìi del lolito perniciofi . Qiefti move- 
vano il Canale a continuare con più diligenza 
ne’ rimedj , conducendo numero maggiore di fol- 
dati , ed accrefeendo T armata de’ Vaicelii con 
rinforzo di gente- onde le terre , effendo ferra- 
te già più mefi lenza commercio, e con ittret- 
tezza di vivere, allora m^giormente rittrette , 
rcttaronò quafi private totalmente . Mandarono 
perciò all’Arciduca a rapprefentare i loro pati-, 
^xnenti , a far efclamazioni , amplificandoli più 
del vero , e richiedendo protezione , e folleva» 
mento . 

Era in quefto tempo felicemente fucceduta la 
nuova elezione del Re de’ Romani* onde 1’ Ar- 
ciduca , follevato da quel grave penfiero, porfe 
orecchie a’ lamenti de’ Tuoi più volte replicati . 
Pensò prima di mandare , come altre volte , 
Commi (far) a Segna , che facettero qualche di- 
mottrazione , e poneflcro qualche freno , tenen- 
do , che ficcome per lo pattato , allora fimil- 
mente da’ Veneziani gli farebbe corrifpotto . Ma 
da’fuoi fu (confìgliato , acciò non parette , che 
cottretto per timor delle forze loro , facefle la 
provvifione j laonde prefe partito di mandar a 
Venezia Stefano della Rovere , Capitano di Fui- 
mc * il quale fpedito , mentre' faceva il fuo viag- 
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gio , quantunque fo(Te di mezza fiate y una 
tcmpeflofa , e grave fortuna aprì I’ adito agli 
Ufcocchi di ufcirc con fedeci barche, c con ri- 
foluzione di eiporfi ad ogni pericolo , non folo 
per bottinare tanto, che Ti rifaceffero del perdu- 
to per gl’ impedimenti paffati • ma ancora per 
prcuJerc 'qualche perfona inligne , col rilqatto 
della quale poteffero aver alcuno de’ prigioni . 
Loro fu dato in ifpia, che Girolamo Molino ia 
una Fregata ritornava da Cattaro, dove era fia- 
to Rettore di quella Città i. Furono allegri 
foprammodo , così per 1’ occafione del bottino 
delle robe , come per la perfona , penfando • di 
dovere certamente riavere il Milanficich, e tutti 
gli altri- col cambio di un Magiftrato Veneto . 
Volarono per la via dove furono’ indrizzati / 
rifcontrarono la Fregata, e l’alfalirono. Non vi 
trovarono altro , che le robe , effendo il Prov»; 
veditore per buona fortuna prima fmontato in 
terra . NcCTuna cofa af6igge-piu 1*. animo , che 
il vederfì defraudato di una fperanza tenuta per 
certa . Quei ribaldi tanto certamente credevano 
di dover far prigione quel pcrfonaggio , che , 
non avendolo trovato , pareva loro che piutto- 
flo foffe loro fuggito, che non dato loro in ma- 
no . E tanto fu 1’ ardore di aver nelle mani u» 
pubblico Miniftro Veneziano , che eccitatifi 1’ 
un l’altro come a furore, immediatamente volta- 
ti , paffarono verfo Rovigno nell’ Iftria , per far 
prigióne il Podeftà di quella terra ,• il quale non 
potendo avere, perchè li falvò, aflalirono i Va- 
icelli , che nel porto (lavano alpettando . vento 
, , . per 
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.cv. Venezia , e li fpogliarono , uccifi i Mercan- 
i , ed i Marina^, che loro fecero re fi (lenza : noti 
portando rifpetto ad alcuno, nè aggrandì, nè ai 
piccoli , e piu infervorati , perchè anche il fe- 
condo tentativo foffe loro riulcito vano , ritor- 
nati con celerità , paflarono lopra 1’ Ifola di 
Veglia , dove ritrovandofi Girolamo Marcello , 
Provveditore* dell’ Ifola in vifita di Brefca , ter^ 
ra dell’ Ifola medefima , lo fecero prigione iafie- 
me co’ fpoi minillri , c fervidori , e jo conduf- 
fero con vilipendio, ed indegnità grande in cer- 
te* grotte vicino a Segna , tramutandolo fpelfo, 
da una all’altra .. Nè è da tralafciar quello par- 
ticolare, che la barca , colla quale fu condotto 
prigione il Provveditore, fu quella fabbricata 
in Fiume , della quale è fiata fatta menzione • 
InGeme coU’avvifo di quello mijsfatto il C»- ‘ 
pitano di Fiume arrivò a Venezia . Non pote- 
va giunger in peggior congiuntura , attefo che 
Je offefe d^li Ulcocchi mai non furono cosi 
frequenti , come in quell’ anno ^ nemmeno cosi 
rilevanti , e maHime 1’ ultima * la quale , intefi^ 
dai Capitano , poi giunto , lo fece rellarc molto 
perplelTo, le doveva dar immediatamente prin- 
cipio alla negoziazione, ovvero alpettarc, le da 
Gratz, pel nuovo accidente, gli foflero mutate 
le iGruzioni* e fe doveva farne menzione elTO) 
o tralafciare di parlarne . In Gne , prefa rifolu- 
zione, diede principio coll’aGiGenza dell’ Amba* 
Iciadore della MaeGà Cattolica al fuo negozia- 
to , incominciando dalla buona mente del $ere- 
nillimo Arciduca , dall’ ottima difpofiT^ione lua 
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verfo i Principi confinanti , e la Repubblict 
maffime • foggiungendo , che perciò T aveva man- 
dato con ampliflima autorità , per pigliare i'pe- 
diente di foddisfazione di ciafeuno , e tranquil- 
lità de’ fudditi / ed aggiunta un* affettuofa con- 
doglienza del fucceflfo di Veglia, con aflicurare, 
che nè l’ Arciduca , nè alcuno de’ fuoi Miniftri , 
nè maggiori , nè inferiori , vi avefìTero cqnfen- 
fo, c participazione ' ma foflc (fato motivo di 
quei di Segna difubbidienti a Sua Altezza / 
difeefe al' fuo negozio , e per nome dell’ Arci.^ 
duca fi oolfe di tre particolari : Che certi Mdl- 
canti, andati alla fiera in Albona fotto la pub', 
blica fede, foffero flati fpogliati delle merci da 
loro portate •• Che pofeia fatto in Segna da 
tutti gli Ufcocchi un giurarnento tanto folenno 
di non offender le cole della Repubblica , cin- 
que di loro , fudditi di Sua Altezza , foflero 
flati prefi , e tenuti prigioni contra la fede lo- 
ro data : Che un Frate foffe flato pollo prigio- 
ne, e gli foffe flato tolto l’abito per pagamen- 
to delle fpefe- e con lunghe amplificazioni ag- 
gravati quelli tre accidenti , ne richiefe fod- 
disfazione . 

■■ Quella forma di trattare da alcuni fu tenuta 
prudente* perchè, quantunque dall’altra parte vi 
fofìero da contrapporre non tre querele , ma tre» 
cento , nefibno però è in obbligo di dire , fai» 
vo che le ragioni proprie. Ad altri pareva, che 
quello non aveffe luogo , fe non quando le ra- 
gioni di ambe le parti foffero del pari y ma in 
quella occorrenza pareva , attefe le molte male 
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•peraxitJni <JegIi Ufcocchi , che lo’ ftafo delle 
cofe cotrporraflTe piu di ufarc fcufa per lo pafla» 
to , e promeflTa di rimedio per 1’ avvertire , paf- 
fando poi a richieda di corri fpondenza ne’ par- 
ticolari defiderati . Ma Ufeiando di ciò il gi^*’ 
dizio agli uomini lavj , per intera cognizione - 
di quello che fi trattava ^ è neceffario narrare i 
particolari di Albona , e del Frate « che non, 

' fono (lati raccontati a’ loro tempi , come non 
appartenenti agli Uic<Kchi,ed in fodanza le^ic* 
ri 

Il fatto in Albona pafTò in quedo modo • , 
Dovendoli fare la fiera in quella terra il penul- 
timo di Giugno , fecondo il confueto , i Mer- 
canti di tela di Fiume , per, portarvi le loro • 
mercanzie ficure , ottennero patenti dal Podedi 
del luogo ; portate le merci in fiera , i Dazieri 
pretefero contrabbando , non per ragione d;llc 
perfone de’ Mercanti , ma per la qualità delle 
merci , e vi pofero mano fopra . Il Segretario 
Cefareo in Venezia, avvifato, ne fece querimo- 
nia , dimandando la redituzione j ed ebbe rifpo- 
fta , che s’avrebbe fcritto per informazione , c 
fatto quanto ricercaffe il giudo. Cosi fu efeguì- 
to immediatamente, con aver dato ordine di<pih, 
che le mercanzie fi confcrvaflero tutte intera- 
mente , e di tanto fu contento il Segretario per 
allora , ,afpettando giudizia , venuta che fodè 
r informazione ; nè altrimenti fi doveva • proce» 
dere in negozio, che non fu tentativo di oifefìi', 
ma pretenfioDc d’ordine di mercanzia , e folito 
tra* confinanti ‘ aivvenire giornalmente fenza tura 
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bazione della 'buona intelligenza J effendo 
quentiflime , c cotidiane le differenze frai Da2Ìe* 
ri, e mercanti non folo foggetti a’diverfi Princi- 
pi , ma ancora quando ambe le parti fono del 
medefimo Stato , ed anche della n* defima Città. 

Il Segretario avrebbe voluto, che, prima di re* 
plicare alcuna cola in quello negozio , fi aveffe 
afpetrato, che'fefvi^ffe il tempo di venire la ri- . 
fpolla : nondimeno al Capitano o perchè aveffe 
quello particolare- in commilfione , o per pro- 
porre maggior numero di querele , o per altra 
caufa , parve di non afpettare . L’ evento mollrò 
buono il parer del Segretario , perchè al lud 
tempo la informaiione richiella venne , e *l ne- 
0 gozio ebbe fine con intera rcHitiizionc delle 
mercanzie . 

Il cafo del’ Frate fu in quella maniera . Fra- 
‘ te Antonio da Fiume , dell* Ordine de’ Minori 
Offervanti , fi pofe fopra una barca di farina Ciri- 
tata in quella terra per Segna i quéHa fu feoperta 
dal Forte chiamato di San Marco , ed arrelldta , 
in clccuzione de’ bandì del Generale di fopra 
tacconfati . Il Frate dtffe la farina efler l'uà , tf 
portarla al Convento di quell’ Ordine in Segna' 
ma i Barcaiuoli parlarono diverfameote y nomi- 
narono il Mercante, di cui la farina era, e che 
il Frate era imbarcato per paffar ’in paefe dei 
Turchi . In queir tempo si era feoperta certi 
ttiscchinazione di quelle , alle quali viene prella- 
to' orecchie fotto pretcllo di pietà , che termi- 
nano’ in fine colla morte de^ poveri Crilliani, che 
fi ialciaao foiievare perlochè * il - Frate , not 
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rendendo buon contò del l'uo viaggio , trovato 
in varie cónfladciizioni , fu ftimato fpia | e 
trattenuto In quel Cartello , dove mentre di- 
morò , leggendo con quei foldati ne* libri fciol- 
ti, che erti fono foliti a rtudiat*e,vi lafciò qual- 
che danaro , ed alcune robicciuole , che aveva . 
Non fi trovarono fermi rifeontri per convincer- 
lo , o per la fua fagacità , o perchè non fòrte 
fpia .• fu rilafciato , e condotto da una Fregata 
in Venezia , vertito da Frate e così comparve in- 
nanzi al Principe, richiedendo rertituzione del 
perduto nella Fortezza ,* allegando , che , come 
Religioso , non fe gli poteva guadagnare . Fu 
rimertb ad attendere alla fua profertìone,- ed al- 
tro non fuccerte in querto cafo . 

La querimonia de’ prigioni fu rtudiofamente 
dagli Aurtriaci pubblicata per tutto, e la forten- 
tavano con querte ragioni : Che quelli erano fud- 
diti di Sua Altezza , e fotte la protezione fua : 
che non poteya con fua riputazione abbandona- 
re la loro difefa : che erano ftati ritenuti centra 
la fede , ftante la quale , fi. dovevano lafcia- 
re liberi j e fe quel. Governatore la diede ,.non 
avendo facoltà , effervi obbligo , fecondo la ragio- 
ne delle genti , di mettere lui in mano di Sua 
^Altezza . Per lo contrario fi difeorreva , che già 
tra il Rabatta, e’I Pafqualigo fi era convenuto, 
che gli Ufcocchi ufeiti in corfo non fortero ficu- 
ri , nè protetti .* che Matteo Tomiz , fcrvitore 
di Giurirta , nativo di' Zara vecchia, uno de’ cin- 
que, fu bandito l’anno innanzi da tutto il do- 
minio per omicidio commertb’ nella > perfona di 
. - I M 4 Tom- 
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Tommafo Maflufich* però nè come* bamiito , nè 
come fuddito fuggitivo poteva capillare nello Sta- \ 
to ; che gli altri due erano di nuovo venuti dal 
paefe de’ Turchi abitare in Segnay gli altri 
ben nativi di quella Città , ma elfi ancora Ufcoc- 
chi, ufati al corfo : E quando nelTuna di q^ede 
cofe folTe , che la fede non fu loro data , fe non 
di ritornarli nello fìeffo luogo, e dato, e combat- 
terli , fe il Generale non aveffe voluto lafciarli 
liberi .• adunque non fi poteva per quella ragio- 
ne pretendere , che foflero rilafciati afiolutamen- 
te, ma ritornati, e combattuti : E chi può du- 
bitare , che ritornati con loo. Albaoefi attorno 
non folTcro reftati morti, anche fenza alcun dan- 
no degli affalitori , coll’ufo del fuoco • e non 

• eflere però aflblutamente , ed uni verl’al mente vero, 
che il .Principe fra protettore di tutti i fuoi 
fudditi , che fi ritrovano nel paefe del vicino , 
ma folo di quelli , che vanno in cafa dell’ amico 
per negozj , o per altro bene / non già per far 
male , o per accompagnar banditi , o dare lo- 
fpctto ; che in quafti cali , per ragione .de’ de- 
litti , fono foggetti alla, ^iuftizia del luogo • 
altrimenti per la ragione loro i Magifirati Ar- 
ciducali non potrebbero mai giudicar alcun fud- 
dito Veneto colpevole, o indiziato di delitto , 
fe quelli colpevoli , ed indiziati non erano fog- 
getti alla giuflizia Veneta. Altri fi maravigliava- 
no della nuova forma di trattare , poiché già 
molto tempo era divulgato, che negli ufiìz) fatti 

• a’ tempi paflfati , per la reflituzione del com- 
I nierclo levato alle terre per caufa d^i Ufcoc- 
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chi , i Principi, ed i Miniftri Auftriaci trano 
. lòliti a colorire la richieda con dire* che, fe la 
Repubblica era offefa da quella gente , la facelT» 
perfeguitare in mare, la prcndefle , e. la impic- 
cafle- ma non defle moleftia alle terre per loro 
caufay il che pareva molto repugnante a querc- 
krfi allora, perchè folTero preli nelle terre del* 
la Repubblica. 

Ma ritornando alla ferie delle cofe , l’Arci- 
duca y immediatamente intefa la prigionia del 
Provveditore di Veglia , mandò Gian Jacopo Cef- 
glin Commiffario eCprcffo a’Segnani , il quale eoa 
un leverò editto, pubblicato in quella Città, co- 
mandò, che il Provveditore fofle condotto innan- 
zi a lui j al quale ubbidirono gli Ufcocchi ? c 
levatoio dàlie grotte, lo condulTero in Segna al 
CommiflTario ; ed egli , ricevutolo cortefemente , 
Jo liberò immediatamente, dicendogli che il Sc- 
' reni Cimo Arciduca, intefa la fua cattività, ave^ 
•va fpedito immediatamente lui in poda folo per 
metterlo in libertà , e che farebbe feguitato da 
•altri Commilfarj , che venivano per punire i col- 
pevoli . La predezza, e prontezza di Sua Altez- 
'^a a rimediare impiediatamente alla trafgredìone 
de’fuof* la diligenza, e rifoiuzione del Commif- 
farlo, nell’ efecuz ione j e l’ubbidienza pronta prc- 
ftata dagli Ufcocchi , eziandio ritirati nelle ca- 
verne delle montagne , ad uno , che (enza armi , 
e fenza alcuna fotza andò a Segna col folo no- 
me di Commiffario Arciducale , (Iccome fono in- 
dizio della buona mente di quel Principe , e 
che Sua Altezza A£nidri» che, fe vogliono^ 
' , fan» 
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fanno' cfeguìrlaj e che gli Ufcocchi, febbcn no< 
driti in tutte le Icelleratezze , non fono però- 
ribelli, c cotumaci al loro Principe, quando ef- 
ficacemente vuole efler ubbidito , o non moftra 
contentarli di elTer difubbidito * così dimoflrano 
che colla medefima facilità, con cui fu provve- 
duto a quel dilordine , lì potrebbe , e li avre- 
be potuto provvedere a qualunque- altro , quan- 
do gl’ interefli non avelfero preponderato , c 
preponderalTero tuttavia al dovere Criftiano , di 
lafciar ad ognuno il ^ fuo , ed elTere buon vi- 
cino . Nè da alcuno avvenimento pili , che da 
quello , fi può meglio penetrare nel fondo del 
negozio , e veder ai chiaro le caufe de’ mali 
panati j e,- conofcere con fondamento quale Ila 
il vero , e proprio rimedio di quella pelle. 

• Dopo la prigionia .del Provveditore , i Mi- 
«ifiri Veneti non fi contennero, come prima , 
nella fola difefa delle cofe della; Repubblica, e 
nella cullodia de’ palli / ma cercarono per ti- 
gni via, e modo il rifacimento .* ^ma .fcguita la 
liberazione, fi farebbero, contentati di Hate fu 
le loro guardie , come ^prima facevano , fe le 
cole fuccelfe , mentre quella durò, non avef^ 
fero tirato dietro altri- accidenti; accadendo in 
quelle occorrenze, còme avviene nel moto delle 
•bilance , che , levate dall’ equilibrio , trapalTano 
più volte dall’uno, e dall’ altro' canto, prima 
che polTano ritornarvi, Effendo ancora il Prov- 
veditore ritenuto nelle Grotte , alcuni foldatt 
Veneti fmohtarono otto miglia vicino a Segna, 
t diedero il fuoco- a certi < Mulini di ufo . di 
*r."* qucl- 
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qiìiella Gttà , per fare danno fpecialmenfe i 
Giorgio Danicich, padrone di paffe di efli,che 
fu principale nelfinfulto di Veglia, e cufiodivt 
il Provveditore nelle, grotte . Dall’ altro canto 
gli Ufcocchi , 'non potendo vendicarfi , e far ma- 
le in quei contorni, per le grandi e" diligenti 
guardie , paflato con viaggio di terra il Monte 
maggiore , ed entrati in Iftria nelle Ville di 
feergodai , e Lanijchie , abbruciarono gran nume- 
ro di Cafali con fieni , c frumenti , conducendo 
via molta preda di robe , animali groffì , e mi- 
nuti : dai qual accidente eccitate', ed irritate le 
milizie Venete, che in Iftria erano, deliberarono^ 
di non camminare pili per via di ripetizione , 
tenendo , che dalla fperienza di tanti anni fofie 
abbadanza dichiarata- fuperfiua * ma fecero rap- 
prefaglie nel Gaftello di Bugliou , ed in altri 
lunghi del Contado di Pifino y e difendevano 
la loro’ azione ^ perchè in quelle occorrente U 
ripetizione cagiona peinicie còlla interpoCzirne 
del tempo, attefochè, fe poi, quando Toltelo fi 
vede delufo colla lunghezza ' del negozio , viene 
al rifarcimento di' rapprefaglia , valendoli^ gli of^ 
fenditóri di ógni Vantaggio, e come fe T ofFefa 
folfe dimenticata dal tempo interpoflo , danno 
al rifacimento nome di provocazione •; laonde , 
attefi quelli rifpetti , era commendata ‘la* celerità 
ftel rifarcirfi^ per evitare le moleflie.d» dovere, 
oltre il danno, far anche una diféfa./ 

, Ma giunto a Venèzia’ l’avvìfo della libera afo- 
ne del Frovveditore ^ come- fe con.qjirella foflfe- 
iro emendati tatti i:&lli'd^t Uftocchi-, e.fof- 
■ - fero 
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, fero ceffafe tutte le caufe de’ pafl;»ri diTparen^cd 
i- rifpetti di ftare falle ‘guardie , il Capitano di 
Fiume colla medefima affiftenza dell’ Ambafcia- 
dorè Cattolico , magnificata , come meritava » 
V azione di Sua' Altezza nel liberarlo , fece 
ifianza , clic le foffe corrifpofto colla liberazione 
. degli Ulcocchi prigioni , e eoli’ apertura del 
commercio / così meritando la buona volontà 
dell’ Arciduca , e le azioni fatte già tanti anni 
in foddisfazione delia Repubblica, di Aibona, e 
del Frate piU non parlò . Non è da tralafciare 
la narrazione de’ concetti ufati da quello Mini* 
ftro per tre mefi, che dimorò in Venezia , po- 
tendo da quelli prenderli grande irruzione dei 
penfìeri, chemodrifeono quelli, che hanno-il go- 
verno degli Ufcocchi , e delle mafllrae ' colle 
quali li reggono . Egli diceva di richiedere i 
prigioni , e la reftituzione del commercio folo 
per riputazione del Tuo Signore , figurandolo de- 
iiderofo di rimediare alle male operazioni degli 
Ufcocchi / ma impedito dal Farlo ,, per non mo- 
firarè di eiferne cofiretto per la prigionia dei 
fuoi , e pel commercio levato' alle terre ; colla 
relHtuziooe de’ quali gli farebbe aperta la via , 
promettendo per nome di Sua Altezza], che al- 
\ iora fi rimedierebbe sì fattamente ,'che mài piìi 
iioa fi fentirebbe molefiia- alcuna . Degli Ufcoc- 
chi diceva, eòe fono gente- fiera , ed indomita* 
che non fi poflTono gaftigare j cbecnon fi 'poflTo- 
»0' a ver in -mano, perchè fi ritirano ai Monti j 
onde efière .di bifoguo , con dolcezza mitigarli 
più, che rej^crli eoa feverità: che c<^la rii alfa- 
' zio- 
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KÌone de’ compagni, e rcrtiturione del commcr»’ 
ciò , fi farebbero addolciti * dove colle durezze 
fi farebbero rendati più contumaci : che erano- 
2000. in numero, nati, allevati, e fortificati in 
quei fiti / che a -sforzarli vi farebbe biiogno di 
20. mila foldati * che non larebbe decoro di 
Sua Altezza , per leggiera caufa , far cosi gran 
moto* nemmeno poterlo fare , non eflTendo Se-' 
gna lua , ma dell’ Imperadore e quando fofie 
lua ,♦ r avrebbe (pianata, non cffendolc le non di 
fpefa col mandare Ipeffo Commifiarj , che le co- 
fiavano 6 coo. feudi alla volta ; e tante volte , 
eh» con quel danaro Segna farebbe due volte* 
comprata ; che farebbe la provvifione convenien- 
te all’autorità, che teneva di Governatore: ma 
volendo un rimedio totale , e durevole , fi do- 
veva trattare con (ua Maeflà , che era lupremo 
Signore. Che non però fi poteva cogli UJcocchi 
tutto quello, che (1 voleva ; nè conveniva met- 
terli in difperazione , effendo buoni Crifiiani , • 
e difendendo quella Città, e quel paele «la’Tur- 
chi : che vi era bifogno di tempo, ed opporlo- • 
nità- e conveniva lopportar qualche difetto, ed 
afpettar quella provvifione, che Sua Altezza fareb- 
be, (òbito reliituiti i prigioni, ed il commercio’ 
e poi negoziar il di più con Sua ^ae(fà. Colle 
quali forme di parole dava certa fperanza d’inte-* 
ra provvifione’ prometteva gran cofej ma infic- 
ine inferiva, che non farebbero effettuate, metten- 
do al pari le caufe,che larcbbcro ufate per preteftì • 
ad ifcufarc il mancamento delle promelfe : pare- 
va , che dimandaife un puntiglio , e tuttavia di- 
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mandava quello , che era il tutto nel negozio ^ 
cioè il commercio/ perche col folo impedimen- 
to di quello era polio qualche freno alle opera- 
zioni nefande . Ma , oltre il modo di trattare 
lubrico f ed in fe lielTo difcordante , la pcrlnna 
ancora di quello Miniliro ifon era ad alcuni 
molto accetta , per eflere cola -certa , che gran 
parte de’ bottini fi fmaltivano in Fiume, andan- 
do quei della Terra a pigliarli in Segna , per 
non lafciàre, che gli Ufcocchi medefìmi vi com- 
pariflero’ ed il meglioTi riponeva in Camello , 
dove il falò , e’I damafeo era pagato mezzo 
-tallero il braccio . Ed era anche fama , febben 
non tanto certa , quanto quello , che i panni 
alti , de’ quali la cafa fua era fornita , folfero 
dello fpoglio fatto alla Fregata già tre anni nei 
porto di Torcola , del quale ù è parlato a fuo 
luogo . 

, Ma avendo quello Minillro prefo per ragione 
di feufare la. tolleranza, per non dir approvazio- 
ne, di tanto male, il numero grande, e le for- 
ze degli Ufcocchi , ed il pericolo di perdere Se- 
gna , privandola della loro cullodia ; argomento 
ufato altre volte con maggior amplificazione , fi- 
no ad affermare ,\che fono un propugnacolo della 
Crillianità* e che altra milizia non farebbe at- 
ta a difendere quei confini , e quella regione dai 
Turchi* predicandoli per buoni, e veri Crinia- 
ni, partiti dalla foggezione degl’infedeli folo per 
educare, e falvare l’anima, e per educare la pofle- 
rità nella fanta religione/ che non è giufto fcac- 
ciarli contra la fede data , con pericolo che rio- 
. ne- 
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neghino, ed altrettali fciocchezze* quedo luogo 
ricerca, che fia narrato il numero, la qualità, e 
le imprele loro in quella età y non potendoli 
trarne cognizione dalla notizia dello* flato loro 
nell’ età iuperiori , cflcndo gente , che per la 
nobilità , così dell’ animo , come del corpo , è' 
foggctta a varie mutazioni y nè collante in al- 
tro , che in non voler guadagnar il vivere col- 
la fatica, ma col fangue * e da quello apparirà, 
chiaro , che nè per numero , nè per valoce fono 
da farli temere y nè la colcienza loro meritevo- 
le di cffere favorita , ovvero flimata Crilliana* 
nè il loro fervizio utile alla confervazione di 
quelle marine . 

Sono tre forte di Ufcocchi in Segna, così di- 
flinti , e nominati nella Corte Arciducale ; Sti- 
pcndiati, Cafalini , e Venturieri . Cafalini- fono 
quelli , che nativi, o già abituati nella Città ,' 
• hanno da piU fucceflìoni fc*rmo domicilio in 
quella • i quali anche fi chiamano Cittadini , s. 
fono al numero di cento . Altri duecento 'fono 
con titolo, e nome piuttoflo, che in realtà^ di 
llipendiati , divifi in quattro compagnie, a cin- 
quanta per ciafcuna , con quattro* Capitani', da 
loro chiamati Vaivodi . Ma oltre quelli quattro 
vi fono altri Capi di Ufcocchi , col qual, nome 
fono chiamati tutti quelli, che hanno il modo 
di armar barche , per andar in corfo . A quelli 
aderifeono , e fono .compartiti , come in. comi- 
tive , i vagabondi , e quelli che , nuovamente 
partiti di Turchia , o banditi di Dalmazia., o 
di Puglia , noq hanno fermo domicilio in Se- 
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gn9 / c tutti fi chiamano Venturieri , e danno 
all’ ubbidenza di quei Capi, mentre fono appli- 
cati alle barche, colle quali vanno, ora in poco, 
ora in maggior numero , rubando , e predando' 
lopra i vicini . Le ordinarie barche degli Ufcoc- 
chi fono capaci di trenta per una . i^lle volte 
ne hanno fabbricata alcuna maggiore, capace fi- 
no di cinquanta,come quell’ anno in Fiume. Fan- 
no più fiate all’ anno , le non fono impediti , 
ufeita generale * ma due fono più ordinarie : per 
Pafqua , e per Natale , aggregandofi loro anche 
quelli, che fono fparfi nelle terre di Vinadol , ed 
allora quei di Segna votano cosi la Città , che 
refia cudodita da pochilfimi vecchi , infermi , 
dalle donne , c da’ Fanciulli . Per le fpefe delle 
fpedizioni generali contribuifeono i Vaivodi , i 
loldati ricchi , anzi le donne ricche ancora , le 
Vedove , ed i Preti , c Frati , facendo la loro 
parte delle fpefe , e participando parimente' la ‘ 
parte de’ bottini . E’ cena notoria , che in quedi 
ultimi anni le loro ufeite fono (late con quin- 
deci in venti barche al più , in modo che il 
numero, il quale ora è maggiore , ora .è mino- 
re, fecondo che i Venturieri' più , e meno con- 
corrono più quando il Marc è aperto / meno 
quando è chiufo, e ferrato,. è di feieento in fet- 
tecento' uomini da fazione: ma volendo metter 
in conto i vecchi , fanciulli , e donne , fi porrà 
dire, che afeendano a duemila. Il numero creb- 
be, quando fi congiuniero con loro i Carampotani, 
altra gente ufeita di Turchia . Crefeerebbero 
icQza dubbio giornalmente, fe il corfo non fof- 
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fk loro contefo , ed impedito ; perchè molti 
Morlacchi y allettati dalla dolcezza del vivere di 
quello e degli altri , li adunarebbero con loro * 
e può' ben' ciafeuno penlare , fe accrefeiuti di mi^ 
mero farebbero danni maggiori . I Veneziani 
fono ftati cpftretti a perleguitarli , non Eanfo- 
per i grandi , e frequenti danni inferiti da lo* 
ro così a’ naviganti .in mare , come a’ fudditi 
loro in terra • quanto per i maggiori imminen- 
ti , che avrebbero inferito , quando , tollerata 
quella licenza , foflfero crefeiuti a numero fpa* 
ventevole , come farebbero ; c non v’ ha dubbio, 
che quando la Repubblica non avelTe rimediato 
giornalmente, come ha fatto, riflringendoli , ed 
incomodandoli , le forze loro iì farebbero fatte 
ftimabili ; i Turchi farebbero ftati coftretti a- 
rimediarvi da dovero , e per fempre , come fo- 
gliono fare quando rifolvono : e ficcome i la- 
dronecci / e le incurfìoni , che quefta forta di 
gente ufava già ottanta anni , abitando in mag- 
gior numero nella Licca fotto il Conte Pietro 
Crufich vecchio, furono caufa, che la Licca t e 
la Corbavia foflero occupate da’ Turchi, c que- 
fta medelima caufa fece perdere Cliflìi al Conte 
Pietro Crufich giovine / così a quefto fteflb fine 
farebbero ormai giunti' i Contadini di Segna , 
Vinadol , e Fiume ancora , fe la Repubblica 
non fi fofle colle, forze oppofta al libero corfo 
degli Ufcocchi . 11 che febben da lei è fiato fatto 
per difefa delle cofe proprie , è nondimeno fe- 
guita da quefto la confervazione di quei Conta- 
di alla Cafa d’ Auftria , che da’ Turchi fenza 

N dub* 
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dubbio farebbero (lati occupati, Sa ognuno, che 
per caufa degli Ufcocchi fu moffa da’ Turchi la 
guerra nel 159V) che durò quattordici anni , 
n«lla quale '« oltre alla perdita d* innumerabili 
foldati Cridiani , la Criiìianità con tanto detrU 
mento redò privata d* Agria con . gran parte 
. dell^ Ungheria luperiore , e di Caniffa ‘col me- 
glio della Crovaiia/ c quelli fono i beneficj, 
che dagli Uicocchi riceve- 
• Hanno affai leggiera cognizione di quei pac- 
fe, e di quella gente, quelli, che dicono elTere 
valorofa, c tener a freno i Turchi, e cudodire 
quelle marine, thè fenia loro d perderebbero j 
non elTendo vero che mai dopo.il 4540* abbia- 
no tentato di far incurfione nel paele_Turco , 
nè con predare le loro Terre , ovvero combat- 
tere loro a* confini del C^ontado di Segna , 
dove i Turchi fi guardano •- ma contro di loro 
fono Tempre andati padando furtivamente per ma- 
re, e per i territori Veneti, a’ confini de’ quali 
non comportandofi feorrerie nè dall’ una, nè dall’ 
altra parte , gl* abitanti danno per l’ ordinario non 
cudoditi.Se hanno cosi gran' defiderio , che fieno 
predati , e provocati i Turchi , hanno comodo di 
farlo a’ loro proprj confini , e non debbono paffarQ 
pel paefe del vicino con pericolo, e danno del- 
1 ’ amico centra ogni legge divina , ed umana « 
fervendofi del territorio di quello con detrimen- 
to di lui, avendo il proprio , ed i proprj con- 
fini , per dove piò da vicino podono fare lo 
dedo , Ma gli Ufcocchi non fono buoni di iiar 
imprefa lenza foperchieria , nè per altro fine, 
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fhe per aflTaffinare ,* ed i Minilìri Arciducali 
ron riceverebbero beneficio alcuno , fe combat» 
teflero a’ loro confini , dove troverebbero la re» 
fifienza , e nop comodo di rubare • Il valore 
degli .UlcoccTii è infidiare i deboli • uccidere * e 
fpogliarc chi non fi difende . Non fi potrà mo* 
firar mai un* azione, fatta in campagna da loro ‘ 
uè che mai abbiano difefo un luogo afialito ; 
ognun fa con qual vigliaccheria voltarono le 
" fpalle nell’ affai to di Petrina ; c qual danno ca» 
gionò nelTefercito Crifiiàno la loro infame fuga. 
Non potrà alcun dire, che abbiano mai fatto 
. (ina fcaramuccia ; non fanno che cofa fia fcara» 
inucciarc : fe fono molto fuperiori , danno la 
caccia * o fe non fuperano di molto , la rice- 
vono .* mai non hanno impedita una incurfione 
de’ Turchi ,* anzi è cofa meritevole da effcrc 
faputa , che molte volte i Turchi hanno fatto 
delle feorrerie fino a Segna , e fatti de’ prigioni 
a vifta della Città / e l'empre in tempo , che 
gli UfcDcchi erano fuori «Ile prede * avendo t 
Turchi a bello ftudio ele'tte fempre tali occafi- 
oni , che avrebbero dovuto indurre i Governa» 
fori di quella Città a Htenere la guardia den- 
tro, e levare l’opportunità a’ Turchi di feorrer 
fenza rifpetto , quando loro foffe fiata più cara 
Ja difefa del paefe , che la porzione delle ■ ru- 
berie . Ma i loro protettori , quando trattano con 
perfone non informate , dicono , che gli Ufcocchi 
di Segna fono un propugnacolo della Crifiianità* 
che difende la Carìntia , 1’ -Ifiria , e l’ Italia an- 
cora da’ Turchi; febben la verità è in contrario, 
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Don facendo efli fé non tirare i Turchi in que» 
Re regioni ; i quali molte volte fono corfi fino 
» Gorbonich ; nè poffono effcr impediti che non 
corrano anche nella Ciana, e Piuca^ e più oltre 
incora, fenza che da S^na polFa e(Ter loro im* 
j>edito. Ma reftano i Turchi per i pericoli nel 
ritirarfi, eflendo aflaliti dall’unione, che in quel* 
le occalìoni fanno le genti di Carlifiot , ed al* 
tri' Crovatìni del paefe* da’qmli alle volte fo« 
no flati rotti con grande uccifions : nò gli U« 
fcocchi fi fono mai trovati a quefii fatti , oc* 
cupati folo nelle rapine , in modo che fenza 
gli Ufcocchi il paefe è ben cufiodito: e da lo*, 
ro non fi ha altro , che provocazioni , Ciò è 
raccontato affine di mofirare, che per difendere 
quei luoghi a fervizio della Crifiianità , non vi 
è bifo^o di loro: anzi difiRcultano efiì la dife* 
ia / febbene ì fautori loro , come fé ci raccon* 
taffero favole deli’ India, dicono, che effi difet- 
tano. per fei giornate di paefe Turco , che da 
quegl’ infedeli non piò effer'abitato * che, quan* 
co effi non foffero , i*" Turchi abitarebbero quei 
terreni * c fatti più vicini , fi- darebbero alle in- 
curfioni : però il - mendacio non è facile da fi> 
flentare in cofe permanenti , e vicine , che fi 
poffono ogni giorno vedere . La Licca , e la 
Corbavia , regioni de’ Turchi a quei confini , 
fono piene, ed abitatiffime . Da Òttofaz ,, ulti- 
ma terra appartenente al Regno d’ Ungheria , 
e lungi quaranta miglia da Segna , ad entrar 
in Corbavia nell’ abitato da* Turchi fono dicci 
Jsiglia^ e quelle poche miglia fono delle appar- 
1 . tc» 
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-tenenze d* Ottofaz ; • e non ^ll Ufcocch? le r?*n« 
dono inabitabili a’ Turchi, ma i Turchi a’ Cri» 
fliani , a’ confini de’ quali appartengono ; che il 
proprio de’ Turchi è tutto abitato , e pur mai 
Ufcocchi non hanno ardito di entrare da quel- 
la parte in quello de’ Turchi, ovvero far abita- 
re il proprio confine , non che fare a* Turchi 
danno, falvo che paffando pei territorio Vene- 
to,* che non vogliono urtare, fe non i disarma- 
li. Viene rapprefentata per cofa prefente quella, 
che una volta avvenne innanzi il 1540. nel 
.tempo ^ in cui gli Ufcocchi p^ofeiTavano la mi- 
lizia , non ì ladronecci , quando per tre anni 
diedero molta molefiia a’ Turchi confinanti i 
ma convertita la virth in vizio , hanno po« 
feia foftenuto , e fofiengono al prefente gli ftefli 
incomodi da’ Turchi, che Cilì inferivano loro., 
quando prpfefiavano di elTere foldati , e non la- 
droni> . Il corfo da loro è. fiato efercitato . con 
qualche profperità ', non per. valore , ma per la 
comodità^ di, tante Ifole , fcogli , c porti Iblitac 
rj , de’ quali abbonda quel mare , opportuni a 
tender infidie / nel che (olatnente gli Ufcocchi 
vagliono . Ed il folo ronfiderare lo armi^ che 
portano , fat^ certezza ,-che non fono foldati , 
nò abili per combattere. .NeflTuno di loro porta 
.forta alcima di* armi difenfive / non morione 
. o celata ; non armi in afia 1 • portano folamente 
.un Archibufo a ruota, ben piccolo , debole , e 
. leggiero ; come bifogna a chi confida più nei 
. piedi , che nelle mani; ed una picciola manna- 
, ja . Alcuni, di. loro hanno :di,più. uno. fiiletto. , 
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tutte armi , ftccotne proprie per ‘ la profeflféind 
del rubare , così inette alla milizia , e per di« 
fendere ne’ prefid) , e per offendere in campagna . 

Que^* particolari fono flati fpiegàti così dif- 
.■fufamente i per levare la mafehera a quelli, che / 
■feufano colla impoffibilità del rimedio quel ma- 
le, che effi fpontaneàmente fomentano a proprio 
■profitto. Se l'éfempio del Rabatta'non foffe re- 
rente, fotto gl’ occhi di tutti fi potrebbe fingc- 
^re , e palKàre la verità j ma egli fenza venti- 
inila perfbne , con Una guardia di Tedefchi, fe- 
ce morire alquanti Capi di loro diede’ in ma- 
no a’ Miniftri Veneti i banditi dal loro domi- 
cilio; fcacciò molti indifciplinabili trafportò ad 
Ottofaz due terzi de* rimanenti j ed era per 
mettere fine al tutto . Non fu uccifo , quando 
-molti Ufcocchi erano in Segna ) ma quando 
erano ridotti al ' fuddetto poco numero ; e fe 
quei non foffero' flati fomentati da chi non po- 
teva vedcrfi privato" dell’ utile , cOrt' molta lòde 
del Sereniffimo Arciduca ftabiliva' quel negozio, 
in. modo che con quiete de* fudditi la buona 
intelligenza tra Principi non farebbe mai (lata 
• feemata 4‘ • ’ < • * ' i ' ^ 

Ma poiché fono anche lodati gli Ufcocchi di 
buoni Crifliani , fi ha da direna verità . Non 
fono Luterani ;'.nè in Segna vi fono altre Ghie- 
fe , che della Cattolica religione-; nè fi può di* 

' te, che efli fieno miferedenti in-altùno di quegli 
articoli, che fono còntroverfi co* Protcllànti . Pe- 
rò la purità della- noflra Religione non compor- 
.«tR,che fi pofièao chiamare fotioni Oifiiani quefi 
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|i li « cKd*bòn credono il furto» le raointf* , i la- 
iw. 4Ìrocinj tflere peccati* ne ii ha di d're» che lo 
I tfedano quelli ,.cbe non per fragilità , n< 4 n per 
i ignoranza, nOn per qualche tempo, ma per tur- 
I , ta la Vita loro e conte per profeffione. , e di 
padre in figliuolo , e con pubblico coftume di 
I * tutta la nazione , perfeverano nel corfo , e la- 
drocinio» non recandone alcuno efclufo* poiché 
quelli» che non vanno in mare , vedove , vec- 
tni » e Religiofi » come fi è detto , fono alla 
parte I e le maritate fono d* ^incitamento .agli 
uomini di provvedere le cale di quello degli al- 
tri a concorrenza : e quello che è notabile» ciò fi 
efercita più ordinariamente al tempo di Pafqua, 
t del Natale , per dimoftrare ben chiaro , che 
efiì tengono i ladrocini» e le rapine nel luogo, 
che i Crilliani tengono le onere di penitenza . 
Nè fi poflbno dir gli Ufcocchi più buoni Cri- 
fiiani » che i Zingr.ni , che profeflano ii furto : 
fe non che gli Ulcocchi in tanto fono peggiori, 
che pafiTano alle rapine» ed alle uccifioni , dalle 
^Uali i Zingani si aflengono . 

Ma tornando all’ ordine della Storia , da cui 
il tefiimonto della verità mi ha divertito , il 
Configlio di Gratz ve(;endo, che col negozio di 
Venezia non fi poteva ottenere la rcftituzione 
..del commercio » le non fatta prima una prov- 
vifione durevole, che levafTe per femprc le mo- 
lefiic* la quale» o non potevano fare per man« 
camento de’ danari da p^garp la milizia; o non 
volevano per le private comodità , e forfè an- 
che per mantenere la pretenfione di poter cor- 
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feggiare per 1’ Adriatico ^deliberò di* voltarli 

alla Corte Cefarea y ed indurre quella Maedà a 

conoiunoerli allo fteffo ‘fine . Perciò mandarono 
o o 

a Vienna a far querela degli accidenti in Iftria 
occorfi ; e di fopra narrati , come fe i luoghi 
di fua Altezza foffero fiati non folo i primi , 
ma' anche foli afiaiiti y e foli avelTero toftenu- 
tò danno • eccitando fua Maefià ad alTifierli , 
cosi pel rifacimento y come per liberare i luo- 
ghi fuoi patrimoniali y e gli appartenenti alla 
Corona d’ Ungheria , tenuti riftretti , e privati 
del commercio con indignità di fua Altezza, e 
di fua Maefià, che ne è Supremo Signore. Ma 
dall’ altra parte effendo fiata fua Maefià infor- 
mata dell’ intiero j ed efiendole fiato moftrato 
l’origine del male eflere provenuta dalla perti- 
nacia del prefidio fuo di Segna , ofiinato a vo- 
Icrfj arricchire colle facoltà de’ Mercanti , c po- 
poli * e dalie terre così dell’ Ungheria , come 
patrimoniali d’ Auftria , e da’ Governatori di 
efle , che fono fiati a parte della colpa j c che 
la Repubblica , non avendo altro modo d’ ov- 
viare a’ danni de’ fudditi fuoi , operava a ne- 
cefiaria difefa ,* che la cuftodia* tenuta in quel- 
le acque non ;era per pregiudicare alla .dignità 
di fua Maefià , nè di fua Altezza , ma per 
proteggere le cole proprie j e quanto alle cofe 
•ultimamente feguite in Iftria, che gli Ufcocchi , 
non potendo ufiire per mare -a far^ danni ,* era- 
po prima paffati in qyella Provincia , ed ave- 
vano abbruciati, faccheggia'ti , e defolati molti 
Cafali «’^onde i foldati Veneti , dopo danni 
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ricevuti , erano (lati coflrettì , per indennità 
de- popoli a rifarcirli con rapprefaglie * Sua 
Macftà reftò con lòddisfazionc , e fu molto be- 
ne conofeiuto a quella Corte, che 090 era pof- 
fibile far ceffate il moto , fe non fermando la 
prima caufa d’effo: e fu rifoluto in quel Con* 
figlio , che fi frovaffe rimedio per via di trat- 
tazione • e che Cefarc pìgliaffe in fc T affunto 
di fare le convenienti provvifioni • e che non 
fi doveva incominciar a parlare della refiituzio- 
ne d^l commercio, ma fole fare, che fi ceffaffe 
dalle offilità da ambe le parti , defiftendo da 
nuovi danni. Deliberò Tlmperadore di rriandar 
a Segna il Traumeftorf , perfonaggio di valore 
c riputazione , con danari , per rimediare fui 
fatto . Quefla deliberazione , che farebbe fiata 
un’ ottimo principio , non fi mìfe in «effetto i 
perchè , effendo ciò fignificato all’ Arciduca y. per 
farlo di Tuo conlènfo , non vi affentì ma fi 
offerì 'cflo di provvedere di perfona di comaa- 
do , pratica del paefe , e del governo degli U- 
fcocchi , che farebbe ogni neceffaria provvifio# 
ne. ; il che fu appunto il contrario di , quello , 
che il buon dito del negozio ricercava , cioè i 
che gli Ufcocchi foffero per 1 ’ avvenire gover- 
nati , non fecondo le pratiche , ed i modi fino 
allora ufati : ma ben fece chiaro in podefià' di 
chi foffe il rimedio poiché immediatamente 
dop® la rifpofia di fua Altezza , la rìfoluzion® 
dj quella Maefià, quantunque pubblicata, e lo- 
'data,mon ebbe iuc^o ,*’ anzi fi raffreddò anche 
r’ardore, -col quale il Configlip Cefareo prelè 
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pcnhero di rimediafe e non fu parlati» j 
che 1* Impefadortf afiTurtiefìe a fc il carico , ma 
che l* Arciduca dafle principio allora per mc4* 
io di perfona mandata erprcffamente / e l’ ulti- 
ma mano si avrebbe applicata , quando fua Al« 
te£za fo(Te andata alla Corte. 

in Uno fteflb tempo pubblicato nell* arma* 
ta Veneta « per conaandatttenfo del Principe , 
che , reftando i Vafcelli alle loro guardie « len- 
sza punto ràllen farle , d aflenetTero da metter in 
terra ^ e fare danno in luogo alcuno : e *nellc 
terre Auftriache per nome dell* Arciduca fu co* 
mandato I che da* Tuoi non folTe inferito alcun 
danno a*fudditi della Repubblica. Deputò anche 
fua Altezza due Commiflarj^ <CQme per lo pii! 
nelle ^occorrenze paffate fi era fattp . Non affer- 
mò già .a qUefto fine « ma dirò bene , che dat 
namero di cfli ne fluiva) che'* l’ efecuzione ^ per 
la verità delle opinioni era divertita'^ ò alme* 
fio allungata tanto « che i dànnifìcatt fianchi 
defifiefrero dalle ifianze « Si fpedirono anche i 
Commiifarj lentamente pure i fecondo Tufo or* 
dinario ^ dal quale -era femprp feguita una pre* 
tendone di tralafciare il mal paffato , .come 
troppa vecchio, e che m^ritafle edere pofio in 
obblivione. 

, Ma ne* tre mefi che fcorfero « pubblicata la 
fofpenfione delle ofifefè y fino al fine .dell’ anno , 
eziandio dappoiché ,i Comntiifar} di fua Al fez* 
za giunfero in paefe y non ceffarono gli UCcoccbi, 
per quanto poterono , ;fcanftte*le guardie, di u* 
fcire di Segna in piccini numero a far danni , 
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fiportata fcmpre la preda nella CittJi j poi paf» 
farono con piìi grofte incurfiont fopra l’ Ifola di 
Pago ; e dappoiché fu provveduto col ritirar nei 
luoghi ficuri le robe, c gli animali , ritornaro» 
.no all* Ifole di Arbe ^e- Veglia, moJef^ando , C ru- 
bando in pih volte in diverlì luoghi quantità 
di animali, e di>vini. Nel Mare ancora prcflo 
a i^afa vecchia faccheggiarono una Marchiana * e 
nel Canale della' Morlacca fpoglUrono un Grip- 
po, ed una Fregata con ‘robe* e danari, levan- 
do loro anche gli (Irumenti nautici. E* cofa* de- 
gna di fpecial relazione * che , ritornando col 
bottino di una -barca Ghiozzotta , e fcguitati da 
tinà Gàlea y elTendofi falvati nel porto della Cit- 
tà, furono ricevuti dentro per’ la porta del 
mare , per dove era il folito entrare J'ma , la- 
feiate le barche in porto, e circondata la Città, 
entrarono per |a porta oppofta di .terra , e poi 
partita la Ga^ea con comodo ricevettero la 
preda lafciata. nelle barche , e la portarono nel- 
la • Città •'» -In tante ruberie ebbero fortuna di 
non incontrar’ , falvochè due volte * nelle guar- 
die , che- li coftrinfero a lafcitre la preda , c le 
barche , e falvarfi ne* bofehi .* e forte maggiori 
incontri avrebbero avuti, fe, per caufa delia in- 
fermità , e mofte. del General Canale * non for. 
'fe fiata rallentata l'efatta diligenza- da lui ufata. 
• l'Commiffarj Arciducali* giunti , fi-fcrmaro- 
no in Fiume lungamente , dove attefero a far 
proceffi * per verificare- la. quantità de* danni dai 
^fudditi Auflriaci patiti in Iftria i quali , fe- 
condo il loro conto , facevano àiccndere a zoo. 

\ • 
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mila feudi . Non farebbe alcuno , che non fi nió«- 
ftraffe creditore di molto ^ quando non mettefiTe 
in bilancio i debiti fuei . Se i danni di quelli 
pochi anni inferiti dagli Ufcocchi , c non rifar* 
citi, folTerp contrapporti ,11 troverebbero afeen*. 
dere al decuplo di quella fomma .* ma i Com* 
xnirtarj aggrandirono i danni ricevuti , e degl’ in* 
feriti ne lafciarono la cura ad. altri. Quello fat* 
to , chiamarono a fe il Capitano di Segna , i 
Vaivodi degli Ufcocchi , ed altri principali di 
quella Città/ intimarono loro comandamenti di 
lua Maellà , e di fua Altezza , che non do* 
velfero ufeire a’ danni della Repubblica- , fol- 
to pena della vita , con grandi , e feveri mi* ’ 
nacciamenti: levarono il Capitano dal carico, 
per aver, avuta parte nelle turbazioni- ; 'quelle 
.parole appunto ufarono fcrivendo a Venezia al 
j Capitano di. Fiume , e ‘dandogli, conto dello 
operato , conchiudendo che i capi degli Ufeoe* 
-chi , ed i primi Cittadini avevano promeflb 
religiofamente di olfervare quei comandamenti* 

• e che effi CommilTarj avrebbero ufata ogni cu- 
;ra , 'che folfcro^ ubbiditi j aggiungendo, che rc- 
-ftava.folo il galligarc feveramente i maifatto- 

• ri per i delitti paffati / mai lo differivano a 
quando fòflero compollc le diffefenze colla Rc- 

. pubblica ; che così fua Altezza aveva loro co* 

• mandato ;.e parimente farefbbe flato, allora pu* 
•nito il Capitano , che avevano^ mandato a ri- 
chiedere danari ,per pagar ‘il prefidio. * le cofe 

• edere tanto ben ordinate , che lènza dubbio gli 
cUfcocchi non farebbero piìi danni. Però la dila-' 

• I ' zione 
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EÌone aeJ efeguirc quelle deliberazioni fu cos\ 
lunga , che mai fc ne vide effetto ,• c pofcia fu 
rifaputo , che il Capitano fu levato non fenxa 
fuo confcnfo , e pofìo ad altro carico . 

Il Capitano di Fiume , fatta quefla relazione 
in Venezia, e ottenuto, che foffe dato in com» 
miflione a Filippo Paiqualigo che doveva an^ 
dar Generale in Dalmazia , che , quando avgefTe 
veduto chiaramente provvifioni , che baflafTero per 
renderlo ficuro di non poter ricevere danno , 
potefle rallentare le flrettezze del commercio » 
o affoluta mente , o quanto gli pareffe potere ► 
con fìcurezza’e vedendo, che era rimeflb a Vi- 
enna il dar perfezione al negozio , fi partì j e 
giunto in Fiume , riferì a’ Commiflarj effergli 
ltat(|^etto in Venezia nel licenziarfi , che la 
mente della Repubblica era , e farebbe Tempre ^ 
di efiere buona vicina di fua Altezza , mentre 
foffe rimediato agl’ inconvenienti degli Ufcoc- 
c.hi ; cafo che no , avrebbe anche fuperata quefta 
‘ difficoltà , come aveva fatto d’ altre maggiori . 

Ma il Pafqualigo, giunto. al fuo carico, pra- 
tico del modo , come doveva procedere in tal affa-^ 
re, volendo ufar tutti i termini convenienti, in 
una lettera j fcritta a’ Comniiffarj a Fiume , - 
fece intera narrazione di tutti i danni inferiti 
contra la parola data ^ alla Corte Cefarea, ed in 
Venezia * e fece efficace ifianza di provvifione 
per mantenimento della riputazione loro . Ri* 
fpofero coftefemente i CommifTarj , aver intefe 
con difpiacere le male operazioni degli Uicoc- 
Chi, ma non fapute da loro fino a quel tempo; 

. j * che 
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fra quattro giorni farebbero andati' a So 
gna per gafiigare i colpevoli , e far rendere le 
cofc depredate- maifime fc andafferp nello fteffo 
luogo grintereffati per dar piìi chiara, c minuta 
^formazione . Ma fenza andar a Segna il Ba» 
ronc Aufpcrger, principal Comtniflario, ritorni) 
alla Corte , dato compimento a quello perchè 
era. venuto, cioè , di prender informazione dei 
dstnni inferiti , ed in luogo fuo fu mandato Da- 
niello Gallo , il quale coll’ altro Commiflario 
Gheslin andarono a Segna accompagnati da 150* 
ibidati ; d’ onde alla fama della loro andata erano 
gih partiti Vincenzo Craglianovich , e Giorgio 
Danifich con circa altri quaranta. Fecero i Conu 
miflarj pubblicar un bando , che i Pugliefi , Pal- 
matùii}Cd altri foreflieri , che avevano pre^ do- 
micilio in Segna , dovelfero partire in termine 
di otto giorni colle mogli, e famiglie ; e crea- 
rono Capitano della Terra Niccolò Frangipane, 
‘Conte di Terfatz «chiamato dagli Ufcocchi Mi* 
clcos Terfatz , Coppiere di fua Altezza, 

La mutazione de’ Capitani per i tempi ad- 
, dietro non cagionò fe non peggiori effetti/ noi» 
^avendo portato i nuovi minore difpofizione , 
che i riraoffi , à participare de’ ladrocini quella 
gente .* .ma bensì Tempre entrati meno (limati 
ìce’preceffori ,* e piò avidi di arricchire j'cob 
rutto ciò di quello vi fu qualche buona fperan- 
za f efliendo giovane ben nato , e Signore di No- 
vi, Caflello poco da Segna difcodo ,'che , come 
intcreflato nella giurifdizione, faceva credere, che 
dovelfc regolare il tutto bene * maffime ipteo- 

den* 
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(^endofi.chc aveva penOeri di far bene il fatto 
fuo con alcuni bofchij quantunque Teffcr natu- 
rale del paefe, e la maniera Tua molto Ornile a 
quella dc^r altri Ufcocchi , rendelTe il giudizio 
lolpefo. Ed egli per la prima fua azione , con- 
gregati tutti nella Piazza., fece un pubblico ra- 
giop . mento , preferì vendo i modi del governo 
che voleva ufarc * particolarmente affermando di 
non dover permettere l’ andar a bottinare , nà 
far cofa diverfa dal/ obbligo di buoni CriOi'<nij 
giurando di voler efatta ubbidienza , quando ben 
cre.'icfic d’aver perciò a perdere la tefia^ • pro- 
mettendo che all’ avvenire farebbero pagati • 
oHfrerdofi , che , fe non trovafle danari da Co- 
fienrarli , 0 lamentafTero folo di lui . In efecuziooe 
del bando de’ Commi(Tarj mandò fuori di Segna 
;oo. Ufcocchi Venturteri colle mogli , ^ coi 
figliuoli , i quali f) riduffero nelle marine .di 
Selze , e Cerquinizza tra Buccari , e Novi / 
che fu un cavar Colonie di ladroni dalla Md- 
tropoli de’ predatori , e di un nido farne molti , 
e dar maggior comodo al mal operare. 

Poi egli infieme col Gallo , partito giii il 
Cheslin .congregati tutti gli Ufcocchi ftipcndiati 
nella Piazza a Tuono di tamburro, fecero in lo- 
ro prefenza pubblicare un lungo editto, o piut- 
tofto una diceria , con molti capitoli , che in 
foftanza proibivano le prede contra i Criftiani , 
e contra i Turchi . Elclarnarooo allora tumul- 
tuariamente , dolendofi come avrebbero potuto 
colla poca paga , che loro era data , vivere ; 
ebe erano condotti colla facoltà di poterfi prò- 

cac- 
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eaccitìre • c -che quella foffe loro mantenuta , ov- 
vero la paga accrefciuta ad onefla quantità . Ac- 
quietato alquanto il tumulto, rifpole il Capita- 
no ^ che la paga farebbe ballante » e d’ avvan- 
taggro, quando fi aftcneflero dal gioco, e dall’ 
obbriucarfi : che volendo Ilare in Segna, con veni va 
che fi contentaflcro ; c chi non fentiva di poter- 
lo fare, fe ne andafle, che la porta era aperta. 

Il tumulto fi fece maggiore , dicendo , che erano ' 
creditori di molte paghe,, che poche volte cor- 
rono ; ed anche quelle poche fono defraudate , 
e diminuite ; raccordarono , che nel 1606. fu 
sfatto fimil editto, che non fi andafle alla pre- 
da , con promcfla , e giuramento di far loro le 
paghe intere , nè però fi era mai efeguito . Bi- 
fognò , per la gran confufione , dar fine a quel- 
r azione ,’ acciò non terminàfle in qualche lìni- 
flro* e quella difciolta , i tumultuanti furono 
facilmente acquietati da’ Capi , principalmente da 
Giorgio Danifich più volte di fopra nominato, 
il quale infieme co’ compagni eflendo ritornato 
in Segna ottenuto generai perdono di tutti i 
falli commefli, fi adoperò più degl’ altri nel dar 
loro buona fperanza . Compofte le cole in que- 
lli termini, parti anche il Commifljrio Gallo, 
lafciata fama che altri Commiflarj farebbero ve- 
nuti per maggiori provvilìoni ; nè della reflitu» - 
zionc, nè del gaftigo de’ colpevoli promeflo in 
lettere al Pafqualigo fu detta altra cofa . Que- 
llo fu il fuccelfo della cosi lungamente prepa- 
rata , e tanto bramata venuta de’ CommiflarJ 
in Segna ^eflendofi tutta .l’ opera loro rifoluta in 

proi- 
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proibizioni , e minacce di gafìigo , ed effetti di 
perdono j non avendo efeguita una minima pe» 
na contea alcuno ( che pur molti furono , c 
manifcfti ) de’ Contraffaci tori a’ loro tanto Teve- 
ri bandi; ma lolo, col tenere le porte della 
Città ferrate tre giorni, tentato di aver prigio- 
ne Andrea Ferletich , famolb Capo , e mojto 
Icellerato , in rpaniera che reflò quafi chiaro,^ 
che aveffe avuto lo fcampo da chi ordinò la 
cattura. Quelle cofe lafciarono nell’animo defìc 
perlone prudenti dubbio di vedere ridotto nello 
avvenire il negozio in peggiori termini , come 
per i tempi paffati fecero le altre azioni dei 
Commiffarj, effendo il coftumc de’ malfattori, 
che innanzi le proibizioni , c prima de’ tenta- 
tivi inefficaci di gafligarli , per timore di quelli , 
non Capendo i modi, come efentarh dalla giu- 
flizia, camminano cautamente, e ritenutatnencc 
nel mal fare ; ma dopo avere fperlmentato , che 
la giudizia non può , o non vuole raffrenarli 
daddovero, rimoflfo ogni rifpetto , e certi della 
impunità, ardifeono quello, a cui prima non a- 
vrebbero penfato ; e tanto più confidentemente , 
quanto più volte la giudizia tenta fimgilatatnenfi 
te di proibirli , o gailigarli. 

In quedo dato di cofe nel principio deiran- 
no lói^f arrivò il Sereniflimo Arciduca Fer- 
dinando in Vienna alla Corte , accompagnato 
dal Capitano di Fiume, dall’ Echeinbcrg , e 
da altri fuoi Configlieri , riioluti tra loro di 
non paffare più innanzi , che quanto fin allora 
era dato fatto da’ Commiilari in Segna, per 

O de». 
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dovere poi hfciarli avere quel corfo, che altre 
volte ebbe , quando fu ridotto nel termine ftef- 
lo,* a quefto effetto vennero con 'due pròpoli» 
zioni non piu promefle nelle tratt^izioni di ' que- 
llo affare; l’una, che i danni fatti dallé milizie 
Venete in Iftria alle terre Arciducali foffero pa- 
gati , e che degl’ inferiti a’ territori della Re* 
pubblica non fi parlafìTe ; l’ altra , che a’ l'udditi 
loro foffe conceffa libera la navigazione. Que- 
lla feconda era badante , per portare la trat- 
tazione non folo in lunghezza , ma anche in 
diuturnità j poiché era pretenfione ritrovata dal- 
r Imperadore Ferdinando , ed a fua richieda 
trattata, e fatta conofcere poco fondata / e poi 
rinnovata dall’Arciduca Cariò , maneggiata alla 
Corre di Maflimiliano , e di Rodolfo collo def- 
fo fucccdb. Quanto alla prima, ognuno avreb- 
be per inverifimile, che foffe data fatta propo- 
lla di rifacimento per una parte, effendovi pa- 
rità di ragioni da amenduej però non è da ta- 
cere qual foffe la differenza , che pretendevano « 
Dicevano i danni dati a’fudditì della Repubbli- 
ca effere venuti da private perfone contra la 
pubblica volontà.’ ma l’inferiti da loro agli Ar- 
ciducali, effere con confenfo de’ pubblici Mini- 
.flri’ però quedi dover edere rifatti dal pubbli- 
co immediatamente/ e fopra quelli doverli pri- 
ma. intendere le ragioni degl’ intereffati , 

Ma nel Configlio Imperiale, malfime negli 
affunti a quel' carico da fua Maedà , non era lo 
dcffo penliero/ anzi una gran dirpoìizione di a- 
doperarfi per compito affettamento.’ perchè , con- 
fi- 
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fiderando quante querele erano ftate portate a 
fua Maeftà , dappoiché a fqa contemplazione fu 
pubblicato da ambe le partì y che fi folpendeifero 
.le offefe , e gli Ulcocchi mai non cefiarono dalle 
rapine, e da’ Ldrocini , facendoli fcntire mole* 
ftifllmi , ed infolentiflìmi ogni giorno* e raccor* 
dandofi quante ne udirono gl* Imperadori, Pa- 
dre, e Fratello fuoi , giudicavano effere bene li- 
berarla in tutto dalle moleftie con un compito 
affettamento , 

In quefto principio fi applicò fua Maefli, c ' 
il (uo Configlio per alcuni giorni ad intendere 
le ragioni di Sua Altezza , querelandofi i iuoi 
Configlieri degli Ufcocchi ritenuti nella villa di 
Aretina , che , pretendendo offefa dagli Ufcoc- 
chi , aveffero penfato i Veneziani di rifarcirfl 
fopra altri fudditi fuoi particolari, ed aveffero 
invafi gli Stati proprj d’efla , non appartenenti 
alla luogotenenza fuprema di Crovazia , alla quale 
Segna appartiene ; che per i danni fatti da priva- 
te perfone fodero tenute affediate le terre. Do- 
leva nfi anche molto , che , avendo mandato a 
Venezia il Capitano di Fiuipe , non aveffe ri- 
cevuta foddisfazione alcuna , con tutto che fua 
Altezza molte ne aveffe date j e tenendo per- 
ciò r onore di ella intercffato , conchiudevano 
fìon poter fare di più , fe la riputazione fua 
pon foffe reintegrata , e perciò richiedevano pri- 
|Tia quattro cofe.* che fodero rilafciati i prigio- 
ni : che fode liberato il commercio alle terre / 
che a’ fuoi fudditi fode lafciata libera la navi- 
ipazione : che fodero ri farciti de’ danni : le quali 
' ^ pi 6of? 
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cofe efeguite , Sua Altezza avrebbe compito 
quello, che rimaneva per rimedio totale . Vera» 
ncnte è degna di maraviglia T aflbluta prornef» 
fa di total rimedio, lenza parlar piu, che folTe . 
bifogno della regia autorità dell*Imperadorc • nè 
che alcuna parte del rimedio fofle rifervata alla 
M.jdlà lua , come Principe fupremo di Segna • 
il che tutto l’anno innanzi era’ flato il colore , 
col liliale il Capitana di Fiume dìpinfe le prov» 
vifioni fatte da’ Commiflar) per tutto quello, che 
fua Altezza potelfe fare, effendo rìfervato il fo* 
prappiù alla Maeflà Cefarea. 

Dopo lunghe confultazioni , fua Maeflà fece 
intendere all’ Amball'iador Veneto la buona vo- 
lontà fua , che tutte le difficoltà fodero acco» 
modare,e la prontezza d’ interporfi come media- 
tore , ed amichevole compofitore per metter fine 
a tutte le differenze : che le erano flati cfpofli 
tutti gii aggravi , e le richiefle di fua Altez- 
za'/ però delideru'a d’intendere anche la volon- 
tà della Repubblica. L’ Ambafeiaefore non volle 
fare alcuna particolare querela di cofe paffate , 
ftrfe perchè, avendole per manifefle , la giudi- 
caffè luperfl ja / rna fi riffrinfe alle richiefle . 
Della navigazione d:ffc , che quello era nego- 
zio altre volte trattato , del quale la Repub- 
blica iion avrebbe ricufato di trattare di nuo- 
I vo • ma non avendo alcuna conneffione cogli 
L'icocchi , non era giuflo confondere infìeme ma- 
terie diverfe* del rifacimento riipofe-,che conve- 
niva foi'c reciproco: fi conrdceffe chi aveva par- 
ticipato he’ danni , ed a reflituirc incominciaffe 

chi 
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chi prima aveva inferito danno . Dimandò egli 
in foftanza , che di Segna foflero fcacciati aflfatto 
tutti i ladri j e la mala gente , che inquietava- 
no i vicini ; e gli fcacciati non folTero più ri- 
cevuti , nè foffe dato ricapito a’ banditi dalla 
Repubblica, ed a’ ribaldi* che in Segna foffe po- 
llo prefidio di altra nazione, e pagato ordinaria- 
mente / che folfe provveduta per Governatore di 
perfona d’onore, c difintereffata / che fodero ab- 
bruciate tutte le barche da corfo,’c all’avvenire 
nè in Segna, nè altrove in quei contorni nc fof- 
fcro fabbricate , «poiché non polfono* averne bi- 
fogno per difefa , non avendo moledia alcuna ia 
mare* e non fono più utili , anzi molto meno 
delle comuni , per portar vettovaglie , c raercau** 
zie . 

Dopo diverfe conferenze coll’ una , e coll’ al-' 
tra parte, lafciati i particolari che non era op- 
portuno di trattare, parve alla Maeftà Cefarca^ 
che le difficoltà potefì’ero edere compofte nella 
forma in cui di fotto li dirà/ e mandò il Vi- 
cecancelliere a darne conto all’ iVmbafciadore con 
dirgli, che l’Arciduca aveva accettati quali tut- 
ti i Capitoli da lui propolli, ed aveva data pa- 
rola a ìua Maellà Cefarea , che la Repubblica 
Don avrebbe più didurbo immaginabile , e che 
r Imperadore era rifolutillimo , che ciò redafìc 
ef^uito • il quale dava parola , che tutto pade- 
rebbe con quiete .* che mai non fi era parlato 
cosi chiaramente j e che poteva dare ficuro , eh» 
il negozio farebbe ben accomodato.* foggiungcn- 
do , che anche dal tanto della Repubblica con» 

* P 3 V.- 
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Veniva corrifpondcre con rimovere 1* affedio » 
e con rendere i prigioni . Gli efibi il Vicecan* 
celliere una fcrittura, che conteneva le prdmef» 
fe di fua M. e di Tua Altezza , ftefa in lingua 
Italiana , la forma della quale è qui polla in 
copia * 

Illuflr. *Sfg. VIcecàncelliere ha detto , per 
órdine di fua Maeflà Cefarea , che il Sereniflì- 
tno Arciduca Ferdinando fi ha dichiarato fopra 
i punti, che elfo Illuflrifs. Sig. VIcecàncelliere 
fcrifle nel Confìglìo di 'Stato / che fuà Altezza 
promette a lua Maeflà , che il 'mare rellerà net- 
to , e libero da’ Pirati di Segna , ed altri luo- 
ghi lotto il fuo comando * e che non ufdranno 
di Segna , nè di quei contorni perfone per dan- 
neggiare la navigazione , nè i vicini fotto pena 
(della vita . I ribaldi faranno afìTolutamente fcac- 
ciati di Segna . II Governatore già è mutato , 
ed è perlona di valore , e difintereflata i che 
avendo fua Altezza dato principio a rimettere 
in Segna préfidio Tedefco affoldato, ovvero pa- 
gato , continuerà anche ad ampliarlo ‘ e che 
non Io fa ora puntualmente , perchè non vuole 
fnoflrare di efferne allretta.Ma fua Maeflà Ce* 
farea proecurerà alfolutamente ,che ciò fegua, c 
che tutte le fopraddctte cofe fieno interamente 
cfeguite , quando la Serenilfima Repubblica ri* 
lafcierà i prigioni', e leverà 1’ afledio da lei 
melTo , dovendo rcllare la navigazione de’ Conl- 
mercj nel folito termine , e mantenuta la buò- 
na vicinanza . Quanto alla , libera navigazione 
del mare , fua Altezza non ‘meno , che 1* Am* 

ba* 
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t>ArciacIoa^Hp rimeffo ad altra trattazione . 

La coW^fiore prefa in V^icnna fu fenza al- 
cuna difficoltà ricevuta in Venezia , ed atten- 
dendo r ottima volontà di fua Maeftà Cefarea , 
e la buona rifoluzione alla provvifione , per 
corri fponder a lei , ed al Sereniffimo Arciduca , 
e dimoftrare la ftima verfo la Cafa d’Auftria , 
fu ordinato al Pafqualigo di ritirare le guardie 
da Segna, e da Fiume, ed altri luoghi , e la- 
feiare il commercio libero a’ ludditi Auftriaci , 
come era innanzi gli accidenti’ occorfi ,* e dì 
far confegnare a chi fua Maeflà comanderebbe i 
prigioni .* fu anche comraeflb all’ Ambafeiadore 
di darne conto del tutto alla Maeftà Imperia- 
le . Arrivò 1’ ordine al Pafqualigo il fecondo 
di Marzo , e quello fteffo giorno fu efeguito 
con molta allegrezza de’ fudditi Arciducali , e 
fifconirò per buon accidente , che il dì mede- 
fimo fu fatta l’ambafciata alla Maeftà Cefaréa 
alia quale riufeì tanto più grata , quanto alU 
Corte non fi fperava , che dovefiero le condizio- 
ni eftere accettate per Efficienti in Venezia , 
effendo in altre occafioni più volte fiate offerte, 
nè mai vi era fiato acconfentito . Della grati- 
tudine ne fece fua Maeftà dimoftrazione non 
•Iblamente con lodare la deliberazione , e 1’ efe- 
cuzione immediatamente data , ma con afflcura- 
re fopra la parola Cefarea , che da quella parte 
non fi avrebbe avuto per 1’ avvenire difgufto * 
immaginabile . Fece del tutto dare avvifo a 
fua Altezza , che era già partita di Vienna , 
eoa una buona efortazione all’ offervanza delle 
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cofc promefTe . Comandò anche fu* 
al Conte di Sdrin , folto pena ^^^erderc'il 
feudo, che ne’ luoghi fuoi del Vinadol non fof» 
fc dato ricetto a’ Pirati, o ladroni, ed all’ Am* 
bafetadore fece dire, che intorno a’ prigioni fi 
era fcritto a Gratz , e che fi avrebbe prefo or- 
dine come riceverli, quando foffe venuta la rt* 
fpofta . 

In confeguenza di ciò il Segretario Cefareo 
in Venezia per ordine cfprclfo dell’ Arciduca 
diede, conto delle provvifioni già fatte , e degli 
ordini dati in Segna, per rimediare a’mslKpaf- 
fati • c della rifpluzionp fua deliberala a dare 
perfezione, al rimanenj'e per intera òfTervazic^ 
ne delie còfe, promeflif in ^)isnna * c dell’ otti- 
ma volontà fua a perfeverare in buona vicinan- 
za j* c del piacere « che fentiva , per cfTcre le 
paffaTe differenze accomodate . '* 

Non farebbe facile dilli nguerC , fe i popoli 
di Dalmazia , gl’ Ifolani maflime di quella rcgiqt- 
■ ne , o pure i fudditi Aullriaci confinanti ferK* 
tiffero maggior piacere di un accomodamento 
' COSI facilmente fucceffo dopo le molte difficol- 
tà , dalle quali furono ambe le parti per tanii 
anni travagliate , fe non che dagli Aullriaci il 
'frutto era goduto in realtà, i quali con l’aper- 
tura del commercio rellarono liberati delle in- 
comodità , che fentìvano ; ma i fudditi Veneti 
non godevano fe non la fola fpcranza dì quie- 
- tc , la quale nemmeno ardivano di ben abbrac- 
ciare , e tenere per ferma , afpettando di vede- 
re prima qualche principio di efccuzione che la 
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ctìnfermaifc , o coll’ abbrucìamcnto delle barcht 
da coiTo* ò collo Icacciare gli U.'cocchi Ventu- 
rieri non iolo fuori di Segna , ma anche fuori 
'c'.i tutta la regione j o con àffegnamento del 
danaro per le paghe del prefidio : anii gli fen- 
fati tenevano la quiete incerta , c fluttuante , fino 
che non vedefltro quelle marine in tutto libere 
dagli Ulcocchi , ficchè non poteflero più ritor- 
narvi ; ovvero foflcro cosi trattenuti in altro 
luogo , che pon doved^ro curarfene ; tenendo 
per cofa da infinite fpcrienze per corlo di tan- 
ti anni , e per tanti , e così varj accidenti com- 
provata, che una minima radice di quella mala 
pianta che rimanefle , ripullulerebbe , e molti- 
plicarebbe come per lo paflato . 

E non mancava chi fi rendefle difficile al 
credere, che i Veneziani aveflero acconfentito ad 
un accordo fondato fopra fole promelfe tante' 
altre volte accettate , e fempre riulcitc fenza 
effetto , c dopo cflere (late conofeiute per efpe- 
rienza vane , ed inefficaci , fempre coftantemen- 
te rifiutate ; e fi foffero contentati di cambia- 
re un’ attuale reftituzione di commercio con 
una promcffa,che poteva per mille incontri rc- 
ftare fenza effetto . Alcuni ebbero il trattato 
della compofizione per ifproporzienato , cd in- 
forme, ofserv^ndo il progrefso con mezzi di ver- 
fi dai principio , e con fine non rifpondente, 
nè a quefló, nè a quelli. Imperocché nel prin- 
cipio fi parla della Maeftà Imperiale , come di 
quella alla quale fola , come a fupremo Princi- 
pe, tocca applicare rimedio durevole agl’ incon- 
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venienti » mettendovi la mano Regia , pet nói! j 
efscrc badante quella deb Tuo Luogotenente a 
levar la radice , ma folo a raffrenare in parte .j 
gl’ impeti del male : an^i che colla deputazione 
del Traumefìorf, come fi è detto, diede principio ’ 
'a voler metterlo in effetto , e nel progrefso fi 
adopera in fola quantità di amichevole compo- 
fitore, ed in fine nella flefsa dell’accordato refiò t 
mallevadore • non. lafciando però la flretta co- | 
gnizione di parentado , e gl’ interefli di fua 
Maeftà , e di fua Altezza , modo da poter di- 
ftinguere il mallevadore dall’obbligato principaleé 
Non fi può penetrare nel fegreto de’ Principi, 
nè delle azione loro i privati pofTono dar buon 
giudizio , non tanto per non aver la mente af- 
luefatta a’ pubblici negozj , quanto anche perchè 
cffendo la maggior parte delle caufe , che li 
muove , occulte agli altri , impoffibile fondarfi 
fedamente fopra quella fola parte, che è manife» 
fla . Ma con tuttociò difeorrendo anche con 
quelle fole , la deliberazione de’ Veneziani pare 
con molta prudenza prela • imperciochè , ficco- 
me le* eroiche virtìi unite alla luprema bontà' 
della Macfià Cefarea , e 1* ardore , e la ficurtà , 
con cui^ pofe mano per terminar un negozio co- 
sì travagliofo, induffero a fperar bene dell’inter- 
pofizione fua* così anche potevano perfuadere a 
far maggior fondamento fopra la parola, e fopra 
le fue promelle di quello , che 1’ efperienZa dei 
tempi paffati aveva dimoflrato , che fi poteOTe fa- 
re fopra la promeffa, degli altri Imperadori ; ol- 
tre di che molte volte conviene regolare le de- 


Digitized by Google 


Uscocch!. 

ìiberazionì non fecondo quello eh’ è veduto dai 
foli perfpicaci , ma bene fpelfo accomodarla a 
quello , thè moftrà la prudenza, ordinaria . Sareb- 
be (lata fenza dubbio reputata'’ troppa durezza , 
quando della prima promeffa di un Principe co- 
sì ringoiare, e di tanta religione , folTc ftjta ri- 
cercata maggior ficurezza , è ognuno , che con- 
fidererà , come fi cofluma trattare co’ Principi 
nuovamente aflbnti , giudicherà , che convcnilfe 
onorare 1* ìngreflTo di fua Maefià all’ Impero, 
con deferire alla fua prima parola , maffime aven- 
do ella , ed i ConfigHeri fuoi proprj, ed intimi 
camminato in 'quello negozio con fincerità , e 
ardore d’animo tale, che hanno fatto maraviglia- 
re i medefimi Miniftri Imperlali del governo 
antico, in modo che il Barvizio , Segretario di 
tanto tempo, dìlfe con maraviglia , e piacere , 
che mai pih il negozio degli Ufcocchi non era 
flato ridotto a tal fcgno j e che l’Imperadore, 
ed i Minillri rifoluti che fi terminalfe, nè mai 
più per quello folfe fentita molellia . E certo 
ne’palfati affettamenti delle turbolenze per caufa 
degli Ufcocchi eccitate fotto 1’ Imperio di Maf- 
fìmiliano , e Rodolfo , più volte intervennero 
promeffe di que’ Principi in parola , e in iferit- 
to -di rimediare al mate colla ellirpazione del- 
la radice , levando tutti gli Ulcocchi da quel- 
le marine , quando le altre provvifioni non fof- 
fero fiate ritrovate fufficienti .* laonde rina- 
feendo , o fluttuando di nuovo il male , po- 
teva effere tranquillato , e fopito fenza Radicarlo , 
con pretefio che refiaffero altri rimedj a tenta- 
re , 
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re , ftimati fufficicnti , fcnza metter queffo iti 
effetto, c qualche cola poteva anche elfer ifcu- 
fata fopra 1’ Arciduca immediato Signore , non 
concorfo nella pro^efla • ma in quello accomo- 
damento i capitoli furono flabiliti così cfpreffi, 
e precifi , con promefìa , c parola affbluta tanto 
di Tua Maeflà, quanto di Tua Altezza, che, non 
recando più luogo per dare ingrelTo ad alcuna 
feufa, il negozio fu ridotto a fai fegno , che , 
camminando*' co* progreffi ordinati , ‘e appuntati 
in quello accordato , farà per terminare ad una 
perpetua quiete : ma fe per mal’ incontro ritornalTe- 
'ro i palTati difordini , non potrebbe fc non pre- 
cipitare ad inconvenienti peggiori di tutti i paf- 
fati/ . 
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SUPPLEMENTO 

ALLA STORIA 

DEGLI 

USCOCCHI. 

Scrittori della Storia, che han- 
^ ^ no per fine di lafciare la memoria 

^ ^ delle cofe palTate alla poficrità , 

conviene eleggere le principali , e 
le più degne" e- bene fpeffo compren- 
dere in pochifiime parole tutto il lucceduto in 
una decina d’ anni j imperocché la mente umana, 
cfTendo circofcritta ,,e di poca capacità , dalla 
moltitudine fi confonde, c refta la lezione fenza 
frutto. E perchè fcrivono ad uomini per lonta- 
nanza del tempo fenza affetti d’amore, ovvero di 
odio verfo quelli , che colle loro azioni diedero' 
materia alla narrazione, fenza difpiacerc al Let- 
tore, pofTono della verità pigliare quella parte, c' 
tralafciar quell’ altra , che loro pare, fecondo che. 
toma meglio al filo^che fi propongono , di lode,i 
o di vituperio delle perfonc , Io non ho penfic-» 
ro di fcrvare lo fteffo ftile, effendo l’intenzione 
mia di narrare a quei del tempo prcfentc le cau- 
fe , ed i motivi di guerra nati per 1’ infolenzc 
degli Ulcocchif fenza aver alcun riguardo » quel- 
li 
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lì che verranno ne’feguenti tempi . Incontrerà 
molti preoccupati da affetti , a’ quali riufeireb* 
be poco grato , «e vedeHero tralalciata, cofa per 
iniiiima , che potefic fomentare quella paffiouc, 
che li poffede ■ ed i neutrali , che leggeranno , 
per formar opinione da qual parte fia la giufti» 
zia , defidcrcranno efatta , e minuta cfpolizionc 
di tutti ì particolari , poiché , come il Giure- 
confulto ben dice, ogni minima diverfità di cir* 
coftanze muta tutto >1 giudizio del diritto nel- 
la ragione . Però io ficcome defidero , che quella 
mia Scrittura nel tempo prefente , e duranti 1« 
turbolenze , fia letta da ciafeheduno , almeno 
per faperc con qual parte unire le fue preghie- 
re a Dio j cosi non ‘ configlio alcuno a leg- 
gerla dopo che fi farà compiacciuta la Maefià 
divina di metter fine alle prefenti turbolenze / 
perché, falvo nella verità, c fincerità della nar- 
razione, e la fofpenfione nel giudicare* le qua- 
li due parti fono rquifitamenfe offervate j nel 
rimanente non troverà adempiute le leggi della 
Storia j e riputerà , che la maggior parte delle 
cole narrate foffero da paffare con filenzio per 
la bafiezza del foggetto , E fe pur capiterà al« 
lora in mano di lettore curiofo di trafcorrerla , 
chi prenderà tedio della minuzia c della lun- 
ghezza della narrazione , farà pregato di Icufare 
chi non ha avuto per fine il gufio , o T utilità 
fua , ma di quelli, a’ quali importava aver una 
minuta informazione . Dalla confiderazione di 
quefti accidenti ognuno refierà certificato , che le 
infolenze di un popolo centra il vicino , ia 
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progreffo per ncceffità termineranno Tempre a 
guerra , non folo perchè il prudente fi fianca di 
Jofferirc , ma anche perchè 1’ infoiente fi fianca 
di.efliere fopportato. 

Dappoiché i difpareri , per tanti anni continua- 
ti f furono coir accordo in Vienna felicemente 
comporti, c le terre Aurtriachc liberate dagl’in- 
comodi colla rertituzione del commercio , alla 
Corte Imperiale fu tenuto il negozio per ter- 
minato. Il Senato Veneziano , avendo cfeguito - 
tutto quello , che dal canto fuo gli toccava , at- 
tendeva da’ Principi Aurtriaci l’effettuazione del 
rimanente che loro fpettava . Il Conf?gHo di 
Gratz convenendo , per efcuzione della promef- 
fa del fuo Principe , ritrovar un affegnamento 
di 24000. fiorini , per tener pagati zoo. Solda- 
ti in Segna , nè fapendo come , e dove fondar- 
lo , nè piacendo a tutti loro, che la Repubblica 
foffe liberata dalle molefiie , dcfiderando anche 
alcuni, per certa pretenfione d’acquifiare giuril- 
dizione , e per qualche utilità privata ancora q 
che gli Ufcocchi continuaffcro le fcorreric , an- 
dava portando il tempo innanzi , per rifolvcrc 
fecondo gli accidenti , che foffero nati a Segna . 

Il Conte di Terfatz, nuovo Capitano, dcfidero- 
fo di onore , avendo promcffe le paghe , per 
mantenimento della fua parola andò alla (iior- 
te , per follecitare le rifoluzioni più efficace- 
mente colla prefenza , lafciato al governo , come 
Vicecapitano , il Dolco , Gli Ufcocchi rimarti ^ 
in Segna , più defiderofi del corfo , che di pa- 
ghe, avendo innanzi gli occhi gli efempj delle 


Digitized by Google 


BI4 ‘ Storia 

cole paflate , yivevano con afpettazione di ve* 
derno qualche indizio nel fuo Principe di con- 
ceflìonCj o almeno di permiffione, e-ftavano in 
ordine preparati ad ufeire fuori colla prima oc- 
calione. I Venturieri fcaccati* tenevano per cer- 
to di dover predò ritornare j e che ficcomc per 
lo pafìTato , cosi allora la repreflìone loro fo0e 
ftata , per dare foddisfazione al vicino , e per 
fola apparenza . Non celiavano però di fare del- 
le piccipie incurfioni , così per mantenerfi tra 
tanto, come per far apertura alle maggiori . 

Il General Veneto, redituito ch’ebbe il com- 
mercio alle terre Arciducali , e padati molti uf- 
fizi di complimento tra i Governatori di effe , 
e lui , vedendo che non ceffavano gli Uxocchi 
fuorulciti dalle picciole incurlioni , conluitò coi 
fuoi quello, che fode a farete la rifpluzione fu, 
che di ciò non lì dovefle fare alcuna querimo- 
nia* si attendelfe ad ovviarvi quanto fi poteva, 
e SI arpettaHe, quali ordini venilTcro dalla Corte 
Arciducale, per mettere fine intero , ed edirpa- 
re quelle reliquie y olfervando quello che frat- 
tanto in Segna , c nelle altre terre fi facefle di 
nuovo. . . 

Ebbe per cattivo indizio il vedere confervate 
nel porto di Segna le barche da corfo , le qua- 
li, quando non vi folle ftato.difegrfo .di corleg- 
giare all’ avvenire , conveniva immediatamente « 
dopo pubblicato l’accordo , didruggere , perchè 
mai non fi leva il -male, fe non levando le co- 
modità di effettuarlo e fe aveffero penfato a 
conlìcryarle , per qualche accidente che il tempo 
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potcflTc portare , le avrebbero tirate in terra in 
luogo proporzionato • o le avrebbero confervata 
fono acqua • ma il tenerle in porto iflruitc al 
navigare, non lo feppc interpretare , (e non certa 
rifbluzione di non voler abbandonare il corfo. 

In poco tempo ancora vidde pian piano ritor» 
nare i fuggitivi a Segna , ed cfiTere ricevuti in 
modo, che in termine di un mefe furono ritor- 
nati tutti ; del che non intendendo la vera cau- 
fa , nè penetrando , le folle con ordine di fua 
Altezza per adunarli , e fervirfi di loro in al- 
tro luogo , rimafe in molta ambiguità , dove- 
il negozio dovefle terminare : ma predo reflò 
chiaro a tutti , che 1’ accomodamento fatto non 
poteva fortir fine migliore degli altri in altri 
tempi conchiufi . Imperocché , avendo gli Ufcoc- 
chi la fettimana fanta fatta deliberazione di far 
una ufeita generale, ed avendo , fecondo il folito, 
contribuito anche i vecchi, le vedove, ed i re- 
Iigiofi,a metter infieme una munizione di pol- 
vere, e viveri, e danari per comperarne , quan- 
do quella mancafle , ufeirono il di de’ fette Apri- 
le, giorno delia Santilfima Refurrezione di no- 
ftro Signore, in numero di quattrocento in die- 
ci barche 'ed avendo navigato per i8o. miglia, 
montarono a Crepano, giurifdizione di Sebbeni- 
co, e per quel territorio paflarono nel paefe dti 
Turchi , facendo preda di uomini , animali , e 
robe/ e ritornati pel medefimo territorio, nelle 
marine di quello imbarcarono la preda, e la ri- 
duffero in Segna /■ avendo lafciata l'pa’rfa voce , 
che erano accordati co’ Veneziani di poter and. r 
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a* danni de* Turchi pel territorio Veneto , mcn* , 
tre non ofFendeffero le perfone , ed i luoghi , per 
i quali paffaffero , e ne’ giorni feguenti, paffan- ^ 

do più innanzi , all’ improvvifo fecero molti j 

<ianni in Macarfca , e Narenta y ed internatili 
piu oltre per le terre de’ Ragufei , depredarono 
la Villa di Trebigne, la migliore , e più ricca ^ 

che fia ne’ contorni di Cartel Nuovo , con grof* 
fo bottino di animali , e prigionia di uomini • 
c nelle molte andate, e ritorni , fi ricoveravano 
ora in una, ora in un’altra delle Ifole Venete, ^ 
dove intendevano non elTervi armata j così per 
ripofare, come per provvedere i viveri , i^ua- 
Ji ora pigliavano con violenza , ora pagavano 
Durb per alquanti giorni querta imprefa , che 
riufcl loro felicemente ‘ perchè la fama dello “ 
accordo ftabilito , e la credenza certa di non 
avere piU molefiie .dagli Ufcocchi , fecero rertare ^ 
i Turchi fenza guardarli, e quei delle Ifole Ve- 
rete fenza la diligenza , che erano foliti ufare nei 
tempi de’ pericoli. Ma i Turchi , portili in ar* 
mi , e fatta calare moltitudine grande in aju- 
to , minacciavano di vendicarli centra le terre 
del Dominio Veneto confinanti^ e mandarono a 
protertare a’ Rettori delle terre ^ della Repubbli* 
ca * ed il Bafsà di Bofina nuovamente venuto a 
quel governo, ne fece rifentimento gagliardo col 
Generale, ufando quello concetto alla Turchefea, itj 
che la complicità non fi poteva negare , valen- H 
dofi gli Ufcocchi della cafa della Repubblica , 
come della propria ; minacciando di avvilar la {tir 
porta in Coftantinopoii • e che farebbe maj>da- “tfe 
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ta armata per guardare quelle marine . 

Nel principio di quefli infoiti il Generale , 
non con ilperania di provvifione, ma aflfiiie che 
i Minifìri Aùdriaci non poteflero negare di 
averlo faputo , mandò a Segna a dolerli , che 
contra la parola data , non elTendo ancora afeiut» 
to r ìnchioftro del decreto Cefareo , e delle pro- 
miflioni Arciducali , fj contravvenifle così ma- 
nifeflamente alle promelTe tanto confermate , vio- 
lando le giurildiiioni col tranfito di gente ar- 
mata * provocando con quelle a^ioni , e con fal- 
fe diffemminazioni , la vendetta de’ Turchi fo- 
pra i fudditi innocenti . A quefli lamenti Giovan- 
ni Jacopo Deleo, Vicecapitano di Segni, rifpo- 
fe , fentire gran difpiaccre di così finidri avve- 
nimenti , e che il male era provenuto da per- 
fone bandite da quella Città , alle quali' egli 
non poteva comandare . Si fdegnò grandemente 
il Generale della rifpofla , come che folTe ripu- 
tato tanto femplice , che fi potefie fargli crede- 
re , quattrocento banditi elfer entrati in una 
Città • e valendofi delle barche proprie di quel- 
la, elfer ufeiti dal porto , e ritornati colla pre- 
da pili volte* eflere flati fempre ricevuti, ed il 
tutto contra il volere di chi governa . Più fi 
riputava offefo per le vettovaglie pagate nelle I- 
fole , che per le rubate , tenendo che foffe cosi 
fatto per metterlo alle' mani co’ Turchi . E feb^ 
bene in quella occorrenza era più urgente bifo- 
§no il guardarli di non ricevere danno da’ Tur- 
chi , che l’ovviare alle infolenze degli Ufcocchi , 
deliberò nondimeno di attendere all’ uno , ed al- 
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r altro * ed a quefto effetto ordinò , che dodici 
barche Albanefi l'otto il Governatore Giovanni 
Dobracuich bene rinforzate di uomini trafcorref- 
fero per tutto , con ordine efprcffo di non offen- 
dere i luoghi, nemmeno i fudditi Auftriaci,che 
foffero ritrovati in barche da viaggio , o difar- 
mate j ma folo ovviare alle ruberie degli Ufcoc- 
chi, e perfeguitarli , ritrovandoli ne’ mari , o al- 
tri difìretti della Repubblica. Ma gli Ul’cocchi, 
che avevano fatti groffiffimi bottini , maffime 
di fchiavi , fra i quali vi erano anche perfons 
ricche , e di conto , per cavdre il frutto leva- 
rono , bandiera di rifcatto in SabionceUo , terri- 
torio de’ Ragufei , dove andando i l'urchi per 
contrattare con toro , efft ancora fpeffe volte 
tranfitavano tra Segna, e SabionceUo per le oc- 
correnze, che quella negoziazione portava. 

Avvenne , che la fera del giorno degli otto 
Maggio ritrovandofi con dodici barche armate 
da corfo, incontrarono a S. Giorgio, a capo di 
Liefina , altrettante barche di Albanefi , e com- 
batterono ferocemente infieme , attaccata una fan- 
guinofa fazione , che durò fino alla notte , la 
quale li divife • ed in quel combattimento re- 
fìarono prefe due barche di Ufcocchi con morte 
di feffanta perfone j e tra quelli Niccolò Cra- 
glianovich , capo principale di loro , e dal can- 
to degli Albanefi reftarono uccifi otto foldati 
con diciannove feriti , tra’ quali il figliuolo del 
Governatore j le altre dieci barche prefero la fu- 
ga , falvandofi a Segna . Quefto confiitto fu da- 
gli Ufcocchi , e dagli Albanefi diverl’amente ri- 
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ferito. Quelli dilTcro di efTcre flati afllciirati da- 
gli Albanefi di poter entrare in porto y e dopo 
entrate due barche , quelle cflere flate affali te , 
che le altre non potevano foccorrcrle, e però li 
ritirarono .* Quelli affermarono di aver combat- 
tuto con tutte le dodici barche da buoni folda- 
ti - e di averne a buona guerra prefe due , ad- 
. ducendo per confermazione , che fé dodici bar- 
che di loro con cinquècento uomini, che erano, 
avefiero affallto a tradimento due fole , non fa- 
rebbe reflato morto , e ferito tanto numero di 
loro. Ma comunque quello fi foffe , certo è be- 
ne , che il conflitto non fucceffe in porto , ma 
nel mare aperto tra 1’ Ifola di Liefina , e la 
terra ferma . Gli Ufcocchi fuggiti per la vergo- 
gna, e per i compagni perduti , reflarono pieni 
di rabbia, e di appetito di vendicarli - e piU di 
tutti Vincenzo , fratello di Niccolò Cragliano- 
vich, uccifo nella fazione. 

La mala ventura fi accoppiò colla ral)lMofa 
malignità loro a far fuccederc un altro accicen- 
te di peflima confeguenza . In quel tempo flef- 
fo partì d’ Iflria , per andar all* obbedienza del 
Generale , la Galea di Criflofaro Veniero , il 
quale , non avendo alcuna notizia del fucceffo 
occorfo a San Giorgio , fenz’ alcun fofpetto fa- 
cendo il fuo viaggio , tre giorni dopo quel con- 
flitto , capitò la fera nel porto di Mandrc dcl- 
1 Ifola' di -Pago. Gli Ufcocchi, avutone Tavvi- 
fo da una fpia, in gran numero fmontarono in 
terra , e fi pofero occultamente fopra il monte, 
che circonda il porto , in aguato / e la matti- 
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'Ha fei barche di cffi , entrate in quello , affai- 
tarono la Galea , e quelli che erano in terra , 
in molto numero con archibufate , e faflì ucci- 
dendo , e ferendo dalla parte fuperiorc , levaro- 
no il modo di poterfi mettere in difefa y fe ne 
impadronirono j e prefi i foldati , e gli Uffici- 
ali della Galea ad uno ad uno , facendoli paf- 
far alla fcaletta., li accopparono crudelmente y 
e gettarono i corpi in mare . Fu cofa di gran 
compaffione , che a fangue freddo foffcro così 
barbaramente uccife quaranta pcrfone innocenti : 
fecero vogare la Galea pel Canale verfo Segna , 
c 'nel viaggio tagliarono la tefta colle mannaje 
a Lugrczio Gravile , Cavaliere , gentiluomo di 
Capo d’ Ifìria , ed al fratello , e nipote y che 
.erano fopra la Galea per paff’aggio* e fpogliaro- 
no delle perle , monili , anelli , e vefti Paola 
Strafoldo , moglie del Cavaliere , colle fue don- 
ne, che erano in compagnia del marito . Serba- 
ro||p vivo il Veniero folamente . Si conduflero 
fotto la Morlacca , poco lontano da Segna , e 
quivi difcefi in terra, per figillo della barbarie, 
fecero fmontare lui ancora , e gli troncarono il 
capo colla mannaja , e fpogliato il corpo , lo 
gettarono in mare» ed apparecchiato il definare , 
pofero il capo dell’ infelice fopra la menfa , do- 
ve flette mentre durò il convito . Quefle cofe 
tutte furono vedute dalle donne , e da’ Galeotti 
'rcffati fopra il Vafcello / alcuni de’ quali affer- 
' marono ancora, che dimandò con molta pietà la 
confefllone, e gli fu negata . Altri differo, che 
gli mangiaflero il cuore • altri che folo tingef- 

fcro 
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Aro li p«ne nel fangué , per certa fuperdizione 
tra loro radicata j .che il guftar infieme del fan- 
gue del nemico Ha un arcano , ed una flretta 
obbligazione di non abbandonarfi mai , e correre 
là medefima fortuna < Finito il definare , conduf- 
fero la Galea a Segna « dove divifer^ le robe , 
t le munizioni di quella / rilafciarono i Gale- 
otti con minaccia , ed obbligazione di non ri- 
tornare nello Stato della Repubblica ' e diflefe- 
ro l’artiglieria fopra le mura della Città. 

Andati gli avvifi di cosi atroci fatti a Gratz, 
da’ fautori degli Ufcocchi fu perfuafo l’Arciduca, 
che il tutto fatto da loro folle con ragione/ ed 
alla provvifione fatta da’ MiniRri della Repub- 
blica fu data llniftra interpretazione , incitando 
fua Altezza alla rottura , e guerra j cofa da lo- 
to già molto tempo defiderata , per una vecchia 
fperanza di facilità conceputa , che fua Altezza 
acquifterebbe , ed aggrandirebbe fe , c loro con 
quel mezzo : il che tu anche caufa , che fcrilTc 
fua Altezza a tutte le terre fue di confine, che 
ftclfero (opra le guardie , e fi fortificalfero , dal 
qual comandamento nacque , che a Segna con gran 
follccitudine portarono terra , e prepararono le- 
gname, per munire la Fortezza# Il Capitano di 
Fiume ancora fece fpianare gli orti , le vigne , 
e gli ulivi attorno le mura di quella terra , ed 
in tutte le terre a’ confini eziandio in Iftria fi 
dava qualche fegno di, preparazioni militari , il 
che diede gran fofpetto a’ Veneziani , che folTe 
un apertura di guerra / perchè , non parendo lo- • 
ro di vedere, che , pel conflitto di S. Giorgio, 
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caufato e riufcito in qual modo fi fofie, ì Mi« 
nidri Arciducali aveffero caufa alcuna di dolerfi » 
non potendo , nè dovendo loro importare , fe i 
violatori della giurifdizione Veneta, e contuma- 
ci del Principe loro proprio ^ che rontra la vo- 
lontà di quello erano andati in corfo , fodero 
flati uccifi fuori della fua giurifdlzione in qual- 
fifia modo , tenevano di aver ragione di cre- 
dere , che quei preparamenti fodero , non per af- 
ficuTarfi , non* cderldo preceduta occafione da ge- 
nerar rofpctto , ma per difegno di mettere le 
coh; loro in ficuro, ed affaltare lo Stato della 

- Kcpubblica’. Ricevettero un gran difguflo , a- 
vendo intefo per la confeffione di un’ Ufcocco ' 
prefo vivo nel combattimento a capo S. Gior- 
gio , e di quattro altri prefi dopo in Arbe , che 
l’ufcita fu con partecipazione del Vicecapitano , 
il quale contribuì anche la fua parte ; modran- 
do chiaro 1’ evidenza del fatto , che non poteva- 
no edere ufeiti alla preda in tanto numero fen- 

’ za faputa de’Minifiri Auftriacij,* e 1* adalto , e 

- la crudeltà commeffa centra la Galea , febben 
poteva edere fatta fenza confenfo loro , per rab- 
bia e vendetta propria di quegli fcellerati , nondi- 
méno non fu fenza precedente caufa, data dalla 
pubblica Autorità , col permettere 1’ ufeita al 
predare centra la promeffa del fuo Principe , 
tanto recente , e con fuccedente approvazione , 
dimodrata nell’ avere ricettati i malfattori . Se 

'gli Ufcocchi , per vendicare la morte de’ com- 

- pagni , hanno ufata la crudeltà contra i foldati, 
r e padrone della Galea , quando bene ciò valeffe 

per 
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per ifeufa loro , non farebbe buono per ifeufap 
il governo di S^na dal conceder loro la facoltà 
di predare ; dal riceverli colla Galea ; dal por- 
tare le robe , e munizioni nella Città dal di- 
ftendere le artiglierie falle muraglie . 
opere non polfono aver il primo moto dagli 
lifcocchì , ma da chi governa Segna / i quali , 
oltre di ciò , anche nella prefa della Galea , e 
morte de’ foldati , e del Sopraccomito , non u 
polfono feufare 'di non aver parte , almeno in 
quanto hanno affiairato , e partecipato con chi 
ha commelTo le fcelleratezie . 

Ma Niccolò Frangipane , Capitano dì Segna, 
che era allora alla Corte , per aver danari d» 
pagare i foldati , pafsò immediatamente a^ No- 
vi , fua terra , e raccolti cinquanta buoni uo- 
1 mini , con quelli accompagnato andò a Segna . 
Chiamò a fe in Cartello fotto la fede i princi- 
pali intervenuti alla prela della Galea , e da lo- 
ro pigliò informazione del lucccrtb, e ne formò 
nrocelTo , il quale mandò alla Corte di Gratz 
in diligenza. Vifitò anche l’attiglieria porta fo- 
pra le muraglie , non facendo dimoftrazione al- 
cuna di approvare , o non approvare il fatto , 

Il Generale Veneto , per bene certificarfi fc il 
folo Vicccàpitano Deleo tra i Miniftri folfe in 
colpa , udito r arrivo del Frangipane , mandò 
in Segna perfona efprefla con lettere lue > di- 
mandando la rertituzione della Qalea , e delle \ 
robe , fpecialmente delle artiglierie , attefa la 
buona intelligenza , ed amicizia tra i Principi ,, 

c l’ accordo ultimamente feguito . Dai Capitano 

fu 
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fu rifpoflo pel medefimo MeHb con lettere , le 
quali fono ancora in efTere , dolendoH del ma- 
le fucceffo con molte parole di correfia • e quan- 
to alla reflituzlione della Galea rifpondendo, che 
già r Arciduca Tuo Padrone aveva ordinato , che 
la Galea fofle tenuta così * però egli non pote- 
va far altra difpofizione j ma avrebbe avvifato» 
fua Altezza' della richieda fattagli , per efegui- 
re cià che da ’ quella gli fofTe dato comandato * 
' Dopo molti giorni il Capitano, per qual ca- 
ufa fi fode, mandò al Generale una cadetta col- 
la feda del Venicro inclufa e gli fcride di 
mandarla , per modrare di non ediergli nemico : 
ed infieme foggiunfe,che in materia della Galea 
non aveva avuta rifpoda alcuna • ma però man- 
dò uno de* pezzi dell’ artiglieria della Galea a 
Novi , Fortezza propria fua / dalle quali azio- 
ni fi certificò il Pafqualigo dell’ animo fermo a 
non redituire * e giunto quedo indizia alle fre- 
quenti ufeite , ed a’ padaggi degli Ulcocchi pel 
Canale della Morlacca con maggior numero di 
barche fornite di fuochi artificiati, ed altri ap- 
predamenti, e prowifioni non piìt da loro uU- 
te , ebbe dubbio , che vi potede edere qualche 
penderò di fare una occulta guerra alla Repub- 
blica fotto nome degli Ufcocchi / laonde giudi- 
cò necedario afficurarfi di non ricevere qualche 
aifron to maggiore • congregò le fue forze per 
ferrare i paffi , ed impedire i foccorfi di muni- 
zioni , e vettovaglie a Segna , adenendofi però 
di sbarcare, o d’inferire alcun danno alla terra: 
loio proibì ad ogni forta di Vafcelll , che non 

ufeif- 
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! ufciffcro , nè enfraflero ; c a’fudcfiti ogni forta 
I di commercio con Segna, c altre Terre di quel 
Capitanato . La provvifione non fu di quella effi- 
cacia ,come altre volte era riufeita • perchè ,cffen- 
' do Fiume libero, di là andava per terra vettova- 
glia, febben v’interveniva più ìpefa . Mail Ge- 
nerale Veneto non giudicò condecente operar al- 
cuna cofa centra Fiume, perchè dopo l’accordato 
di Vienna non l’aveva trovato in alcuna compli- 
cità cogli Ufcocchi . Arrivò il Generale di Cro- 
vazia a Fiume , e radunò de’ foldati in quella 
Terra con difegno di paffar a Segna , diceva e- 
gli , per dare rimedio a quegl’ inconvenienti ; 
lebbene poi non 1’ efegu'i per la ftrettezza del 
vivere , che in quella Città era , la quale non 
comportava , che fi accrefeeffe numero di gente.* 
ma fdegnato pel commercio impedito , che la 
teneva in ftrettezza , fece correr voce per tutto 
il paefe , che Sua Altezza aveva deliberato di 
non accomodar le differenze co’ Veneziani , fc 
non avendo libera la navigazione del Golfo , 
per andar a’ danni de’ Turchi : cofa della quale 
gli Ufcocchi furono molto contenti , e pieni di 
Iperanza di dover vivere. in felicità . Da quello 
moflb il Ferletich , andò a Fiume , per divifa- 
re fopra il modo d’ illituire un corfo formato 
per l’ Adriatico , Ma dopo diverfe trattazioni 
fu dal Capitano di Fiume , o di fegreto ordine 
del Generale, o di proprio moto, pollo prigio- 
ne. Corfe fubito la moglie del carcerato a Fiu- 
me; portò in dono al Generale due pezze di 
panno d’ oro, ed un padiglione di .prezzo; donò 
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anche n Volfango Frangipane, fratello (iel Capi- 
tano di Segna , una lettiera di valore ’ i quali 
prefenti , uniti alla fperanza di averne de’ maggio- 
ri , ebbero forza di conciliare l’animo del Genera- 
le in tal maniera, che tentava diverfe vie per le- 
varlo di prigione .• al che non confentendo il Ca- 
pitano , o per zelo di giuftizia , o perchè gli pa- • 
rclTe Arano , che il Generale godeffe il frutto 
dell’opera fua , pafiTarono tra loro gravi parole, 
ed in fine il Capitano condannò il prigione a 
irtorfe, ed il Generale fofpele la fentenza. Scrif- 
fero ambidue alla Corte , e venne rifpofta , che 
folfe giudicato fecondo le leggi di Ungheria / 
onde ne feguiva , che non fi poteva far il giu- 
dizio in Fiume , non appartenente a quel Re- 
gno.* e per non tornare a parlar piu nè del pri- 
gione , nè del Generale , dirò folamente , che ef- 
lendo quelli dimorato in Fiunìe fino alla par- 
tenza . dalla Corte Cefarea de’ CommilTr.rJ , dei 
quali fi dirà a fuo luogo , fenza far altro di 
più, che udir più volte la moglie del prigione, 
fe ne parti, menandolo feco in Crovazia •• 

Ma nel medelìmo tempo alla Corte Cefarea , 
fecondo che i difordini fucceffero , furono rap- 
preferitati a Sua Maeftà dall’ Ambafeiadore Ve- 
neto con iftanza* di provvifionc/ e fi dolfe Ce- 
fare degl’ inconvenienti occorfi, e malTime della 
morte crudele de’ foldati , c Sopraccomito della 
Galea con tanta atrocità , c promife di dare 
foddisfazione , e rimediare daddovero . Fece di- 
re per nome luo all’ Ambafeiadore dal principa- 
le MiniAro;, che la Repubblica era in idato di ^ 
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ragione * e che Sua MaeQà aveva inclinazione 
a levar queira gente dalle marine nel tempo del- 
le pallate differenze ; ma incontrò diverfe opi- 
nioni de’Miniftri , che non la lafciarono fpun- 
tare : che Dio aveva permeffo polcia quei gran- 
di fcandali,per porvi quell’ ultima mano, che fi 
doveva porre allora . Alle iftanze dell’ Ambafcia.^ 
dorè Veneto fi aggiunfero quelle deh Nuncio 
Pontificio , perchè il Papa glielo commLle con 
■ lettere ad iflanza de’ Ragulei , che , per elTere 
gli Ulcocchu negli ultimi danni inferiti a’ Tur- 
chi paffati anche per la loro Villa, e Valle dei 
Canali , e per aver dato rifeatto nel loro Ter- 
ritorio , fi ritrovavano in gran confulione j aven- 
do intefo , che era fiato propofio a Cofiantino- 
poli di occupar loro quella Valle, che è la più 
bella , c più fertile parte da elfi pofledufa , che 
'loro farebbe fiato un gran colpo, ed avrebbe mel- 
fo in pericolo tutto il refio .• e ben fapevano , 
che, per metterlo in opera ,i Turchi non ave-, 
vano bifogno di altro , che di rifoluzione , la 
quale fatta, il male farebbe fiato fenza rimedio. 

Ma dall’altro canto erano fatti cpntrar) ufiìcj 
da Gratz con ifeufare gli Ufcocchi,che non avef- 
fero quel torto, che veniva di loro detto, per- 
chè erano ufeiti alla preda contra i Turchi con 
perrniflione del Generale Veneto.* e che a Lie- 
fina furono affaliti contra la fede data j e che 
in vendetta di quefto eflì avevano prefa la Ga- 
lea , ed uccifi i foldati , ed il Sopraccomìto ; 
perfuadendo la Maefià Cefarca alla guerra , e pro- 
ponendole grande onore , ed acquifii , che ne lè- 
' , gui- 
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'^uirebbero . Moltiplicavano con maggior ampli- 
ficazione le querele centra il commercio inter- 
detto a Segna, con rapprefentarlo come una di- 
minyzione di riputazione , e di ofFda della di- 
<gnità Imperiale , e di tutta la Cala d’ Aulirla , 
acciò fua Maeftà fi dichiarafle congiunta negli 
intereflì loro : ed alcuni de’ Configheri Cdarei , 
da quelle propofte mofli , entrarono in alcuni 
pareri marziali per compiacere al defiderio de- 
gli Arciducali . 

Ma altri di loro ebbero per inverifimile , che 
il Generale Veneto avelTe conceduto licenza agli 
Ufcocchi di ufeire contra i Turchi , acciò sili 
aveffero le prede, ed i fudditi le rovine.» e pa- 
reva grande ftravaganza , che li avelTe fatti com- 
battere per quello , che li avefle allora concedu- 
to . Ma quei di loro , che fi raccordavano , che 
per ottanta anni continui i Veneziani fi erano 
dichiarati di ricevere ugual danno , ed offefa , 
quando gli Ufcocchi paflavano a predare altri per 
i diftretti della Repubblica , come quando bot- 
tinavano i fudditi loro proprj , l’ ebbero per una 
invenzione molto fciocca / e non pareva loro 
conveniente nè alla dignità , nè alla religione di 
tanto Principe , che moveffe una guerra , per 
mantenimento di ladri infami . S. M. alla rap- 
prefentazionc del commercio levato a Segna fi. 
comrhofle alquanto, come che foffe affediata una 
fua Terra; ma certificato che non fi pretendeva 
di far offela alla Città, ma folo di afiìcurarfi ,che 
non foficro inferiti nuovi danni , come gli Ulcoc» 
chi giornalmente tentavano, refiò quieta/ ed a* 
■ ^ • ven- 
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vendo colla prudenza fua penerrato il vero , pre- 
fìo conobbe, che tutto il male era nato per Tin* 
oflervanza delle cole promelTe ,* e nel Configlio 
fu conchiufo di mandare Comminar) per nome di - 
Cefare , che con fuprema autorità mctteflero la 
mano , ed applicaflero il rimedio proporzionato 
al bifoano corrente* e furono nominati il Con» 
te Altan,il Baron Bech, e 1 Signor Buonomo, 
a’quali furono date commiflioni molto ampie , 
e chiare , di levare da Segna gli Ulcocchi , c 
mettervi prefidio Tedefeo , gaftigare pofeia i 
folpevoli degli eccelli commelli . Il Sig. Buono» 
mo fu fpedito immediatamente a Gratz , per 
conferire la rifoluzione prefa , e ricevere iftru- 
zione anche da fua Altezza . Ma avvenne quel» 

Jo che più volte era occorfo, e regnante 1’ Im- 
peradore Rodolfo , che nel Configlio Cefareo fu 
prefa rifoluzione per rimediare al male , la 
quale in Gratz fu convertita lempre in quella 
lorta di medicina, che lo fa peggiorare: cosi oc» 
corfe nell’ occafione prefente , che gli Arciduca- 
li diflero elTere cofa giuda il gadigare, e rime- 
diare j- ma, per farlo in modo che metta fine , 
effer neceffario , che i CommiUarj s’ informalfcro, 
trattaffero co’ Mipifiri Veneti , e riferilfero alli 
Serenifsimo Imperadore, ed Arciduca,* e non e» . 
feguilTero , fe prima da fua Maeftà , e da fua 
Altezza non folfe deliberato quello, che fi dovel- 
fe mettere in effetto. 

In Venezia come la deliberazione degl’ Impe- 
riali fu commendata di giufiizia e fincerità, co- 
si fu immediatamente imefo dove miraffe 1’ ag- 

giun- 


Digilized by Google 


®30 .Storia 

giunta degli Arciducali, cioè, che non potendo 
trovare prctefto di difcbbligarli dall’ accordato di 
Vienna con allegare eccezione alcuna centra di 
quello , penfaflcro difcrbbhgarfi don iftituirc un.-i 
nuova trattazione , nella quale obbliquamente 
foflcro introdotte le medefime cofe, e con qual- 
che maniera , o riftrette , o gloflate , ficchè ri- 
roaneffero lenza effetto: imperocché in altra ma- 
niera non vedevano pretefto per dipartirfi dalle 
cole promelfe / poiché dall’ altra parte era ele- 
guito quello, che le toccava , ed in quello che 
reftava far loro non potevano pretendere aggrà- 
vio* non effendo cofa più giufla • quanto proibi- 
re il corfo, e nelle guarnigioni tenere preficlio p*»'* 
gato j* che era la loftanza della promefià ■ nè 
avendo probabilità per moftrare di efl’erc fiati 
in parte alcuna gabbati ; poiché la fcrìttura fu 
formata , e Uefa , non come è lolito da ambe le 
parti , ma da loro folamente , fenza che v’ in- 
terveniffero i Veneziani , da’ quali poi fu accet- 
tata . Non fi venne in Senato a deliberazione 
di ‘ mandare perlona alcuna a trattare con quei 
CommifiTarj , o per la ragione fopradetta , o per- 
chè era noto , che il motivo non veniva dagli 
Imperiali , ma da’medefimi Arciduc-ili j o for- 
fè anche perchè voleffero afpettare di vedere le 
prime operazioni de’ CommilTarj in efecuzione 
delle cofe promeffe, per regolarfi poi come quel- 
le avellerò infognato. 

Mentre i Commiffarj erano ip viaggio , oc- 
cqrfe all’Arciduca per i fuoi negozj vifitare la 
Maeflà Imperiale in Lintz , dove , conforme a 
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quanto prima da^Gratz era flato fcritto , furo- 
no replicate Tefecuzioni. degli Ufcocchi', x •‘in- 
novate le querele pel commerdo levato alla 
Città / e propofto il progrcflb che potrebberp 
fare le armi imperiali in Italia colla fponda 
deH’efercito , che fi trovava ammaflato in Mi- 
lano • e furono anche fatti diverfi ufficj , accio- 
thè non foffe di Tarmato prima che fi vedeffe 
Tefito delle cofe di Segna . Ma i Commiflarj, 
giunti a Fiume , chiamarono a. fé i Capi degli 
UTcocchi da Segna, i quali ricufarono di andar- 
vi fenza falvocondotto . Furono i Commiflarj 
confetti a concederlo , parendo loro ciò minor# 
indignità , che fe i chiamati foflero rettati con- 
tumaci, Col falvocondotto andarono a Terfatz, 
e di là mandarono a richiederne un più ampio, 
diflìciando del primo ; ed ottenutolo , andarono 
a Fiume dove furono ricevuti con termini 
amorevoli , e cortefi I Commiflarj prefcro da 
loro informazione del conflitto cogli Albanefi a 
Liefina, e della prefa della Galea , e delle altre 
cofe occorfe dopo il concordato, e fubito li li- 
cenziarono per ritornar a cafa y o perchè - da 
loro altro non voleflero , o perchè , flante il fal- 
vocondotto , non potettero efeguire altro dife* 
gno . Dopo alcuni giorni mandarono il Segreta- 
rio loro a Segna a comandare , che foflero confc- 
gnati i Turchi fatti prigioni in Trebigne ; ed 
li Segretario non folo non fu ubbidito , ma gli 
convenne partire fenza veder effetto alcuno de- 
gli ordini de’ Commiflarj : e quantunque ufafle 
raina^e di lìeverifflmo cafligo centra i conto- 

Q. 
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tnaci , nemmeno gli fu data rilporia per riporta- 
re a’ Padroni : le , quali cofe dimoftrarono in fat- 
ti quanto differente foffe la Alma , che da quei 
ribaldi era fatta de’ Miniftri di Cefare fupremo 
Signore y dal rifpetto , e dalla ubbidienza che 
fu da’ medelimì preAata un anno prima al Ches- 
lin Commiffario Arciducale * e diedero materia 
agli Ipeculativi di credere , che quando alcuna 
cola da quei di Gratz è rimeffa a quella Mae- 
(là , come è eccedente la poteAà cooccHa , ciò 
fìa per forma di apparenza , e coperta di fcufa . 

Mentre che furono i, CommiflTarj in quel luo- 
go, altro non fucceffe di confidefabile , fe non 
che i Kagufei fpeclirono Achille Pozza a richie- 
der loro rimedio per i danni degli Ufcocchi , 
c per i pericoli Turchefchì , ne’ quali li getta- 
vano, il quale non ottenne provvilione alcuna* 
Avvenne anche, che la Galea, o per , fortuna , o 
per malizia, andò a traverfo , e fi.diiripò in 
tal maniera, che le ne vedevano le parti nuo- 
tare per la riviera , e finalmente il corpo fi 
ruppe lotto la torre di Saba; e quello che ^ di 
maggior confiderazione , fu gli occhi de’ mede- 
fimi Commifrar) fette Barche degli Ufcocchi ufci- 
rono di Segna, camminando dietro terra fotto la 
Morlacca , e pizzicando le I fole quanto potero- 
no j il che fu poco, per la fquifita guardia che 
era in quelle . Partirono i Commilfai j un dopo 
l’altro , mandata a Gratz informazione fcnia 
aver fatta altra cofa,chc foffe veduta, o Caputa; 
non mancando gli Arciducali in Fiume di fug- 
^ei^irgli j ed icnprimergli , effere paffato con lon 
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fo difonore , che non fofTe flato mandato a 
trattare fcco / ed aggravando , con dire che al- 
tre volte 'fi era mandato a trattare co’ Cpm- 
mifTarj Arciducali tanto inferiori degl’ Imperia- 
li . Della dimora , cd opera infruttuola di tre 
perfqne iniigni fpiccate dalla Corte Imperiale era 
attribuita la colpa diverfarnente . Altri 1’ aferi- 
vevano a mancamento del Senato Veneto , che 
non avefle mandato alcuno per fuo nome , alle- 
gando , che quando fi tratta caula comune , co- 
me fono ipttc quelle di flabilire pna buona vi- 
cinanza , conviene che fìa per Miniftri da am- 
be le -parti maneggiata , gcciò riefea con reci- 
proca foddisfazione : che i Celarci non avpffcro 
fatto cofa alcuna , per effere mandati , non ad 
operare foli , ma unitamente co’ Veneziani : e 
quando bene aveffero voluto foli applicare qual- 
che rimedio , non avrebbero potuto farlo , pep 
effere incerti, fe quello foffe poi piaciuto a’ Ve» 
ncziani , e li aveffe renduti contenti * e però 
che con ragione dovevano effere feufati gli Au<r 
flriaci di ogni inconyenientp , che foffe potuto 
fuccedere . Altri dicevano , che allora fi tratta 
per comuni Miniflrì , quando vi è bifogoo di 
concordare differenze , ma p?r efeguire le eofe 
concordate , ognuno dee fare la fua parte da fc 
flcffo ; che quando il Generale Veneto rpflifui il 
commercio , lo fece da fe fen^ a affiflcnza di al- 
tri * che i prigioni erano fiati liberamente offerì 
ti a chi fua Maellà aveffe comandato fenza trat- 
tare del modo di darli y che , quelle cofe fatte 
i yeneziani non avevano altro che fare, fe noi^ 
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•fpctt.ire corri fpondcnza coll’ofTcrvanza delle co» 
fc promefTe : che il mandare la Repubblica Com» 
miil’arj per trattare accomodamento , non fareb- 
be ftato altro , che rinunciare T accordato di 
Vienna , nel quale , poiché la parte Arciducale 
era ftata tanto avvantaggiata , ed era efeguito in- 
teramente tutto il vantaggio di quella, nel nuo- ' 
vo congreffo non fi poteva proporre, nè rifolve- 
ré fe non qualche cofa di più per gli Arciduca- 
li , e qualche maggiore difvantaggio per la Re- 
pubblica, fenza che fi poteva con certezza pre- 
vedere , che non avendo avuto luogo quello , che 
fi era fermato colla Maefià Imperiale e coL- 
1* Altezza dell’ Arciduca , molto meno fi avreb- 
be potuto fperare della trattazione de’ Miniftri , 
i quali fe erano andati per efeguire le cofe con- 
cordate , neflTun impedimento lì può dire, che 
aveffero ritrovato , il quale colla prefenza dei 
Veneti potelfero fuperare ; ma fe con altro di- 
fegno , che dall’alTenza de’ Veneti fbflfe ftato di- 
fturbato , non poteva quello effere fe non pre- 
gìadiziale alla Repubblica . Gl’ intendenti delle 
cofe di governo dicevano di più , che occorre 
fpeffo tra i Principi mandare Miniftri per nego- 
ziare , nè mai ,quefto fi fa altrimenti , che 
avendo prima rifoluto l’uno , e l’altro , che il 
bi fogno vi fia , e concertato quello che fi abbia 
a trattare, il luogo, e bene fpelfó anche il mo- ^ 
do a tenere. Ma che uno fpedifea Miniftri do- 
ve, e con quelle Commiffioni che a lui piace , 
e fenz’ altro dire , afpetti che 1’ altro mandi a ‘ 

trattare con quelli , ficcome è cofa non mai ufa- | 
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h, cosi, quando avvenifle , piuttofto avrebbe ra» 
gione di dolerfi l’ invitato lenza precedente con- 
, certo , che V invitante , a cui non fofle corri- 
fpofto .• non poterli però afcrivere a mancamen-, 
I to di fapienza, e prudenza in Cefare , che non 
fu autore di tal ronfiglio , ma di chi 1* inven- 
tò , ed aggiunfe in Gratz oltre le comrtiiiTioni 
Imperiali . Partiti i CommilTarj, reAarono i la- 
dri aflicurati dell’ impunità per le cofe fatte, ed 
[ inanimiti a tenere lo fteffo ftile all’ avvenire • 

I Kon racconterò le particolari prede di Barche , 
0 Vafcelii , e le incurfioni fatte, fopra le Ifole 
con una , o due Barche , perchè molte furono , 
e farebbe tedio , per 1’ uniformità , commemo- 
rarle tutte ; narrerò folo una generai ufeita fat- 
ta mentre il rigor del vento coftrinfe rallentar 
le guardie , nella quale prefero quante Barche 
incontrarono alle riviere d’l(Iria/ed in Dalmazia 
due Grippi con mercanzie , e danari * ed agli 
I fcogli di Zara tre Marciliane cariche di panni- 
na , renfi , e fpezieric / ed una Nave che por- 
tava drappi di feta , lana , zuccheri , ed altre 
merci di valore . PalTarono dopo quelli fpogli 
ad olfefe non più da loro tentate . Si ritrova in 
faccia di Zara uno fcoglio , nominato di San 
Michele , con un Cadelletto nella fommità , do- 
ve ne’ tempi de’ fofpetti fi tengono guardie , e 
fcntinelle , per ifeoprir il marey ne’ tempi tran- 
quilli rella il luogo, come di leggier momento, 
fenza guardia . Quelli uomini con molto ardire 
ivi montati , e munito il luogo per quello che 
poterono répentinamente , pofero dentro guardi^ 

’ Q. 3 , dell» 


Digilized by Google 


( 


Storia 

della loro gente per ben ifeoprire il mare , • 

ron folo inficUare la navigazione , dando fegni 
a’ compagni de’ Vafcelli di viaggio , ma ancora 
per avvilarlì di fchivar Tarmata, che tranfita per 
guardia di quelle riviete , c ciò fatto", con in- 
credibile audacia fi tnifero infieme in fotmà di 
giufta guerra, ed in nùmero di quattrocento coti 
iei infegne sbarcarono a Rofanze , Villa della 
medefima Città , e predato in quella quanto vi 
fi ritrovò , pafiati innanzi* ad Islan * luogo dei 
"ìTurch! , prefero animali , dònne < c fanciulli / 
ritornati per la via ftelTa , portarono tutto a 
Segna, rinforzata prima la guardia, e la muni- 
zione di San Michele * donde per difcaCciarli , 
cflendo Io fcoglio forte di fito , fu bifogno di 
congregare la foldatefca , ed adunare molta gente, 
per paflare hello froglio , ed afiàltarli’i di che 
elfi avvedutili* la notte fuggirono* A tanti in- 
convenienti avendo confidcrazióne * il Generale 
Veneziano riputò nccèffario ufare più potente 
rimedio , che T impedimento' del commercio a 
Segna , per confolazionc de’ fudditi , che ritfo* 
vandofi danneggiati ed afflitti , erano vicini alla 
difperazione , ed à gettarli fotto la volontà de- 
gli Ufcocchi . Era debole il rimedia ufato can- 
tra Segna folamente * poiché quella gente con • 
arrifchiarfi ad ogni pericolo fupefaVa parte del- 
le difficoltà* c col ricevere per via di terra^ foc* 
corfo da airri luòghi Arciducali , rendeva in- 
fruttuofa T opera impiegata nell* incomodarli . 
Sino a quello tempo fi era aflenuto di levar il 
commercio alle altre Terre , per non' difpiaccre 
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a Tua 'MaeHà , eff a fua Altezza : allora vinto 
dalla necelTità , pensò che quei Principi colla 
prudenza avrebbero bene cooofciuto , che quan« 
do fi fofTe rifentito con tutte le Terre Joro po* 
0e a quella marina pel favore prefiato a co^ 
fcellcrati ladri , non doveva elTere ricevuto per 
ofTefa da chi fi difendeva da cosi gravi oltrag- 
gi, ma da chi li commetteva Torto l’ombra lo- 
ro* e perciò proibi ad ogni Torta di pcrlone di 
poter andare con Vafcclli , o Barche di mercan* 
zie, vettovaglie, e di ogni altra Torta di prov« 
vifioni a qualunque Terra pofia fopra il Quar« 
ner , e Topra il Canale della Morlacea da Ber- 
fez fino a Scrifia . Ancorché fino al tempo pre* 
fente non fia mai fiato applicato rimedio pro- 
prio, che abbia potuto ovviare pienamente alle 
icorrerie degli ÙTcocchi , quefio nondimeno è 
fiato in tutti i tempi il piò efficace* perchè ol- 
tre al levar a* ladri la comodità di (lare tutti 
uniti in un luogo, pel mancamento delle vetto- 
vaglie , e gli altri Tudditi Aufiriari , che per 
cauià loro pativano , fi Tono concitati contri i 
ladri , ed eTclamando alle orecchie della Corte 
Arciducale , hanno cofiretti quei Minifiri a fa- 
re qualche provvifione , per cfTere liberati dal- 
r incomodo per allora . Così in quefia occafione 
le querele , ed i lamenti de’ Tudditi andati a 
Gratz , gionti cogli ufficj dall’ altro canto fatti 
da’ Minifiri della Repubblica alla Corte Cefa^ 
rea , induflero gl’ Imperiali a penTare di levare 
quefia molefiia a Tua Maefià con rimedio per- 
petuo / e Arciducali à penfarc di portar il 

Q. 4 tem- 
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tempo innanzi , con dare qualàfc' apparente / o 
almeno leggiera foddisfazione .* e comunicati i 
configli inficme , rimi fero a trattarne unitamen- 
te al feguentc Agofto, pel qual tempo aveva- 
no i Principi di Cafa d’ Aulirla intimato < un 
congrefTo di*, tutti >loro ) e de’ Deputati delle 
Provincie foggette. in Lintz , dove 1’ Impcrado- 
re fi ritrovava , per rifolvcre negozj imporranti 
de’ loro .Principati. E per dar ingreffo a quella 
trattazione , fecero gli Auftriaci per nome di 
fua< Altezza querela coll’Ambafciadore della Re- 
pubblica*, refidente preflo a fua Maeflà ,'che il 
Generale in Dalmazia avefie pubblicato un ban- 
do i proibendo il commercio alle Terre « ed ai 
fudditi Tuoi di quelle riviere /e con effetti avelfe 
trattenuto diverfi Vafcelli , che navigavano a 
quei luoghi per fomminifirar vettovaglie , e ne 
avelfe anche gettati a fondo parte di effi;'c che 
ciò foffe non tanto, con^ fua offefa, e danno dei 
fudditi , quanto ( il che più loro importava ) a 
pregiudizio della libera navigazione, che preten- 
deva nel mare t al che era fiato' giudo , e ne- 
ceifario rimediare ; che già in Vienna fi erano 
promeffe parole di quefia fielfa materia , e con- 
cordemente era fiata riraeffa ad altra trattazio- 
ne ; che quello era il tempo, e luogo opportu- 
nilììmo di trattarla ; che facilmente non fi pre- 
fenterebbe una congiuntura tale , quando foffero 
prefenti in una radunanza tanto frequente tutti 
i Principi di *Cafa d’ Auftria , ed anche i Depu- 
tati degli Stati loro* dell’ intereffe de’ quali tut- 
ti fi trattava/ e che decifo qUefio capo « infic- 
. * . me 
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me fi avrebbe trovato rimedio alle cofe degl) 
Ufcocchi. 

A quella propofizione fu dall* Ambafeiadore 
rirpollo in fodanza , che iti quella materia di. 
navigazione non era fucceduta novità alcuna / 
ma era fiata Tempre . libera ad ogni Torta di 
perfone fotto le leggi della RepuUilica , che fo> 
no neceffarie per confervarla , e tale effere 
niente di lei, che fìa mantenuta Tempre. EfTerè 
ftato proibito nuovamente il commercio alle Ter* 
re , dove gli UTcocchi erano ricettati , foccorfi » 
« favoriti , appunto per ovviare alle infefìazio- 
ni loro marittime principalmente , e mantenere 
libera la navigazione , ed a’ danni , ed alle of« 
fefe , che inferifeono in terra : che mentre gli 
UTcocchi aveffero ricetto in quelle Terre , nè 
affi potrebbero, aflenerfi da* ladronecci , nè la Re* 
pubblica lafciare di perfeguì tarli , e ribattere le 
offefe . Raccordò le pronieflìe fatte in Vienna 
con parola di Tua Maedà, e di fua Altezza in 
ìTcritto , e replicate, molte volte io voce , che 
il mare^reftarebbe netto, e liberato da* Pirati di 
S^na ; e che nè di là , nè da* quei contorni 
uTcircbbero perfone a danneggiare la navigazio* 
ne , nè i vicini : e recitate tutte le moleftie , 
cd offefe dagli UTcocchi inferite dopo il tratta* 
to di Vienna fino a quel tempo , Toggiunfe 
che per religione , giuftizia , e riputazione dej 
Principi , erano óbbligati ad efeguire le pm. 
meffe , con che anche per corri fpondenza fareb. 
be renduto il commercio -alle terre , lìceome f^ 
renduto 1’ «uno innanzi per^rifpetto ed offervap. 

Sa 
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aa .vcrfo Tua Maeflà finceramente , fenta aver af- 
tra Gcurezza , che la loia Tua prómeffa > quan« 
tanque le ingiurie ricevute dagli Ufcocchi fino 
allora foflero da non fcordarfi facilmente ; c 
che gli articoli da fua Maefià ^ e da Tua Al* 
tczza promeffi allora non contenefTero il total 
rimedio y c follerò fiati conofeiuti per molte 
fperienze paliate Infiafficienfì J laonde, per dovu- 
ta corri fpondenza , fe la ragione, Tonefià, e la 
oflervanza della fede debbono aver luogo, fi do- 
vrebbe ormai vedere 1’ effetto delle promelTe : 
che egli afpettava , che da quella radunanza, fecon- 
do la intenzione' datagli , da* Configlìeri di Cc- 
fare folTc pollo fine a quello fpinofo negozio . 

E perciò riufcirgli cofa molto inafpettata l’udi- 
re in luogo di quello, che fi.trattaffe d’ impli- 
carvi altri negozj di lunga digeftione y che non 
potevano fcrvirc ad altro, che a portare in lun- ’ 
go Tefecuzione delle cofe promelte* che il ne- 
gozio degli Ufcocchi già era in piedi , e fi ri- 
trovava in tale flato, che non fi vedeva adito, 
nè apertura di ravvilupparlo con pretenfione di 
libera navigazione , ovvero con alcun’ altra fo-' 
migliante / ma bensì , terminato quello- che 
non aveva bifogno di trattazione , ma di efecu- 
zione della' parola y e fede data , la Repubblica 
non farebbe -Hata aliena di trattare ogni altra 
difficoltà: anzi il metter fine alle moleftie depli 
Ufcocchi farebbe flato un facilitare la .trattazio- 
ne di navigazione : che la Repubblica aveva fem- 
pre ricevute, ed incontrate tutte le occafioni ,per 
metter fine a qualunque differenza ; colla Cafa 
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d’Auftrìa * e che in Vienna erano fiate cono- 
fciure le urgenti ragioni , per le quali non fi 
poteva trattare , nè di libera navigazione, nè 
di altro negozio * prima che a quefio degli Ufcoc- 
chi fofle rimediato* e perciò di comune confen« 
fo era fiata rimefia ad altra occafìone .• e refian- 
do le caule le medcfirae * conveniva tener per 
dccifo j che nefiUna opportunità di trattar altro 
poteva venire, fe non era levato di mezzo que* 
(lo impedimento, che non concedeva l’unire al« 
tra cofa Con lui . I Cònfiglieri di Gratz per 
I quello non fi moffcM dalla loro Hfoluzione • 
ma fi fermarono cofiantcmehte in quefio « che 
non occorreva parlare degli Ufcocchi, fc infieme 
non fi parlava di qiiefio altro punto, il quale 
tanto premeva a fua Altezza , che fenza quel* 

I lo noti avrebbe potuto afcoltare ragionamento di 
altro j* febbene gi Imperiali non fecero fopra ifian- 
I ia alcuna ; Quelli che fludiano , per indagare i 
I fini delle deliberazioni , credettero lo feopo de* 
I gli Arciducali non elfcre fiato altro , che d! 
fcanfare il parlare degli tJfi'Occhi * cofa molto 
sbborrita da loro in ogni tempo J e la mirai 
de’ Cefarei effere fiata di vedere prima ’rlfoluto 
nn altro punto , che fu propofio , e refiò inde* 
tifo nella radunanza, cioè, fe fi doveva attendere 
alla guerra, o alla pace co* Turchi, forte a fine 
cavar alcuna fomma di danari , quando foffd 
Hata la guerra rifoluta , con fiegoziare qualche 
fofa di Segna . Quello, che in "ciò fofsc'di vero, 
non fi può affermare. ' ' 

' Ma poiché il negozio della' liberà ’navigazio^ 
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ne Tanno precedente in Vienna fu difgiunto 6 % 
quello degli Ufcocchi , e rimefTo ad altra frat* 
tazione,ed a quello tempo in Lintz fu promef- 
fo dagli 'Aullriaci , per riunirlo a quello degli 
Ufcoahi, e non fu trattato , avendo i Venczia- 
i)i perleverato in tenerlo difgiunto , quello luo« 
ricerca un poco di digreflìone, per fpiegare 
cofa fi pretendeva' colla richi ella di libera 
navigazione , ed in che tempo ebbe origine la 
pretenfione / e quali ragioni allora folTcro ufa- 
te da ambe le parti . 

Dopo una lunghiffima pace tra i progenitori 
di Mafiìmiliano I. Imperadore , e la Repubbli- 
ca di Venezia nel 1508. ebbero principio leg- 
giere perturbazioni , le quali fecero progrelfo a 
notabili, e memorande guerre / e fu la Repub- 
blica per Ventidue anni feguenti con quel Prin* 
tipe., e colla pofierità ma per varj rifpctti 
T)ra in guerra, ora in pace, ed ora in tregua; 
nel fine de* quali, T anno 152S. furono com- 
pofle tutte le differenze , e conchiufa io Bolo- 
gna una pace , la ‘quale durò oltre tutto quel 
leccio con Carlo V. Imperadore , infieme con 
Ferdinando fuo fratello , Re d’ Ungheria , ed 
Arciduca d’Auflria . Perchè nella divifione tra 
loro fratelli fette anni innanzi fatta , tutte le 
Terre Auftriache confinanti co’ Veneziani era- 
no toccate al Re Ferdinando ; i^ confini delle 
quali colle Terre dèlia Repubblica erano molto 
intrigati ; perlochè molte difficoltà eràno da de- 
cidere, parte per le ragioni pubbliche de* Prin» 
dpi , e parte per quelle de’ fudditi privati , che* 

' . V non 
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non poteronoi^cr la moltiplicità , c per la Jun- 
ghecza della cognizione , che ricercavano , effe- 
I re terminate in quel trattato di pace . Fu all* 
ora il tutto porto io quiete con un capitolo , 
che doverte cffer iftituito un tribunale arbitra- 
! rio per deciderle. Il tribunale fu eretto in Tren- 
to , dal quale fu la fentenza pronunciata net 
1535. , e tutte le differenze ( che eccedevano il 
numero centenario ) diffinitivamente furono ter- 
minate. 

Qui però non ebbero fine le difficoltà ; ina- 
perochè nell’ efeguire la fentenza altre fi at- 
traverfarono , e eoi progrefib di tempo ebbero 
origine da ambe le parti nuove querele , preten- 
dendo ciafeuna che dall’ altra fortero fatte varie 
I innovazioni. Laonde, per metter fine a tutte le 
' differenze , fu da Ferdinando , fuccelTo all’ Impe- 
ro per la ceffione del fratello , e della Repub- 
blica di concerto comune irtituita in Friuli nel 
I 15Ó3. una radunanza di cinque Commiflarj, un 
Proccuratore , e tre Avvocati per parte , i qua- 
li trattafiero le difficoltà , cosi antiche , come 
nuove • e da’ CommiffarJ forte porto fine lotto 
la ratificazione de’ Principi . Querto cosi gran 
numero di giudici fu dall’ Imperadore richierto 
per foddisfare a’ fudditi fuoì di varie Provincie 
intcreiTati in quelle caufe. Per la parte Imperia- 
le i Commiflarj furono, Andrea Preghel Baro- 
oc in Aurtria, Maffimiliano Dorimbergh, Elcn- 
scro da Gorizia , Stefano Sourz , Antonio Sta- 
temberg : Proccuratore Jacopo Campana Cancel- 
lier di Gorizia ,* Dottori , Andrea Rapìzio , 
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Gervafio Alberti , Gian-Maria Grazia>Dei , Per 
la Veneta Commiffarj furono Sebaftiano Veniero, 
Marino de’ Cavalli , Pietro Sanudo, Gian-Bat- 
tiRa Contarini, i)kgoRino Barbarigo ; Proccura« 
tore f Gian»Antonio Novello Segretario : Dotto^ 
ri , Marquardo Sufgona ^ Fr^cefeo Graziano , 
Jaeopo Chizzola f 

Nella Radunanza furono da ambe le parti ef^ 
preffe le richiede / e dopo aver difputato , e 
parte comporto , parte decifo le altre differenze 
pubbliche , fu prefa in mano una richierta del 
Proccurator Aurtriaco in quella forma; EjufHent 
'M.ajefìatis nomine requìrìtur , . ut pofìbac ifJlus 
fubditts , atque alìls in finn Adriatico tuta na» 
vigore ^ ac negotiari liceat . Item ut damna Ter» 
g^inis Mercatoriiuf f atque aliir i fiat a re/li tua»» 
tur^ed accompagnò il Rapizio Avvocato la diman- 
da £on dire, che quella non era cauta da tratta- 
ire fottilmente ; effer cofa notiflRma , che la na* 
vigaziooe doveva effer libera : con tutto ciò i 
Nayilj de’fi^dditi di fua Maellà erano alle volte 
fattil andar a Venezia a pagar dazj * che di 
/quello fua Maertà (ì doleva , e facevg iflanza f 
«he vi fi rimediaffe. 

A ciò rifpofe il Chizzola , Avvocato della 
Repubblica, effer cofa chiara, che la navigazio- 
ne dee effer libera; ma a quella libertà non ef- 
fere- ripugnante quello di cui fi dolevano / poip 
«hè ne^ paefi liberijfiìmi chi domina rifeuote da- 
zj , ed ordina per qual via debbano tranfitare le 
.mercanzie/ e neffuno fi può dolere, fe la Re- 
, pubblica per i fuoi rifpetti ufa quella facoltà 
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Bcl Mare Adriatico, che è fotto il fuo Domi» 
aio; c> foggiunle che, fé intendevano di difpu* 
tar la loro richicfla, Ji avvertiva, che non po- 
teva elTer introdotta tal caufa in quel giudizio, 
illitiiito folo per efecuzionc delle cofe fcntcn- 
ziatc; eflcndo cofa notifljma che la Repubblica, 
come Signora del Mare Adriatico , eiercitava 
appunto quel dominio, che da immemorabile rem» 
po aveva lenza nelTuna interruzione clercitato , 
così nel rifeuoter dazj , come nell* affegnar luo- 
go per la dazione; e che la pretcnfione propo- 
(la era nuova , e mai piìi da nelTun anteceflbre 
dell’ Imperadore , nè come Re d’ Ungheria , nè 
come Arciduca d’Auflria,e delle Provincie ad- 
iacenti , nè da Tua Maeflà in tanti anni mai 
per innanzi promolTa, Interrogò i Cefarei , che 
dicelfero quando mai piU era fiata pretefa tal 
cofa; che non fu pretefa innanzi la pace di Bo- 
logna , perchè la differenza farebbe fiata fermi- , 
nata allora, ovvero rimeffa al giudizio arbitra* 
rio; che in Trento furono trattate più di HO* 
controverfie , e di quella non fu fatta menzio- 
ne ; adunque fino a quel tempo non fu in -pie* 
di una tale pretenfione : Ma se era nata allora 
per innovazione fucceffa dopo la fentenza di 
Trento, diceffero quale, e quando ebbe princi- 
pio j perchè egli era pronto a moflrare, ogni co- 
fa effere di antichiflìmo ufo, fenza una minima 
novità.* però non doveva effer udito chi veniva 
con dimande non originate o dalla fentenza , 

0 dalla innovazione. .. 

A ciò il Rapizio rifpofe, che non intendeva 
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far il fuo principale fondamento fepra quello, 
che a tutti è notiffimo' cioè , che il Mare è 
comune ,• e libero * e che però a nefluno pote- 
va proibirfi il navigare per qualunque luogo gli 
parelfe , e lebbene alcuni Dottori dicono, cha 
Ja Reputólica ha prefcritto il Dominio dell’A- 
driatico col lungo poffeflTo , però non lo prova» 
D()| ed a’ Dottori , che affermano una cosa di fat- 
to, non fi crede fenza prova ; e perciò non vo» 
leva dimorar in quello, ma venir al principale, 
cioè , che , quando anche la Repubblica fofle 
padrona del Mare, i fudditi Imperiali potevano 
navigare liberamente per le capitolazioni , che tra 
i Principi fono ftabilite* e però efler apparte- 
nente a quella Radunanza la richieda propofia ' 
alla quale, poiché così era da’ Veneti richiedo, 
'aggiungeva per fondamento: Quìa lìbera navi* 
gatìo marìt tAdriatìei eum Majejiatìs fua Cétfa* 
rete , tutn fubdìtorum damno , & incommodo ak 
\llujìrijfiinì Domimi Veneti ' triremium PrafeSlts^ 
impedita fuerit cantra capitula Vormatia^ Bono* 
ma ^ %Andegavì f df Venetììs inita. E qui port^ 
il pado della capitolazione di Bologna , la qua- 
le cosi dice.' Quod communes fubditi libere^ tu* 
to O'- fscure poffint in utriufque Statibus , & 
Dominiis , tam terra , quam mari morari , & ne* 
gotiari cum bonis fuis beneque 0“ humanìter 
ira^entur y ac fi ejfent incoia, & fubditi illiue 
Prineipìs , ac Dommii , cujut patrias & domi* 
nìa adibunt y provideaturque , ne vis , aut aliqua 
injuria ulta de caufa iis inferatur , celerìterque 
•jus admìnilhetur * Recitò anche i capitoli dell» 
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tregue di Angiers , e di Vorgies , e della paco 
di Venezia, che fu regiftrata a’fuoi tempi, ben* 
chè non folTe bifogoo, per effere' dello ftefifo te* 
nore . Ponderò la parola /(Aere , confiderando »■ 
che /ìàere è aggiunto al verbo navigare’ perloc- 
chi fi dee intendere fecondo la legge comune , 
per cui ognuno può navigare liberamente ; e 
non farebbe libero chi foffe coftretto andar a 
Venezia • Aggiunfe di più, che la parola Ubere 
conveniva che non folfe fuperflua , ma bifo<< 
gnava , che operaffe alcuna cofa di più , che le 
due parole tuta , & fecure .• nè altro poteva 
imporrare , falvo che , fenza impedimento , 
o moledia , o pagamento di dazio ; a ciò ag> 
giunfe , che vi erano più di 400. querele dei^ 
fudditi con vafcelli fatti andare a Venezia , s 
fatti pagar dazj , per effere capitati ne’ .Porti 
per fortuna , o per altro . Lefle una fentenza 
di un Rettore di Lielina , che liberò una Nave 
capitata a quell’ Ifola per fortuna* e narrò, che- 
alcune barche di fale erano (late lafciate andare 
dall’armata Veneta al loro viaggio fenza ,man-i 
darle a Venezia. Conchiufe, che la Tua rìchiefta 
fi ftcndeva a quefti tre punti .* Che l fudditi 
Auftriaci poteffero navigare per tutto dove loro 
piaceva.* Che per andare ne’ Porti della Repub# 
Mica per tranfito non pagalTero: E andando per 
mercantare in quelli non pagaffero più , che i 
fudditi del Dominio. Replicò il Oiìzzola pro- 
mettendo di rifolvere chiaramente le obbjezioni 
dall’altro introdotte, ficchè non refterebbe luogo 
a replica ^ e d^ moftrarc con ragmoi tveie , ed 
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efficaci, che quanto veniva operato da’ MInìffri 
della Repubblica nel Golfo era fatto con legitti* 
ma autorità. E riferyanclQf) a parlare de} Domi* 
pio del mare dopo , ma préfupponendolo , nel 
principio incominciò dalle Capitolazioni , e dilT? 
prima, che la parola itbert pon ftaya appoggiata, 
come il Rapijio diceva, al verbo P^avigarc ^ ma 
a’ verbi ; morarl , O" neggtiarl tam terra , quanf 
mari ,* e però conveniva intendere llberg , come 
la legge comune intende , quando fi dimora, q 
peguzia in cafa d’altri - che ò offervando le leg« 
gì, c pagando i diritti del paefe. Soggiunfe poi, 
che quelle capitolazioni tra la ’Cafa d’ Aufiria e 
la Repubblica erano ugualmente reciproche , c 
che non vi era convenzione più a favore degli 
Aufiriaci nello Stato di Venezia , che de’ Vene* 
ziani nello Stato degli Aufiriapi/nè effer pattiti* 
ta maggiore libertà nel mare , che nella terra • 
ed effere chiare le parole, colle quali fi dice, che 
i (udditi di ciafcuna delle due parti pollano di* 
Plorare , negoziare e mercantare negli Stati del}’ 
altro , cosi in terra , come in mare , e fieno ben 
trattati, In modo ‘che i fudditi Veneti non haq* 
PO d’avere minore libertà nfclle terre Auftriache, 
che i fudditi Auftriaci ne’ mari di Venezia • e 
per virtù di quelle parole , quello che Sua IVIacftà 
vuole avere nello Stato della Repubblica , convie- 
ne che Jo conceda a lei nel fuo ; e feSua iVjaeftà 
Ccfarea nello Stato fuo di terra non concede ai 
fudditi della Repubblica fare la fi rada , che lot's 
piace , ma li coffringe paffare per quei luoghi , 
(love fono pagati i dazj , pon può dimandare , 
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che i Tuoi pofTano andare pel mare della Repub» ' 
Mica per tutto dove lofo piace, ma dee contcn» 
tarfi , che vadano , dpye i rilpctti di quella , che 
ne ha il dominio, comportano , Se Sua Maeftà' 
fa pagar dazj nella l’uà terra , la Repubblica 
faccia pagar nel luo mare. Gl’ interrogò, le pel* 
capitolo volevano',' che foffe levata, o rjftretta là 
facoltà 'all’ Imperadorc di efigere dazj ^ fe nò 
perchè volevano che foffe levata , o rillr^tta al* 
la Rqjubblica per un capitolo, 'che parla di am- 
bi i Potentati colle lleffe parole ? ^Joflrò con 
narrazione particolare, che dalla pace Veneta del 
i5Xg. fino allora )’Imperadore aveva crelciuto’ 
dazio con aggravio de’l’udditi Veneti alle' vetto-’ 
vaglie, e mercanzie, che palTano dall’uno all’al- 
tro Stato, in maniera che ciò, che pagava uno^ 
era aumentaro in alcune a fedici , in altre a ven- 
ti. In particolare narrò, che il 'ferro già a quef 
tempo aveva libero tranfito , e non pagava cof^’ 
alcuna * che di nuovo Spa Macflà aveva itppono 
per dazio )ire diciofto per migliàjo*, ed aveva'' 
ordinati i luoghi per dove fi paffalTe a pagarlo^ 
fuori de’ quali fofie contrabbando , dove prima il 
mercante poteva fare che ftrada gli piaceva,* che 
fi pagava un carantapo per manzo , che fi coqdu- 
ceva per Venezia, e l’aveva accrcfcitjto ad un 
ducato con danno de’ Beccari di quella Città; 

C fe Sua Maeftà ftirria lecito neljo fiato fuo fa- 
re quello che le piace, fenza repugnar alle con- 
venzioni , non può perifare che la Repubblica y 
facendo quello che le torna bene nel proprio , le 
contravvenga: aggiunfe,che in ogni pace ftabilf» 
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ta tra due Principi dopo una guerra, fi conyie- 
re, che i fudditi poflano* dimorare, q negoziare 
liberamente , non ad efclufione de’ dajj , ma ben- 
sì fi efcludono le, violenze, le oftilità, ed impe* 
dimenti, che erano ufati prima , durante la guer- 
ra , e non 'fi leva , o rifiringe T autorità , nè 
dall’uno nè dall’altro Principe, nè in terra, nè 
in .mare . . 

Alla chiarezza, e forza di quello' difeorfo re- 
flarono cosi fofpefi gli Aullriaci mirandoli 1’ un 
l’altro, che il Chizzola giudicando non elfero 
i^ceffario fermarli più in ciò , palsò alla prova 
dicl capo prefu ppollo , che la Repubblica abbia il 
dominio del mare , e dille ; Efiere veriflima la 
propofizione che il mare è comune , e libero , 
ma non altrimenti df quello, che fi dice le vie 
pubbliche elferq comuni ,.e libere ; il che s’in^ 
tende, che non poffono efler ufurpate da alcuni 
privati per loro proprio fervizio, ma tellina al- 
i’ufo di ciafeuno • non però libere sì , che noa 
fieno fotto la protezione, e l’imperio del Prin- 
cipe j che ognuno polla far in quelle liberamen- 
te tutto quello,. che gli piace, a diritto , ed a 
torto; che tal licenza, ed anarchia è abborrita 
da Dio, e dalla Natura, così in Mare come in 
terra : che la vera libertà del Mare non efclude; 
la protezione , e fuperiorità di chi lo mantiene, 
in Ijbertà; nè la foggezione alle leggi di chi ne 
Jia l’imperio; anzi necellariamente le include g 
che tanto il Mare , quanto la terra è foggettn» 
ad qfier divifo tra gli uomini , ed appropriato al^ 
le Città, a’ Potentati.; il che , già ordinata da 
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'Dio nel principio del genere umano come coHi 
■naturale , fu anche molto ben conofciuto da An- 
notile, quando dilTc,che alle Città marittime il 
mare à territorio , perchè da quello cavano l* 
alimento, e la difeia: cola non potrebbe cflcre, 
k n^n fotte loro appropriata parte di etto, non 
altrimenti che al modo , come fi appropria la 
terra , la quale è divifa tra le Città , non iti 
parti uguali , nè proporzionate alla loro gran- 
dezza , ma quanto hanno potuto dominare , e 
guardare. Berna non è’ia maggior Città deU’El- 
vezia , e pure ha tanto territorio , quanto le al- 
tre dodici inficme ; e la Città di Norimberga, 
molto grande , appena efee col territorio fuori 
delle mura. La Città di Venezia molti anni è- 
viflTuta fenza punto di poffeffione in terra fer- 
ma . In mare parimente alcune Città di molta- 
forza , e virtU hanno occupato molto mare j al- 
tre di poche forze fi fono contentate delle prof- 
lime acque j nè fono mancate di quelle , che , 
febben marittime , avendo alle fpallc terra ferti- 
le, fi fono contentate di quella , fenza ufeir in 
mare * altre che , impedite da più potenti , fono' 
fiate coftrette ad afienerfene • per le quali due 
caufe una. Città , febben marittima , può ftare 
fenza potteder mare. 

Aggiunfe,che Dio ha iftituito i Principati per 
mantenere giuttizia ad utilità del genere uma- 
no.* che quelli fono necettarj così in terra , co-' 
me in mare . Che San' ‘Paolo- ditte - per quefia 
caufa elTere dovute a’ Principi le gabelle, e con- 
tribuzioni.* che farebbe- una gran firavaganza lo- 
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dare le terre guardate , regolate , c dlfefc , c biàa 
furiare ciò ne’ mari. Che Te qualche mare per la 
fua ampiezza , ed edrema lotitananza dalla ferra* 
finn, può edere protetto, e goveVriàtO , que.da è 
pena dd genere umano i ficcome è anche , che 
vi fièno dilerti così grandi in terra * che neffu- 
tta pofla proteggerli * cóme ne’ fabbioni dell’ Af- 
frica ed in molti luòghi inimenfi dell’Atlante- 
E ficcome è dono di Dio, che Una terra fia col- 
'le leggi i e colla forza pubblica retta * protetta * 
e governata* così il rnedcfimo avviene in mare.* 
che furono ingannati da urla groda equivdcaiio- 
ne quelli* che diflerd, la terra per la fua (labi- 
Jità pòtet^effère dominata, ma non il mare, per' 
èffef elemento inconftante * ficcome nè anche là 
aria ; imperocché * fe pel mare * e per 1^ aria 
intendono tutte le parti di quegli elementi flui- 
di* certa cola è, che non polTono elfere dòrhina- 
te* perchè, mentre li fervono gli uomini di una 
parte* l’altra feorre : ma quello avviene anche ai 
Fiumi* che non poflbno dfere ritenuti. Quondoi 
fi dice dominar il mare* ovvero il fiume* non fi 
intende f elementci * ma' il lìto,dove quelli fono 
polli. Scórre ben l’acqua dell’ Adriatico * c nori 
può eflere ritenuta tuttd j ma il mare ,è lo ftef- 
lo, ficcome il fiume; e quello è quello, che ftà 
foggetto alla protezioni de’ Principi . 

Interrogò gli Auflriaci * fe la prefenfione lo« 
ró era* che il mare lafciatò lenza protezio- 
ne , ficchè ognuno poteflTe fare in elfo , c bene: , 
e male* corfeggiarlcJ * depredarlo* e renderlo in- 
navigabile queftò cifer' tanto flravàgante * 

H 


Digitized by Googl 


OErtLi V scoecvt, 253 

«gli' voleva pei* loro rifpondere che nò / adunque 
Concliìufei che per necefìTarìa -confeguenza la Mac- 
ftà fiia voleva ì che foffc guardato * protetto , c 
I govei'natd da quelli j a’ quali toccava pet difpofi- 
2Ìone divina f ma' fe così era ricercò , fc loro 
pareva giufta cofa , che que(U tali Id faceflero 
Con fola loro fatica « loro fangue , c lord fpefe j 
0 pure che vi contribui (Tero quelli < che ne gode- 
vano frutto > A quefto anche rifpole per loro , 
che è troppo chiara la dottrina di 'San Paolo , 
per Pori allegare la Giurirprudenza j chè>. tutti i 
governati, c protetti fono obbligati alle contri- 
buzioni e gabelle . Adunque conchiufe «'.che fe 
la Repubblica è quel Principe, a cui appartenga 
dOtliinare-« e proteggere T Adriatico, fjcgue ne- 
teflariamente « che chi lo naviga debba Ddre fog- 
getto alle fue leggi , noti altrimenti che a quel- 
le della regione terreflrc chi tranfita per quella. 

Pafsù allora a moflrare , che quello dominio da 
irtimcmofabil tempo era della Repubblica , e fe- 
ce leggere da una raccolta i luoghi di trenta 
Giureconfulti « che dal i^Op. fino all* età fua 
parlarono del dominio della Repubblica fopra il 
jnarc« come di cofa notifllma , ed immemorabi- 
le ne’ loro tempi, difeendendo alcuni l]no a dire, 
che la Repubblica ha dominio di elfo non meno 
che della Città di Venezia • dicendo altri, che 1 * 
Adriatico è il territorio , c *1 dillrctto di quel- 
la Città , facendo menzione della legittima po- 
fedà fua di (labilire leggi alla navigazione, e di 
imporre dazj a* naviganti / e.foggiunfe, che egli 
jion fi raccordava di aver veduto alcuno , che. di- 
• R 4 cefle 
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cCfT'e in contrario/ c rivoltofi al Rapirlo dtflV ' 
che se égli non voleva credere a quegli 'Scritto* 
ri,i quali atteftavano, che il iriare folle de’ Ve* 
nczianit polTedufa da inimemorabile tempo, pre* 
cedente In loro età , perchè non lo provavano , 
non però poteva negare di riceverli per teftimo- 
nj di, quello , che nel loro tempo vedevano; ed 
averli per (uperiori ad ogni eccezione , effendo 
uomini famofi , e che , da tanto tempo morti , 
non fono interelfati nelle cofe prefenti , e per' 
256- e più anni corrono dal. più vecchio degli 
allegati all’ultimo, refta per 1’ atteftazionc loro 
provato, che già più di tanti anni la Repubblica' 
ha dominato il mare , c perciò non poterfi ne* 
gare Timmemorabile poffeflb al prefentc. 

Indi rivolto a’ Giudici, li pregò ^ che fopra le 
autorità allegate afcoltaflero una fua breve con- 
fiderazione ’, la quale lafcierebbe loro compiuta- 
mente impreffada verità . Ponderò prima , che 
febbenc alcuni de’ recitati luoghi parlano con pa* 
fole generali , dicendo , il mare de’ Veneziani , 
non efprimendo quale, e quanto quello fia , al- 
tri però lo fpecificano , nfando il nome di Gol- 
fo J ed altri con termine più efpreflivo, dicendo 
r Adriatico , che fpecifica non folo il fito , ma 
anche la quantità del marc' polfeduto t e con 
quelli, che parlano più efpreframente , moftrò do- 
verfi dichiarare quelli , che in termini più genera- 
li fcrivono , conforme al comune precetto , che 
co’ luoghi chiari conviene illuminare gli ambi- 
gui i. Confiderò appreffo , che il vario parlare di 
quei Dottori ) facendo derivare il dominio della 
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Repubblica in mare, chi da prefcrizione , altri da 
fervirti indotta, ed alcuni da privilegio, è nato’, 

, perchè, ficcome erano informatiffimi del pofTcf- 
lo,ed efercizio di quello, che vedevano, ed udi- 
vano cfferc flato lo fteffb da tempo immemora- 
bile* così fcrivendo in quella materia , non’ ad 
iflanza d’ alcuno , ma di proprio moto , e per 
forma di dottrina , ciafeuno giudicò efprimere 
meglio il titolo , chi con un termine, chi coll’ 
altro , fenza curarfi di ufare il folo , vero ,* e 
proprio, come avrebbero fatto, dove foffero fla- 
ti condotti a fcrivcrc per interefTe di alcuno; 
nel qual ca^o i Confultori fono fempre confor- 
mi, ricevendo dall’ intereffato la medcfima iftru* 
zione . Soggiunfe che però quella varietà non 
diminuifee punto la fede, anzi l’accrefce, come 
Santo Agoflino dice , parlando della diverfità ,che 
tra i Santi Vangelifli s’offervaj perchè dal mo- 
do diverfo , ufato da quegli Scrittori , può reflare 
ognuno certificato, che nelTuno di elfi ha fcritto, 
nè pagato, nè pregato* ne’ quali cafi lìon fi fa- 
rebbero partiti dall’unico modo dall’ interefTe loro 
preferitto: anzi da chi ben efamina * vederfi tra 
quei Dottori una mirabile concordia in quella 
Unica , e fincera Verità e che dopo la declina- 
zione dell* Impero Coflantinopolitanó , ritrovap- 
defi l’Adriatico per più anni abbandonato ('co- 
me anche molte Ifole, e Città di quello Stato ) 
in modo che reflava non cuflodito , c fenza 
protezione, e governo di Principe alcuno, e fot- 
te la gìurifdizione di nefTuno', fu dalla Repub- 
blica , per ricevere fuo vitto da quello , co- 
I . ftretta 
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fife tra a mantenerlo netto , prefo fottò fui 
profciione^ acquiifiafone' governo, e dominio nel 
txfodo iri cui per diritto naturale , e delltf genti 
]e terre , i mari , t le altre cofe < che non fond 
fofto il dominio di alcuno', ^diventano di quello i 
che prima le occupa 'colla quale ragione furono 
fondati i primi fmperj ^ così in ferra j come in 
mare' ed alla giornata fe ne for'mano de’^nuovi^ t 

quando alcuno peC la vecchietza < e per i vi- i 

zj*, indebolito, manca di forze, 'e cade# Éd iti i 

quella cufiodia,ed in quel governa del mare co'- i 

il acquifiato y la Repubblica fi è andata avanZan<< i 

do' con potenti e fempre maggiori amiate j coni t 

fpefa di molti tefort y e con profufione di mol- i 

to fangUe de’fuoi Cittadini y continuando fenza i 

interruzione in còfpetto di tutto il Mondo fin- ; 

cominciato dominio, e cufiodia , e fuperando, d i 

rimovendo tutti gl’ impedimenti y che in progref- 
fOy o da* Pirati y o da’ Potentati , così d’Ifaliay 
cóme delfoppofia riviera ,'^le furono in dìverfi 
tempi eccitati # Soggtunfe y che i <ProfefTori del 
parlare con efquifin termini di giurifprudenzi 
non crtfiumano dire arqUifiato per tonfuetudine y 
falvo che il poter valerli di quello , che de yure 
civili è pubblico ad alcun ufo privato ,• fenza 
impedimento dell* univerfale y come di pefcadc 
nel fiume fenza impedire la navigazione / con 
tuttociò non impropriamente fi dirà anche tito- 
la di confuetudine, y dove farà acquifiato , e con- 
tinuamente tenuto in protezione^e^dominio y uit 
difiretto , o terrene , o marittimo # abbandona- 
to, e da nefiuno polfedutò, come Bartolo, Bai- 

s do, 
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éóf Caftro , ed altri affegnario . Ma bensì per 
virtù di preferizione non poterfi dire propria» 
hiente polfeduto j fe non quello di cui coll’ ufo 
• fiì fiato uri! altro fpògHato • il qual titolo rtOti 
cade in quello liiogo , poiché la Repubblica noa 
ha fpdgliato alcun pcilTellore del mare, ma l’ ha 
acquiflato ) ritrovandolo abbandonato j c fenza 
Padrone j o polTeffore • poterfi però dire in cer- 
to rnòdo preferiiione , come-fé un Falcone , ab-' 
bandohatò dal Padrone 4 ed infelvatichito } poi da 
un* altro prefOi forte addOrrtellicatO < e per lun» 

I go tempo nodrifo * febbene non propriaitienfe , 
però non inconvenientemente direbbe coflui di a» 
verlo preferitto . Similmente la proprietà di par- 
lare non ammettere 1 ’ ufo della voce , Servitù, 
fe non quando al proprio territorio è àcquifta» 
to alcun particolare ufo in quello del vicino j il 
quale però relli Padrone del fuo / in quello 
fenfo la Repubblica non ha indotta fervitù nel 
mare alla fua Città ^ perchè non vi ha ac- 
qu illato folo un ufo fpcciale , rellando il dorili» 
DÌO ad altro Padrone' 'ma vi ha artùnto 1’ in- 
tero , e totale doniinio di quello ^ che era ab- 
bandonato , nè da alcuno governato ^ o domina- 
to: poterli nondimeno , per certa proporzione , 
chiamare fervitù, in quanto la Repubblica è fia- 
ta còfirétta ad artùniere quel totale dominio ^ e 
governò per fervizio della fila Città ^ che rie 
aveva bifognò . Quanto a privilegio , certa cola 
eflcre , che qui non può aVerc luogo alcuno , poU 
thè non vi era allora chi lo potefTe concedere . 
L* Impetador Occidentale io liefiun tempo mai' 
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vi ha avuta poteftà , nè autorità alcuna ' nè i 
Principi in Occidènte vi hanno avuta alcuna giu- 
rirdÌ7.ionc , o fupcriorità , tanto meno potevano 
darla ad altri. In Oriente quell’ Imperadore , per 
non avere forze da tenerlo , già 1’ aveva abban- 
donato , e perciò fpogliatofi di- ogni Ibrta di po- , | 

tefià , e di quella pofleflìone , che avelTe potu- i 
ro ritenere coll’ animo, ne fece eeflione nelle pa- I 
'Ci, c traslazioni’ fucceffe pofcia tra quell’ Impe- | 
ro , e la Repubblica . Con tuttociò i Giure* i 
conl’ulti Italiani , come profefTori del jus Cefa- 
reo , e giurati nelle parole di quello , devotifli- 
mi della Maeflà Imperiale j come fe ancora re* I 
gnaffe Augufto , ovvero Antonino, fi fono sfor* 
zati con ognieffoffionc di verificar nell’ Imperador 
Occidentale quel detto : Irrtperator e(ì Deminus ' 
Mundi , il quale fino in quel tempo , quando 
fii pronunciato , non era vero in una centefima 
parte del Mondo , ed al prefente non è in al- 
cuna confiderabile proporzione / e mentre vo- 
gliono far onore all’ Imperadore , e dargli con 
parole quello, che nè ha, nè può avere, non fi 
guardano dalla ftr^vaganza di parlare : e ficcome 
differo , che neffun Re poffede Stato alcuno le- 
gittimamente, fe non per conceffione Imperiale, 
differo ancora, che la Repubblica poffedeva il ma- 
re per privilegio dell’ Imperatore . Ma ben ap- 
parifee in che fenfo fu da loro detto , poiché 
neffuno di cflì vuole, che vi fia intervenuta mai 
conceffione / ma chi lo figura privilegio prefun- 
to dalla immemorabile pofleflìone; chi interpre- 
tstivo dalla fetenza, e pazienza dell’ Imperadore, 

^ che 
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. «lie vuol dire tanto, chs fe dicefiTero, che i Re* 
Criftiani poflc^gono i loro Regni , c la Repub* 
bUca poffede T Adriatico così legittimamente pel 
titolo del loro acquifto, come le que’ Regni , « 
quel mare foffero flati dell’ilmperador^ , c da lui 
a’ quei Principi , c ad elTa Repubblica concedur 
tp . Così fi dilatò il Chizzola fpaziofamente in 
parlare de’ Giureconfulti , per eflere campo di fila 
profeflione/ e conchiufe poter ognuno reflar cer*. 
tificato , che così in fatto , come in ragione., 
coll’ autorità di quei Dottori erano porti fodi 
fondamenti alla caufa, che difendeva. 

Indi al teflimonio de’ Giureconfulti aggiunfc. 
gli Storici , i quali narrano , che la Repubblica 
già piò di goo. anni rifcuoteva dazj da’ navi- 
ganti , e teneva barche, armate in gu.ardia eoa 
ordine di far andar i Navilj a Venezia; teftifi* 
cando , che continuamente dopo fino a! ‘ tempo, 
loro fi oflervò Io fteflb; ma fopra le loro attefla» 
zioni non fi fermò molto , dicendo che ficcomc 
fono buoni teflimonj de’ fuccefli occorrenti, co- 
sì , quando.fi tratta di provare .le ragioni dei 
Principi, o de’ privati , conviene valerfi di ferir-, 
ture autentiche , ed ufar gli Storici con gran 
diferezione; eflendone alcuni morti, chi d% amo- 
re , chi da odio , e da fperanze ancora ^ che li 
Coflringono ad ufare adulazione , ovvero iperbo- 
li , fopra le quali non fi può fare fodo fonda- 
snento .• Portò ancora l’ atto del Concilio gene- 
rale di Lione nel 1274, , dove l’Abbate di Ner* 
vefa , delegato dal Pontefice in una pretenfione 
degli Anconitani , di avere libera navigazione > 

fen- 
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féntenfiò, che la dimanda folle rigettata, e eh? • 
i Veneziani non foflero molcftati nella difefa , 
e protezione dell’ Adriatico da’ Saraceni , e Pi- 
rati , nc folfero turbati nella polTeffione loro di 
efigere i dirirti delle gabelle , e de' noH. 

Aggiunte il Chizzola , rjon dferyi memoria 
quando primieramente folTe ftato creato jn Ve- 
nezia, un Capitano di Golfo, perche nel 1230. 
a abbrucio la Cancellarla colle memorie di tali 
elezioni ; ma da quel tempo fino al Tuo fi po- 
teva mpftrare da’ regiftri pubblici la continua 
fuccellìone degli eletti fenza alcuna interruzio- 
ne • Similmente aggiunfe ancora, che reftano i 
9^,el tempo finp allora delle licenze 
di tranfitare pel mare con legni armati , o con 
perfone , o con robe per loro ufo , da diverli 
Principi poffeffori di riviere fppra T Adriatico 
jrichiefte, da’ Pontefici Romani , JL.egati , Vica^ 

I e Governatori j e Comunità delle terre di 
Romagna , e della Marca , da’ Re di Napoli 
per la Puglia • delle quali molte furono concef? 
le, alcune negate, ed alcune anche in parte fo- 
'lamente concedute • ma eficre fuperfluo allegare 
i fatti di quelli, i fuccelTcri de’ quali non pro- 
muovono difficoltà , Difcenderebbe allo fpecjal 
folo de’ Preceffori di Sua Maeftà , come de’ Re 
d’Ungheria, e dell’ Arciduca d’ Aufiria. Recitò 
ùn Preve di Papa Urbano Serto diretto al Do- 
ge Antonio Veniero^ folto la data jn ILucca 
quattordici Giugno 1388. in cui gli rende gra- 
zie, che colle fue Galee deputate alla curtodia 
del (jolfo fu Rata liberata Maria Regina d'U.qy 

gh?* ■ 
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gheria » ritenuta in prigione a Cartel nuovo/ 4 
Hue altri congratulatorj ; uno alla Regina fud- 
detta ^ r altro al R? Sigifiiìoqdo , che poi fu 
Imperadore» nlarito di quella , rallegrandofi pa- 
rifneijte con joro della fterta deliberazione fatta, 
per opera del Capitano, e delle Galee Venezia* 
ae depurate alU cullodia del Golfo. 

Indi fece leggere un falyocondotto concerto 
a richierta d» Rodolfo Coni? di Sala per nome 
di f.ad>.$lao Re di Napoli , e di Guglielmo di 
Aurtrja del dodici Pjeembre , che la‘fo« 

rella del predetto Re , fpolata al foprannorninaf 
to Arciduca , 0 poterte condurre per ^are dal# 
la Puglia alle riviere dello Spofo con Galee , 
ed altri legni in tutto in numero circa di dodi# 
ci , con condizione che fopra quelli non foffé 
♦ ricevuto alcun bandito da Venezia, o che avef# 
fe operato contra il dominio cofa, per la quale 
tneritaffe la morte ; del qual falvocondotto 0 
Vallerò gli Aurtriaci, che a Trierte s’ imbarcare# 
po per Puglia a quel fine, così nell’andare, co# 
me nel riforno . Non fu però la Spofa condof# 
t», perchè avendo il Re differito alquanto tempo 
la partenza della forella , in quel mentre elja 6 
infermò, p palsò all’altra vita. 

Ancora portò due lettere dell’ fmpcrador Fe- 
derigo al Doge Giovanni Moccnigo, la prima in 
data di Gratz l’anno I 47 §. a’ Z 4 . Settembre , 
la leconda nel a’ ?• Aprile dal mpdcfimo 

luogo , nelle quali narra di aver ordinato , che fia . 
portato di Puglia , e Abruzzo a’ Tuoi Cartelli del 
Carfo , e dell’ Iftria , certa quantità di frumento, 
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? richiedendo pertnifTionc , che fìa portata libera^ 
mente, che gli farà un piacere , il «juale ricono-* 
Iccrà colle maggiori grazie. 

Soggiunfe una lettera di Beatrice Regina di 
Ungheria a Giovanni Mocenigo Doge nel; 14,81. 
ultimo Gennajo , dove narrato il luo defiderio 
di avere per ufo proprio diverfe cofe da’ luoghi 
d’Italia ,* le quali non potendofi portare fenza 
permiflione della Repubblica , dimanda che per 
libet'alità ,cd amicizia le fia cpnceflojche lo vi* 
ceverà per cofa grata, e corrifponderà . 

E un’ altra del Re Mattia d’ Ungheria allo 
RelTo Doge nel 148Z. a* 25 . Febbrajo • in cui 
dopo aver narrato, che la Repubblica era folita 
a concedere licenza in ogni anno a’ Conti Frangi-* 
pani, padroni di Segna, cd altri luoghi maritti* 
mi , di portare dalla Puglia e dalla Marca una ^ 
quantità di vettovaglia , e dappoiché erano paf- 
lati quei luoghi in mano Tua , si era tralafciato 
il farlo j pregava che fofle conceflb lo Iheffo a 
lui , e foflero fpedite le lettere fopra di ciò , 
c date alla perlona mandata efpreÀramente per * 
riceverle, che lo riconolcerebbe in grazia, e cor- 
ri Iponderebbe . 

E un’altra del medefimo Re ad Agoftino Bar* 
barigo'Doge nel 1487. a’ 18. Ottobre, nella qua- 
le, dopo aver narrato di avere bifogno di legna- 
me , per riftaurare una Fortezza nella bocca di 
Narenta, prega di poterlo condurre da Segna per 
mare, e che gli fieno fatte le lettere patenti , 
offercndofi a gratificarne anche in cofe maggio- 
ri* 


i 
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Aggionfe a quéfte una lettera di Anna Regina • 
d’ Ungheria, nel 1501 a’ trenta d’ Agoflo, neU 
la quale narrata la Rerilità del paele di Segna, 
prega di poter far condurre in quella Città cera- 
ta vettovaglia di Puglia, e della Marca, dando 
■ al portatore mandato efpreflamente la lettera del- 
la licenza, offerendo di riceverlo in gran piacer, 
re . 

Per ultimo portò una lettera del 1504 a’ tre 
Settembre, di Giovanni da Dura, Capitano di 
Pifino, Miniftro dell’ imperador Maflimiliano, 
il quale fcrive al Doge Leonardo Loredano , 
che Jacopo Croato , luddito di Sua MaeRà , • 

partito da Fianona , entrò nel mare , il quale è 
fottopofto al dominio della Repubblica, per àn* 
dar a Segna , e fu affalito da una barca arma^ 
ta di violatori del Mare in vilipendio della SÌp 
gnoria / e fupplica che fia fatta qualche prov- 
vifìone. 

Sopra tutti quelli 'particolari- ponderò quello, 
che meritava di eflere confiderato, rifpetto ai 
tempi , alle perfone , e qualità de* Principi: c 
per maggior confermazione dell’ affenfo loro , 
raccordò 1’ anniverfaria cerimonia di fpofarc il 
Mare in prelenza degli Ambafeiadori , c partii 
colarmente di quello di fua MacRà -, e de’ fuoi 
Anteceflori, còlle parole ufatc : Defponfamus te 
Mare in fignum veri , & perpetui domimi . La 
qual cerimonia febben dagli Scrittori è detto, che 
avelfe principio effendo Aleffandro III. in Ve- 
nezia j* dagli (lelTi nondimeno è aggiunto, che 
folfe idituita in fegno del dominio acquid^p ij;i- 
nunzi jurp belli» % Alle 
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Alle ^400. querele, ed alla fentenza di LiefI» 
na rifpofc, ringraziando come di cofe portate a- 
favor Aio , perchè le querele prefuppongono la 
proibizione* e le fentenze , o condannatorie > o 
aiTolutorie , provano la giurifdizione : ed intorno 
alle barche di Tale dilTe , che non furono fatte . 
andar a Venezia , come non A fa mai andar al- 
cuna, per effcrc proibito che entri in quella Cit- 
tà fale foreftiero* e, (e non fu gettato in Mare^ 
tu cortefia , che non deve effer imputata a pre- 
giudizio. Conchiufe di avere dato il vero Ven- 
Io alle capitolazioni , e provata la poflfeflìone 
immemorabile dell’ Adriatico .* che avrebbe po- 
tuto dire pili cofe / ma gli pareva Aiperfluo , 
reflando chiaro per quefti due punti, che la pre- 
tenOone era nuova, e la richieda non poteva 
aver luogo, 

I Celarci , dopo aver trattato inAcme , vennero 
in rifoluzione di non perfeverare nella dimanda 
per giuftizia* e *1 Barone dUSuorz apertamen- 
te dilfe , la Repubblica elTere Padrona del Gol- 
fo, e potere metter i dazj,come le piace -e che 
così fentivano in loro cofcicnza ; ma inAeme an- 
che erano di opinione, che per 1’ oneAà e per 
r amicizia della Cafa d’ AuÀria , dovclTe farlo 
col minor "incomodo de’ fudditi di quella che 
folTe polfibile . DilTcro gli altri tre , che non 
era tempo 'di approvare', nè di contraAare il do- 
minio del mare, ma bensì di ritrovare per cor- 
tefia qualche temperamento ,♦ che la Repubblica J 
riceveAc i fuoi diritti da’ fudditi AuAriaci navi- 
ganti , e folfero levate quelle condizioni , che lo- ' 

• no I 
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po d’incomodo loro, e di nelTqn utile a lei. 
furono efaminati diyerfi partiti , e fi conchiuie 
di riferire a’ Principi , ficcpme conveniva riferi- 
re ogni altra cofa determinata • effendo la com- 
mifliqne (otto la ratificazione di elfi , e la radu- ’ 
Danza ebbe fine . Ma la relazione arrivò in tem- 
p che r Imperadore, per grave infermità, nori 
ptcva attendere a negozj , dalla véernenza della 
quale refiato oppreflb , pafsò all’ altra vita , e 
reflò per allora il negoziato imperfetto ; per' 
compip intelligenza del quale avrei continua» 
to , narrando quello che fucceffe nell’ impero di 
Malfimiliano, c di Rodolfo, quando tu rima* 
neggiata la fteffa materia,’ quefto tanto bafiandp 
pr intelligenza del termine , lilfera nav'tgai^to» 
w, (i) e deila diferenza, e cieli’ origine di quel* 

5 Z ■ la, 



(i) Continua qui Fra-Paolo la fua d'fefa , dicendo elFer la 
leneta Rcoubblica aHi luta i'adnjna dell’ Adnatxo . Ma 'giu- 
dico fcpernuo cjuì rinnovare le riderte ragion. apro della Mo- 
narchia^ biciiiana nella Jmtvflra'zione fatta nel V oi. A'I.' pag. 
211., ove con Ibhde ragioni , eJ argomenti anche di fatto ab- 
biamo diinoftrato la inlulliltenza de pretelì diritti della Repub. 
bica Veneta , foftenend') con uguali rag oni gl' inviolabili di- 
ritti della Monarchia Ciciliana , la quale con lungo ed im- 
mcmorabil polleflb nefia floridezza delle fuc marittime Ibedt- 
zinni , e fpccialntcnte ne’ noftri tempi fotto gl’ aufpicj dell' In- 
vittiifimo noftro M marca Fekiun aniio iv. (-che il C elo a 
niftro folhcvo e dello Stato coll' Augufta Prole Tempre fcl ci- 
ti, e pnfcrvi ) cmi Vigilantiirima cura del Saviiflimo M niftrn 
b. E. il Signor Gciieràlc D. Gicrvanni Aflon , inRaitcab.lc 
vndicc de Rc^j Diritti qicrenti alla' Reai tibrona Siciliana , 
,t Supremo Mecenate fempre coni'cgrato al bene Nazionale , 
con floridi Ili me annate navali facendo feorrere 1’ Adriatico 
conferva i Regi Diritti pmtegendt.ne il Commercio Naziona- 
le-Qiiiudi è, che dalla fama precorfa al Regio Trono la 
fiirriferita diniolìraztone fu prefentara , con ri^iortame la So- 
vrana approvazione iu queui termini , 
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la* che fu il propofito mibj farà bene rifervar il 
rimanente a luogo piU opportuno, e ritornar al 
filo della narrazione. 

Nel procinto del partire di Sua Altezza da 
Lintz arrivò avvifo di un mal lucceffo cau- 
fato da quella perverfa gente , il quale ( non 
eflendo avvenuto per innanzi un fimile ) meri- 
ta di effere particolarmente narrato . L’ Iftria è 
così-divifa, che la parte Settentrionale , e mon- 
tuofa , è pofleduta dall’ Arciduca • la Meridiona- 
le , e più domedioa , dalla Repubblica : i fuddi- 
ti dell’uno, e l’altro Principe confinanti da anti- 
chillimo tempo erano ufati, gli Arciducali a con- 
durre gli animali loro l’inverno nel dominio Ve- 
neto j ed i Veneti la fiate nel dominio Arciducale, 
pagando l’una all’altra parte gli affitti de’pafcoli 
con fcambievole beneficio. Quella fiate i fudditi 
Veneti, per timore delle incurfioni degli Ufcoc- 

chi , 


Avendo rifaputo il Re , dopo maturo , c diligente efame , | 
iattofi .nel VI. Voi. della Raccolta delle Opere di l^olo Sarui, 
che lì fa da D. Giovarmi Selvaggi , non ofeantc tatto ciò,cne 
in detto Tomo fi contiene circa i pretefi Diritti della Repub- 
blica Veneta lui Mare Adriatico , na il Compilatore Selvaggi 
dimoflrato con f ilidi 'argomenti , c Ragioni anche di fatto la 
infiiififtcnza de’ medefimi , f ifienendo con uguali Ragioni , e 
Zelo quelli, che f no inerenti alla ftia Reai Corona fullo fcel(ii 
affunto . E' venuta la M. S. a concedere la pubblicazione di 
quel Tomo ifìciro , e la cont nuazione dell’ Imprefa'i I.0 par- 
teci^ quindi di Reai Ordine a V. S. llluftclfriina , accio io, 
quella intelligenza rvochi gli ordini di fofpcnfioiie già dati, a 
icibtuOTdo al Sclva^i il flu lui Libro gliene permetta la put^ 
blicazionc,c degii ^ri fulfeguenti , Icmprecchc fieno dati alln, 
luce col fohto neccflario pcrmefib , ed approvazione de* Siine, 
xiori . Cafena 15, Marzo 1700. a Giovanni Aido» a Sigùoi 
Configliex Celaao a . , 
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chi , dubitando di andarvi , furono accurati con 
patenti del Luogotenente del Contado di Pifino 
di ogni buono trattamento ; nominatamente li 
aflìcurò dall’ efcrcito degli Ufcocchi di Segna , 
che così precifamente è fcritto nelle patenti , 
che vivono tuttavia ; e fotto quella fede pubbli- 
ca i fudditi Veneti , andati a’ foliti luoghi , 
attendevano fenza alcun fofpetto a’ fatti loro • 
Gli Ufcocchi , che , per l’ accurata diligenza del- 
le guardie, non potevano ufeire a bottinare per 
mare , in numero di 200. paflato il Monte 
maggiore nel territorio Aufiriaco, fecero sforzo 
di penetrare nel Veneto , per far incurfioni, e 
prede.* ma trovata a’ confini buona refiftenza , fi 
voltarono fopra il medefimo territorio Auftria* 
co , e depredarono tutti gli animali de’ fudditi 
Veneti, rubandone anche alquanti degli Arcidu- 
cali . Ma i Miniftri di Tua Altezza fecero rendere 
immediatamente a’ fudditi loro quello, che loro 
era fiato rubato . Reftarono i foli fudditi Ve* 
neti col danno di molte migliaja di animali , 
e groflì , e minuti . Quello accidente difpiacque 
mólto a Tua Altezza, per le circoftanze di cfler 
occorfo nello Stato proprio , e contra la fede 
data da’fuoi Miniftri* e con indizio anche mol- 
to violento di complicità , così attefo il lungo 
viaggio fatto dagli Ufcocchi per la giurifdizione 
Arciducale fenza efler mai fiati impediti , nè 
divertiti * come anche attefa la reftituzione fatta 
per ordine de’ Magifirati a’ fudditi loro folainen- 
te, refiando tutto il danno agli altri. 

1 Minifiri della Repubblica riputarono, che 

? 3 pet . 



s 


V ' 

2<58 $ T O tt ì A . I 

per i danni inferiti non baftaffe rifentirfi coni 
tra gli Ulcocchi folamente j ma convenire ap» 
preflo in tal accidente < per debito dellà prote- 
zione dovuta a’fùdditi j che sì adoperalfero peC 
fifarcirli con tappreraglie : opera -, che fu fatta 
da unà G.llea ^ che sbarcò verfo t^iairiona j e me- 
nò via i febben non uguale nUmeto di animali j 
quanti gli Ufcocchi avevano predato ^ quei pe-s ' 
.ì’ò che In poterono aver ne’ luoghi vicini, i quali ' 
furono immediatamente difiribuiti ,à proporzione ' 
a’ danhificati per rifacimento. Per queffó fatto ' 
gli Arciducali rimarti alla Corte C?farea i dopò ’ 
la partenza ‘del lorò padrone j feceto grave la» ‘ 
‘ tnento j che fua. Altezza forte fiata prbvocàta dai 
Veneti nelle terre fue patrimoniali fenza heìTui ’ 
ha offefa precedente dal Canto fùo,e de’ fUOi fud* ‘ 
diti ; e rifpohdendo a chi lóro opponeva la pre- ; 
narrata , thè non era con violazione della giu* ‘ 
rifdizione Veneta j che toccava a Tua Altezza * 
riréntirfi come di male coitìmeflo hello Sato fuo 
proprio ; c che prima del partir fuo da Lintz ' 
aveva riloliito di volerlo fare * querta rifpofia i 
fece maravigliare ciafeun intendente dèlie leggi * 
e del diritto delle "rapprèfaglie j che appunto fi 
concedono j perchè quegli j cui tocca fare rifen- 
^ • timento contra i malfattori colla giurtizla ordì* 

^ 4 narisj non lo fa* 

Ma la Maefià Cefarea * acciò , rholtiplicando 
le oiFefe ^ non nsfccffe qualche grave fcandalo i 
fcriffe lettere all’ Arciduca , èfortahdolo efficace*' 
mente a mettere la mano, e provvedere . Mèri* • 
tre a Gratz fi configlia come fòddisfare alla vò- 1 
' - lon. 
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lonti delia Mjeflà fua , accoftafofi il verno , \ 

quando alle guardie riefce dannofo lo (lare lun« 
gamenfe in mare * fecero gli Ufcocchi divcrfc 
« furtive ^ ed irtiprovvtfe ufcite. 

Diedero fopra 1’ Ifola d' OlTcro- eon generale 
preda delle due Ville di Ludìn « fpogliati delle 
proprie vedi fino i fanciulli , e le donne/ bado* 
nati, c -feriti quelli « che fi dolevano, e pregava- 
tio di mifericorciia • e fopra Pago fvaligiarono 
la Villa di Collane , c poi Io Scoglio di Pro- 
vecchio appartenente all’ Ifola di Veglia. In ma- 
te non perdonarono a Vafcello di qualfivoglù 
lorfa , nòn folo rubando , ma ritenendo i ma- . 
tinai più principali, e dando loro rifcatto . Tan- 
fi inconvenienti ^ e le lettere della Maeflà Ce- 
fatca modero flnalmerite il SerenilTimo Arciduca 
a mandar a Segna il Signor Bolc , Baron dì 
Echemberg , General di Crovazia , accompagna- 
to da buon numero di foldati , parte Tcdcfchi , 
parte del Contado di Gorizia , acciò potcfle 
sforzare i contumaci , c regolare quella Città . 
Qucdo Signore , giunto in Segna , con fevero 
eonlandaniento fece adunare il bottino delle ter- 
re di Luffin , e altre del Dominio Veneto ulti- 
mamente fatto , e fece pagar lire quaranta per 
feda a cinquantatre Ufcocchi , che intervennero 
a quella preda , pel mancamento che fi potclTc 
trovar in effa. Fece un bando , che in quindici 
giorni tutti i Venturieri fi prcnfentaflcro a lui, 
altrimenti redaffero banditi colle loro famiglie j 
de’ quali una parte ubbidì, ed un* altra fi ritiri 
alle montagne* 

S 4 Dopo 
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Dopo aver fatta più volte la tnoUfa , e taf- 
felina di tutti , improvvifamente ne imprigionò 
nel Cadello trentanove , nel qual numero furo* 
no i Capi tutti, ed alcuni anche di baHa lega, e 
degl’ infimi a’ quali tutti fece immediatamente 
fvaligiarc le cafe da’Tedefchi condotti (eco * c 
per se pigliò l’oro, gli argenti j le fete , ed 
altre cofe di prezzo’ immediatamente fece taglia- 
re il capo a quattro Ufcocchi ladri, ma uomini 
lenza feguito, di baffa condizione, e de’ più mife- 
rabili . Fu anche Autore, che in Buccari foflero 
imprigionati da quel Governatore due Ufcocchi 
fuggitivi da Segna’ e ne’ giorni feguenti impri- 
gionò , e.fvaligiò la cafa ad alquanti altri ad 
uno ad uno • fóce correr voce di volere lafciar 
in Segna per guarnigione cento Tedefchi,e cen- 
to nativi di quella Città folamente » e trafpor- 
tarc gli altri in Ottofaz: ma indi a pochi gior- 
ni gl’ imprigionati, eh’ erano al numero di tren- 
tafei, avendo, dalle loro facoltà, e dagli amici t 
trovato modo di ricomperarfi , pagando tutto 
quello, che poterono, furono liberati. Non ardi 
però egli di liberare apertamente Vincenzo Car* 
linovìch, Capo, ed autore d’ innumcrabili mali* 
particolarmente del barbaro trucidamento di tut- 
ti i foldati , e paffeggieri della Galea , e della 
atroce , e fiera uccifionc del Sopraccomito -, feb- 
ben donò grolfamente per quella caufa • ma fo- 
Jo gli diede modo di fuggire. 

Fatte quelle efecuzioni , mandò il Conte Ce- 
fana a parlare col Generale Veneto , • e dargli 
parte delie caufe della fua miflione * c richiede- 

' re y 
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i*t , che fofTero aperti i paffi • foflc reftituito il 
commercio, offerendogli , quando defideraffe- al- 
cuna foddisfatipne particolare t l^r tutto il pot- 
abile, acciò la riceveffe.A quello uffizio il Ge- 
nerale corrifpofe , narrando la mente della Re- 
pubblica effer tutta volta alla quiete , nè altro 
effa defidcrare , fc non T efecuzione delle pro- 
meffe fattele che i Venturieri foflcro tutti 
fcacciati ; non foffe dato ricetto a’ banditi ; e 
foffero levati i ribaldi dal nido , doVc ricevono 
comodo di offender il vicino .* che , quelle cofe 
fatte , egli troverebbe in tutti i Minillri della 
Repubblica una perfetta corrifpondenta di buo- 
na vicinanza : ma non fapeva già come perfua- 
derfi di vedere meffo in opera quello debito , 
mentre le reliquie della Galea erano nel porto' 
di Segryi , e le artiglierie fopra le muraglie « c 
gl’ imprigionati giuftamente per quello , e per 
altri misfatti , liberati . Oiiello uffizio non portò 
in confeguenza alcun buono effetto /anzi i Capi 
già tratti di prigione furono onorati, e favoriti, 
particolarmente Vincenzo Carlinovich di fopra no- 
minato; il quale, dopo effer fuggito, gli donò, 
oltre le cofe dette , un prigione' Turco , a cui 
era Hata impolla una taglia di quattro mila du- 
cati . Non folo egli fu richiamato in Segna , 
ma gli fu dato uno de’ quattro Capitanati , e 
fq pigliato in protezione di lua Altezza . Fu 
polla in filenzio la .traslazione in Ottofaz / % 
rifuggiti alla montagna a poco a pocfv prefero 
animo di ritornare /.c ’l Generale -, dopo elTere 
dimorato in quell» Città circa cinquanta gior- 
1 ni, ( 
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ni, partì fotto pretefto di andar a dar contò i 
fua Altezza delle cofe fatte ^ c ricever ordine 
di quelle , che dòvevaì fare ^ lafciata parte del 
prelìdiò’ de*Tedefchi * che feco dveva condotto , c 
fparla fama^ che fra due triefi farebbe ritornato. 
Pigliò in compagnia fua .Vincenzo Carlinovich# 
per condurlo alla Corte , e fargli confermare il 
Capitanato - CondulTe fcco dodici cavalli da fo- 
nia , due carichi tra danari y ed argenti ' dieci 
carichi di. panni J ed altri lavori di feta , tappeti 
prezioli,e ciambellòtti cavati, parte da’prigionì 
che. liberò, e parte dagl*altri, che, temendo il 
medefimo, prevennero la mala fortuna ^ avendò 
fenduta quella gente piu avida alle prede, coll* 
impoverirla , a guila appunto di chi i eflratto 
dalle giumente tutto il latte « le manda al pa- 
fcolo nel prato altrui ^ acciò fi riempiano delle 
fofianze di altri . E’ certo j che in danan portò 
via cento cinquanta mila fiorini;; di quanto prez- 
zo foflero le altre cofe afportate fi parlò variai- 
mente ' e quello eh’ è notabile « appropriò an- 
che a se quello, che raccolto aveva da’ bottini 
fatti ultimamente a LulTin, e a Collane^ • 
Immediatamente dopo la Tua partenza ritornò 
in Segna il rimanente di quelli , che erano fuggiti 
alla montagna j ed jndi a pochi giorni partì la 
Compagnia de* Tedefchi da lui lafciata « pef 
mancamento .di viveri ;fe però ciò non fu piut- 
tofio prerefio , che verità * e. quello *fu il fine 
fimile ira tutto a quelIo,-che le altre miffioni 
de- Comminar/ hanno confegoito : fe non che 
quefto eccede , avendo non participato , come 

fil’ . 
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altri", ma prefo il tutto * c lafciati gli 
icocchi dirguflatiflittii i rhc fi querelavano al Cie- 
lo dell’cfiorfióni fatte all’aperta j e fenia alcun 
Hguatdo • ed a bocca aperta dicévano^ che egli 
aveva potuto operare con cónfidenia tutto quel- 
lo, che gli tornava meglio, confidato nella po* 
tenza del fcatello » Uno de’ più favoriti •Minifii'i 
di fùa Alleila . Il medefimo Capitano frangi- 
pane rcfiò tanto difgùflato ,.che rinunciò il Ca- 
pitanato j e fi ritirò alla fua terra di Novi ^ . 

iebben la rinùncia alla Corte non fu accettata * 

Ma 1 Minifiri Veneti ^ dopo il facco genera- 
le delle terre di Luffin ^ di Collane , e di Por- 
pecchio , gik preparati al rifacimento de* danni ' 
de’fùdditi, intefo 1* ordine dato da fua Maeftà, 
e poi la rifolùzione di fua Altezza Coll* attuale 
milfiónc dell’ Echemberg , giudicarono bene fo- 
prafTedere , ed afpettare le provvifioni,che fodero 
da lui fatte: e quando intefcro, che fera raccòlta 
quella preda per brdiiie Tuo j tanto più fi' con- 
fermarono ) che convenifle" veder l’ efito . Ma udi- 
ta la fua partenza da Segna nel modo defcritto, ^ 
. irritati , rtiafiitne dell* avir applicato a se il 
bottino fatt» in quelle terre j vennero in rifolu- 
tionc di rifarcire i fudditi Colle rapprcfaglie » 
cosi per confolazióne loro, che , veduti i finì- 
fìri andàmCnti j si affliggevano ^ difperati di poter 
Vedere lollevamento ,*come ancora” per gafligo , 
fc per metter freno a* misfatti • c *1 Capitano 
dei Golfo , paflatò nella riviera di "falofca > e 
Lovrana^ depredò quelle terre.** Ritrovò tra le 
altre cofe alcUai magazzini con molta quanti- 
tà 
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di frumento f biada « e farina * che faccolta 
dal Contado di Pifino , era ivi porta in riferva, 
per cflere condotta a Segna / della quale ripu- 
tando neceffario privarne quella terra , ricetto j 

de’ ladri , |nè potendo afportarla , ordinò che fof-, f 

le abbruciata ,* e pafrò 1^ incendio oltre quello ‘ 
che fu creduto , parte per la vicinanza degli 
cdifiej , e parte per gli ecceflì de’ foldati , in 
modò che rertarono molte cafe abbruciate j e fu 
maggiore il danno del fuoco , che delle robe ' 
tolte; le quali , effendo diftribuite a’ danneggiati, 
non bartarono per rifarcirli nella metà . Non 
reftò offefo alcuno nella perfona , e le Chiefe 
rertarono intatte per efpreflb comandamento del 
Capitano ; e quantunque la principale fi ritro- 
vane piena di frumento , quello rimafe falvo per 
riverenza del luoqo. 

Un’ altro accidente fuccefle nella fortezza di 
Scrifla , con altro nome chiamato Carlobago , 
che è uno de^nidi degli Ufcocchi dirimpetto , e 
tre miglia folamente lontana da Pago , fituata 
in luogo eminente della Morlacca , che domina . 
tutta queir Ilbla , la quale dagli Ufcocchi di 
quel prefidio viene dannificata , noà come gli 
altri luogli alle volte , e con intervallo , ma 
pèrpetuamentc ; avendo quelli della Fortezza co- 
modità , come da- luogo fuperiore , di veder do- 
ve fi facciano le adunanze^! animali- , andando* 
apportatamente i’ luoghi, e fenza fallire. Gli U- 
fcocchi , cir: guardavano quella Fortezza , beri con- 
fapcvoli della drfperazione degl’ Ifolani , e quanto 
farrebbero fiati pronti ad atteatare ogni .cofa 
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pqr liberarfi ,pcnfando di u fare la miferla e lem- 
plìcità di quei poveri uomini per mezzo di ac- 
quidar premi da i loro Padroni , macchinarono- 
un trattato doppio. Negoziarono con ogni forti 
di apparenza di realtà , e promifero al Conte 
di Pago, che ad 'un fegno l’avrebbero introdot* 
to nel Caftello. Dall’altro canto mandarono a Se- 
gna ad avvifare il trattato, donde fu immedia- 
tamente fpedito fegretamente Paolo Dianifivich 
con 300. Ulcocchi. Al giorno deftinato il Con- 
te , prefa una parte di una Compagnia di fol- 
dati,che era alla guardia ordinaria deH’Tfola, e 
•buon numero d’Ifolani, al fegno dato andò* ed 
clTendoglLi aperte le porte , fenza ufare le -cau- 
zioni dovute , e folitc in fimili occorrenze , molto 
femplicemente entrò il primo, e fu feguito da 
tutta la gente con molta confufione: furono im- 
mediatamente colle archibufatc alfaliti dagli U- 
fcocchi, che ufeirono dalle infidie, onde rellarono 
morti il Conte, e’I Capitano de’foldati, ed al- 
quanti de’ primi * e degl’ altri parte fuggirono , 
ed altri circohdati furono tagliati in pezzi j- c 

• reftarono morti quaranta foldati , ed altrettanti 
uomini dell’Ifola, perduta la bandiera cosi degli 
Ifolani , come della compagnia de’ foldati , le 
quali dagli Autori del doppio trattato furono 

■ portate prima a Gratz alla Corte Arciducale, 
•e poi anche all’Imperiale, per ricevere premio. 

• Quefto fecondo accidente fu fentito in Segna 
•con piacere' nè è maraviglia, poiché fu opera- 
zione degli Ufcocchi^ma è ben maraviglia, che 
fentiffero con gufto il fatto di L,ovrana , quan- 

tuo- 
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tun<ji}C fofTero 'refluiti privi della vettovaglia, y 
Ipcrando che per «quello fofTe loro conceffa aper-* 
t4 libertà di fcorrerje dal loro Prin^ip? . 

I Miniftri di liia Altezza fecero gran lamen» 
to alla Corte Ce&rea per tutti due quelli fuc- 
ecffi, cfagerando il prinao per T importanza del 
danno, e ’i fecondo pel filpetto della Fortezza/ 
ed aggravando , che , per eflere terr^ della Qoro* 
na di Ungheria , era ftatq tentato un’atto olii-* 
le centra la Maeftà Cefarea principalmepte. 
quanto al fatto di Scriffa tre cofi; dicevano i Ve» 
pwiani : Prima , per quello , che tocca gli Autor» 
del doppio trattato, che le infidie tefe a quei» 
poveri innocenti furono effetto della perfidia d» - 
quella gente , che fempre fta nell’ inventare rno- 
di di lerainare difeordi? tra i Principi , per 
, confervarfi nella licenza del far nule : poi per 
quello , che appartiene al Conte , ed agl’ Ifolani 
di Pago , che il loro fine di lifierarfi dalle mo- 
leflie degli Vfcocchi in (qualunque modo fu buo- 
'no, ellendo per neceffaria difefa; ma il difet- 
to di prudenza, in non faper difeernere un trat? 
tato finto, fu affai pagato da loro colla vita • 
Ma per quanto tocca i Principi j che il tenta- 
'tivo, quando foffe anche riufeito , non avrebbe 
avuto fine con offel’a della, .Maeftà Cefarea : e 
per fede di quello narravano , che nel 1592. 
avendo gli Ufcocfhi dj Scriffa fatti danni nota? 
bili in^j’ago, il General Veneto affaltò la. for- 
tezza , e la prefe • c pochi giorni dopo mando 
a fjgnificare a’ Commiffarj Cclarei , che allora 
erano in Segna, non aver avuto altro fine, che 

di 
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ài gaftigarc gli Urcocchi con ogni rifpetto alla 
Maertà deir Imperadore ; però mandaflero altri 
Soldati, che Ulcocchi, per guardarla, che l’a- 
vrebbe con/egnata : il che quando non avelfcro 
fatto, egli però non intendeva di tenerla , ma 
r avrebbe fpianata , acciò i Turchi non le ne 
impadroniflTero . I Commiflarj mandarono un Ca- 
pitano Tedefeo, che con loro era , al quale fa 
confegnata immediatamente* ficchè l’ Imperadore 
non udì prima la prela, che la coolegnazione, e 
così Ipa lyjaeflh come 1’ Arciduca Ernel^o, che 
allora governava per la minor età di Ferdinando, 
intefe )e caufe del fuccelTo, non riputarono , che 
fo0e contra la buona intelligenza. 

Ma del fatto di Sovrana fecero gli Arcidu- 
cali gran rumore , fupponendo che folfe fucccf- 
fo mentre T Echemberg ancora era* in Segna .* 
dappoiché fu intefà la verità , che egli era pani- 
lo prima , e fenza far alcun rimedio , e che 
aveva liberati i prigioni , rallentarono le quere- 
Je , difendendo però T Echemberg , che avelTe 
efeguito , per quanto lì poteva, quello, che in 
Vienna era convenuto* e che il fare di più fof-* 
fe cofa imponibile ; e che le cofe operate dai 
Miniftri Veneti non foffero per ncceflità di fi- 
curezza , o per giudo rifarcimento de’ danni dei 
fudditi, come predicavano* poiché non era pro- 
ceduto alcun danno loro dagli Ulcocchi , ma era 
una provocazione, ed illazione di offefa con in- 
tacco della riputazione di i'ua Altezza* la qua- 
le, quando non foffe reintegrata colla redituzio- 
ne , e con ^lafciare libero il commercio , non 

po- 
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poteva eflcr falvata , fe non colla guerra / noti 
mancando chi ioftenefle^la parte de’ Veneziani , 
rilpondendo , non effere bifogno di difeorfo , ma 
d’ ifpezione a dimoftrare , Te 1’ accordato folfe 
(lato adempito , vedendoli tutti gli UCcocchi 
ritornati in Segna , ed eflere le loro infeftazio- 
ni , ed incurfioni non piìi per intervalli di tem- 
po , ma con una continua ferie di offefe .n non 
i Capi , ina alcuni miferi Ufcocchi giudiziati 
per fola apparenza , eflere de’ meno colpevoli / 
che niente era flato operato da’ Miniflri Vene- 
ti , fe non dopo gran provocazione : il fuccef- 
fo delle barche prefe eifer originato dalle prede, 
e da altre ingiurie precedentemente fatte : quel- 
lo di Lovrana eflere flato una giuda corrifpon- 
denza per i gravi danni di Luflh , e Collane/ 
e la dilazione per afpettare, fe T Echemberg a- 
vefle provveduto , non dover pregiudicare j nè 
il tempo interpofto tra il danno , e ’l rifarci- 
mento , che non arrivò a tre mefi , poteva da- 
re nome d’illazione d’ingiuria a quello, che fu 
rifacimento differito / mentre vi era ragione di 
afpettare 1’ emenda : E fi andava pubblicamente 
moftrando. una lettera del Vefeovo di Segna , 
fcritta ad un’altro Prelato alla Corte Celarea , 
la quale attribuiva all’ Echemberg la caufa di 
ogn’ inconveniente , 

La Maeftà Cefarea , eccitata dalle moltiplicate 
querimonie di ambe le parti , così precedenti U 
miflione dell* Echemberg , come fufleguenti la 
partenza di quello , defiderofa di metter fine a 
così moleflo negozio , comandò al fuo Configli^, 

che 
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che vi applicano 1’ animo con maggior accura- 
tezza • € fu rifoluto di tenere una con fu Ita/ io- 
ne, nella quale interveniffe ancora T Ambafcia- 
dor Veneto , -acciò con difcuflionc di ambe le 
parti piu facilmente fofie trovato lo fpediente . 
Furono anche introdotti in Configlio T* Amba- 
fciador Cattolico, ed il Fiorentino, Minifiri di 
Principi certamente colmi di bontà , e giufti- 
zia,e cosi giunti col Sereniffimo Arciduca Fer- 
dinando , che |fer fangue, td affinità , non pof- 
fono effer più proflimi . Non è certo fc follerò' 
invitati per mediatori, non parendo, che nè deU 
Tana, nè dell’altra qualità vi fofle bifogno. 

In quella Radunanza , dopo lungo dibattimen- 
to di ragioni , e pretenfioni , fu conchiufo , che 
affermando una parte di aver efeguito il con- 
cordato , e negando 1’ altra , bifognava vederne 
la verità / e però che 'd Imperadore fpedirebbe 
immediatamente Commjffario a Segna , per dar 
efecuzione alle cole concordate , quaado ritro- 
vaffe, che alcuna reftaffe non efeguitay e ciò fi 
effettuerebbe in termine di un mefe : Che la 
Repubblica potrebbe mandar Minifiri ivi , non 
per trattare, ma per aflìfiere folarnente • ed af- 
ficurarfi , che in neffun conto fofie mancato j ri- 
mettendo però a lei il mandare, o non itiandare, 
come meglio le fofie paruto / e frattanto da 
ambe le parti fi fofpendefiero le offefe . Fecero 
ifianza gli Arciducali , che fofie dichiarato do- 
verfi intendere fotto nome di fofpendere le of- 
fefe , il cefiare dì tenere le terre riftrette ; in- 
tereffando qui dentro 1’ Imperadore con dire ; 

T non 
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non efsere dignità di Cefare operare cofa alcuna, 
mentre la Repubblica teneva la, Ipada in mano 
, minacciando , come fe per forza voldse coftrirj- 
gere lua Maeflà * e tanto maggiormente, quan- 
to ella incominciava a far fatti 'Colla miflìonc 
.di Commifsario . Ma dall’ altra parte era cqh- 
liderato non poterfi (perare , che la Repubblica 
condi fcendefse ad allargar comodo a’ ladri di fa- 
re danni maggiori , avendo fante volte veduto, 
che mai non erano rtati aperti i»pa(Ii fen?a que-' 
fta conleguenza • e che farebbe difficile farla ve- 
nir a fatto cosi importante, non dando in cam- 
bio altro che parole: imperocché la miffione, in- 
nanzi che il Commilsario avclse efeguito, confi- 
fìeva in parole , e non in fatti • e che non te- 
neva la Repubblica le armi in mano per mi- 
nacciar Principe alcuno , non che fua Maelìà , 
lempre ofservata , come merita tanfa dignità / 
ma lolo per difendere fe flefsa , ed i fuoi fud- 
jjiti ; che le continuate dimoflrazioni di perpe- 
tua ofservanza della Repubblica verfo quella 
Maeflà non lafcerebbero entrare fimili concetti' 
e la virtù dell’ Imperadore renderebbe certo o- 
gnuno , che farebbe moffo folo dal fuo religiofo 
animo , e per puro zelo di giuflizia ; anzi 
piuttoflo che. poteffe effier aferitto a timore di 
quello , che era per debito di religione , e di 
promelfa , potrebbe dare a molti maraviglia la 
dilazione nell’ efeguirlo , I Cefarei conchiufero, 
che alla Repubblica fofle rimeffio il levare , o 
non levare le guardie : e folo badar loro , che 
operaflc.in tal maniera, che il .Coramiflàrio pq- 
' ^ teffe 
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teffe dar in quelle terre con dignità di Sut 
Maeftà. • i 

Di quella rifoluzione fu data parte all’ Arci- 
duca con lettere Imperiali / e fua Maeftà ordi- 
nò al fuo Segretario refidente in Venezia , il 
quale accompagnò con fua fpecial lettera creden- 
ziale per quefto particolare > di cfporre , come ' 
anche , dopo aver prcfentata la lettera , cfpofe , • 
che Sua IVlacfih aveva rifoluto di mandare Com- 
mifiTario a Segna, per vedere , intendere , e re- 
golare tutto quel negoziò , e fare quanto con- 
viene alla buona vicinanza .* che pregava Sua 
Serenità a dare quelli ordini le parcllero con- 
cernenti pel buon fuccefifo , ed effetto di quella 
fpedizionc . A quello ufficio , degno della reli- 
gione , e giullizia di tanto Principe , fu corri- 
Ipoflo con lignificare al Segretario quanto folfe 
grata la comunicazione di mandare CommilTario 
a Segna j c con quanto maggior -contento fi a- 
vrebbero intcfi gli effetti • aggiungendo ohblazio- 
re di non tralalriare cofa alcuna , per loddisfa- 
re Sua Maefià , e per far ogni dichiarazione 
co’ fatti deir animo fempre dilpofio a continuare 
in buona vicinanza : e con lettera di fpecialc 
credenza per 1’ Ambafciadgre le fece dire lo fteffo. 

Fu gratilftma a’ Veneziani quella deliberazione 
dell’ Imperadore , cosi per deliderio di 'veder il 
fine delle molcfiiej come per elfere chiaro tefli- ' 

moniojche Sua Maellà medefima non fentiva cf- 
fere flato mancato ad alcun debito di convenien- 
za, quando non fu mandato alcuno a trattar col 
Conte Aitan coi^ Colleghi a Fiume Die-* 

T 2 de- 
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dcro immediatamente ordine al Generale di Dal- 
' mazia , che foffe fatto ogni onore , c data ogni 
comodità a quello, che per nome di' Sua Madìà 
andaffe a Segna , ed in 'qualunque altro luogo 
di quelle marine. 

, Deliberò Sua Maertà mandare per Commifla- 
rio Giovanni Prainer, Governatore di Giavarino, 

• perlonaggio di gran qualità , riputato giudo , di 
valore, e con riloluzione* il quale febben fi ri« 
trovava allora in Ternavia per. negoziazione im- 
portante fopra le cofd di 'Tranfilvania , lo fece, 
andar alla Corte, e Io fpedì con iftruzione, del- 
la quale il capo principale fu di vedere , fe il 
trattato di Vienna era eleguito • e fare quello 
che fofle neceffario per total efecuzione/ con or- 
dine che andaffe prima a Gratz, conferifle l’ ili ra- 
zione coir Arciduca , ed immediatamente paffaflc 
a Segna per l’ efecuzione j tenendo per fermo che 
avelie Sua Altezza lo fiefib fine , e defiderio 
di una buona provvilìone , e fofie per coadjuva- 
rc * aggiungendo alle ifiruzioni imperiali le fu? 
maggiori facilità, e la fua fermezza. 

Andò il Prainer a Gratz , e dall’ Arciduca non 
gli fu permeflb il paflarc più oltre / ma rilpe- 
dito indietro nel fine di Luglio con rifpofta in 
ifcritto alle cole da Sua Maeftà ordinate/ la fo- 
ftanta della quale fu : che non poteva affentire al 
levare gli Ufcocchi , e fare le altre cole ricerca- 
te dalla Repubblica , mentre quella flava armata, 
per non dare fegno che lo faceffe per forza , c 
violentato/ ma, levate le armi , farebbe pronto 
a far il tutto t.ajizlche già aveva incamminate 
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le cofe ad ottima difpofiiione , avendo ridotto 
quel prefidìo, che richiedeva due cento mila fio- 
rini per le paghe feorfe , fe doveva partire , a 
cento mila , con ifperanza di ridurlo a molto 
meno: onde, levato lo fcrupolo di apparir vio- 
lentato , metterebbe mano all’ opera . Siccome il 
veder partire dalla Corte Cefarea quel perfonag- 
gio con tanta rifoluiionc di Cefare , del Confi- 
glio Imperiale , e Tua propria di metter fine 
all* imprefa , fece tenere quello travagliofo nego- 
zio per ridotto a buon paflb ; così la caufa , 
perchè fu rimandato indietro , diede gran mara- 
viglia • poiché avendo confideratamente rifoluto 
la Maeflà Cefarea, Principe fupremo, e Padro- 
ne della regione, che la mifllonc di un Commif- 
fario fuo non derogava alla fua dignità Impe- 
riale , non pareva effervi coperta di pretendere, 
che derogale alla riputazione Arciducale . Non 
mancava chi attribuilfc il male a’Miniflri, che, 
non volendo il rimedio, nè per termine di buo- 
na vicinanza, nè di amicizia , nè di cofeienza, 
nè in qualunque altro modo , non potendo ad- 
durre feufe apparenti , non avelTero rifpctto di 
dare nelle firavaganti , purché in qualche modo 
impediflero l’ effetto . 

Il ritorno dei Prainer non fu di guflo alla 
Corte Cefarea , parendo, che folle con poca di- 
gnità di quella Mae(là,che una riloluzione prc- 
la da lei confideratamente, con afliflenza,.ed ap- 
provazione ancora di Ambafeiadori di' altri prin- 
cipi , e di upo co«ì grande, come il Re Cattoli- 
co, « fignifìcata anche cfpreiramente a Venezia, 

J ^ /offe 
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foffc attraverfata fcnza ufar almeno' qualche ca- 
lore di riverenza’ c con chi ne parlava con lo- 
ro non fapevano rcufarla , fe non con riftringere 
le fpalle, o divertire il ragionamento : e ficco- 
itie a Venezia riufci molefta , privando della fpe- 
ranza conceputa , così certificò , che quando i 
Minifiri Arciducali rimettono qualche cofa allo 
Imperadore, lo fanno per fotterfugio , ma tutto 
^proviene da loro . 

In quello mentre gli Ufcocchi , che fono te- 
merari in ogni imprela , ed inconfiderati del fi- 
ne, che ne polTa feguire, fecero molti tentativi, 
che , per la grande oppofizione , non poterono 
mandar ad effetto , fe non in cofe leggiere , che 
nòn meritano di effere memorate particolarmente: 
ma ben occorfe quello , che fuole partorire la luti- 
ghezza de’ negozj , ^ando ogni minima prepa- 
razione di armi fia in elferej imperocché le fo- 
fpezioni , che nafeono , c la inquietudine de’ fol- 
dati,le minaccie , che alle volte imprudentemen- 
te efeono di bocca, aumentano le diffidenze; eJ 
il lungo negoziare caufa motivi di offefe, e le 
nuove offefe allunganó il negoziato* 

Avvenne , che Niccolò Frangipane, già nomi- 
nato per Capitano di Segna, e Signor di Novi, 
àdunò^ in quella fua terra , quindici miglia lon- 
tana da Segna, molte vettovaglie , ed altre prov- 
vilioni / condulfe quivi le armi , e le munizio- 
ni, e tre pezzi di Artiglieria della Galea Venie- 
ra ; e li fece mettere (opra le muraglie ,• e vi 
condufTe numero maggiore di Ufcocchi, che die- 
de veemente fofpctto al Generale Veneto, chet 
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ftveffe in trattato qualche importante imprela / 
e fi accrebbero le lolpezioni , perchè , dopo cfTér 
flato rimandato il Prainer daGratz, e pubblicata 
che fua Altze^ non aflèntiva all’ accomodamen- 
to i andò a Segna Gotfredo Stodler , al quale 
d-vano titolo di Prelidente , con numero di lo> 
dati t ed aveva in compagnia il Frangipane . 
Quefli mandò a vedere la Fortezza di Scrifla / 
feorfe a Fiume , ed a Buccari , trattenendofi in 
quelle regioni quindici giorni , ne’ quali .furono 
molte andate, c ritorni di Ufcocchi da Senna , 
cosi verfo ScrilTa, come anche a Novi, che mi- 
fero in gran timore gp Ifolani di Veglia, diman- 
do elfi ciò effere fatto , o per qualche imprefa 
fopra di loro* o per fermarvi dentro per ordina» 
rib una cosi numerola guarnigione di Ufcocchi , 

1 che fofle Hata una continua difìruzione dell’Ifn- - 
la. Ne fecero gran lamenti col Generale , pre- 
gandolo di liberarli da quel pericolo. A quello 
lì aggiunse , che 1’ armata Veneziana , la quale 
fpedo tranfitava di là , vedendoli quell’ artiglie- 
ria dinanzi agli occhi , fj comrnolfe talmente a' 
Idcgno , a vendetta , ed a defiderio di riacquiflarla,- 
che i Capitani , confiderata la faciltà della ricu- 
perazione , lo efortarono all’ imprefa . Egli , pei* 
prevenire i mali degl’ Ifolani , non fenza cauli 
temuti / e per rifarcimento della pubblica dignità, 
le cui armi erano tenute come trofei degli Ufcoc- 
chi , venne in rifoluzione di affaltar quella terra', 
e fmantellacla * e diede gli ordini neceffarj , non 
folo per effettuare 1’ imprefa con ficurezza , ma 
<fincora per farlo fenza danno degli abitanti . Fu li 
- . * ' T 4 ter* 
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terra , che è (ìtuata fopra il mare , aiTalita ona^ 
mattina con pettardo , e fcalata cosi ordinata» 
mente, che non morirono in quell’ alfalto- di quei 
dentro fe non venti, che fecero ol^inatamente re- 
lìflenza colle armi in mano, recarono intatte le 
Chiefe , e l’onore^ delle donne; fu ricuperata la 
artiglieria, ed abbattuto il Torrione; e le mura 
furono in diverfe parti aperte: ciò fatto, il luo» 
gò fu abbandonato , e lafciato in poteflà degli 
abitanti . La fama del fuccelTo , come fpe0b av> 
viene, pafsò a Gratz amplificata, effendovi flato 
aggiunto , che folfe (lata ufata crudeltà contra gli 
abitanti , conculcazione di reliquie , incendj , e 
diflruzione di Chiefe ; rumore , che pretto fvanì , 
cttinto dalla verità / poiché fi viddero rettale le 
Chiefe cogli ornamenti loro nell’ effer itteffb 
nella terra non vi fu vettinio di abbruciamelo 
alcuno. 

Ma da quella Corte , immediatamente dopo 1’ 
avvifo , fu Spedito un Corriero all’ Inaperadore , 
aggravando il fucceffo ; e furono aggiunte alle 
querele, per quetto accidente altre ancora , per 
un ordine dato antecedentemente dal Generale Ve- 
neto, col proibire il commercio anche per terra, 
c una fama dagli Ufcocchi ftudiofaraente dittemi- 
nata , che Segna dovette ettere affalita . Ufarono 
ogni arte, affine di perfuadere ,che la demolizio- 
ne di Novi fotte una rottura di aperta guerra . 
Alla Corte Cefarea non la tennero per tale ^ 
piuttotto ebbero opinione, che a Venezia, veduta 
la- mittlonc del Prainer con ampie commiffioni di 
rimediare , e come a mezzo viaggio era flato ri- 

• . ' . man- 
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mandato indietro, foffe flato giudicato neceffari»> 
fare qualche motivo , non per rompere, ma per 
eccitar al rimedio, che fi andava procraflinando* 
non parendo, che 1’ aver aperta la Fortezza, e 
r averla abbandonato , mentre fi avrebbe potuto, 
ritenere fenza timore, che fofle ricuperata, fofTe 
indizio di volere paflare piu oltre /anzi diceva» 
no i Veneziani quello effere chiaro indizio, che 
fei mcfi prima il Conte di Pago non ebbe pen» 
fiero d’ occupare Scriffa , ma di levare folo a 
quella il poter offendere la Tua Ifola. 

Ma lo Stodler, ed il Frangipane, quelli pel 
danno della fua terra , ed ambidue forlé. perchè 
foffe prevenuto qualche loro difegno , fecero uf* 
ficj così efficaci , che fu da Gratz data libera li- 
cenza agli Ufcocchi di far tutto quel male , (lie 
potefferoj ed a loro data facoltà di levare parto 
della milizia di Crovazìa per fare rifentimento: 
perlochè immediatamente in Segna rifarcirono , 
ed armarono tutte le barche al numero di ven- 
ticinque ,* unirono tutti. gli Ufcocchi fparfi per 
le altre terre della regione • fecero diverfe ufei- 
te , ora in molto , ora in poco numero : non 
però riufeì loro di poter mettere in effetto dife- 
gno alcuno , perchè i Veneziani ancora erano 
ben preparati , ed avevano accrefeiute le lor(| 
forze * e quando non potevano impedire gli U/ 
fcocchi-dair ufeire; ufeiti , li prefeguitavano fenj 
za lafciarli fermare in. luogo alcuno. 

Di -tempo in tempo che.gli avvilì degli ac) 
cidenti gìunfero a Gcatz , furono anche di 
fpedite fiaffette , per dar conto all* Inaperadoiy 
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de’fucccffi , con interpretazione che foflcfo offe* 
fe principalmente inferite a fua Maeftà y c che 
à lei ^occaflfe rifentirfi colle armi * portando di* 
verfe perfuafioni per indurla alla guerra . Con 
4utto ciò a quella Corte non fi defifleva dal 
trattare negozio di accomodamento • e tutta la 
differenza era da qual capo cominciare y iftando 
ì Cefarei , conforme alla volontà dell’ Arciduca, 
che' s’ incominciaffe dall’apertura de’pafli * ed i 
Veneziani dal levar gli Ufcocchi dalle marine : 
quelli , commendando le opere fatte dall’ Impera* 
dorè per la concordia , che farebbe feguita ; fe 
da altri non fpfie fiata impedita ; e la buona vo- 
lontà di far il di più che fi potefie con fua di- 
gnità y cfortavano a cofrilpondergli con quella 
dimofirazione- di onore y confidando nella fua pa- 
rola , acciò poteffe profeguir innanzi , fenza far 
credere al Mondo, che lo faceffe sforzato * e 'dal- 
l’altra parte a’ Veneziani pareva, che neffuno fi 
potefie dolere di quello eh* era fiato fitto ■ per 
difefa,e confervazione.de’ fudditiy e che l’Impe- 
radore non poteva- parere sforzato da altro , che 
dalla Religione, e- cofeienza propria , e dal de- 
bito della giuftizia ,,'e dalla fedeltà della pro- 
mefia fatta , e parola data • e tenevano per fer- 
mo che , refiituito il commercio, tutto fi rifol- 
' vefie in parole , ficcome più volte era per in- 
nanzi fuccefio., ed ultimamente dopo il trattato 
di Vienna . Pareva bene, che meritaffe la buo- 
na volontà dell’ Imperadore efiere corri pofia, quan- 
to fi poteffe , fenza danno -notabile delle cofe pro- 
j>ric;cffcndo termine di governo ben noto a tutti," 
. «he 
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che conviene tener conto delle apparenze, fempr# 
che fono con altre apparenze comparate* e dove 
concorrono dal canto del minore, e del maggior 
Principe, per dìmortrazione di olfervanza ^-ante- 
porre quelle a quelle: ma dove la realtà, e l’ap- 
parenza fi mettano ‘in bilancia , da qualfivoglia 
canto fia la realtà, quella prepondera lenza dilfi- 
coltà . Ma era anche molto (limato un altro pun- 
to , che non pareva ad ognuno l’ Imperadore efTerc 
principale in quello negozio* e ne pigliavano l’in- 
dizio dalla 'deliberazione di fua Maeftà di man- 
dare il Traumefiorf, che fu attraverfata con una ■ 
fola parola ,* e dall’ impedimento pofìo al. Prai- 
rer di pafTar innanzi ; onde anche la buona vo- 
lontà per la fua inefficacia non poteva dare fpe» 
ranza di effetti . Si trrdafeiò in fine di parlar^ 
di apertura di paffi , c fi convenne di fare un4 
fofpenfione dalle offefe per un breve tempo , nel 
quale* foffe rimediata agl’ inconvenienti . Si con- 
tentavano a Venezia di concordare ^ che per due 
mefi proffimi , dal giorno che foffe llabilito , non 
farebbe dato danno alcuno' a’ paefi , e fudditi Ar- 
ciducali , quando fofle data ficurezza con parole 
di fua Maellà , c di fua Altezza , che nel me- 
defimò terUpo non farebbe inferito danno alcuno 
dagli Ufcocchi , ed altri fudditi loro nello Stato 
della Repubblica * e nello (lelfo termine fofiero 
levati gli Ulcocchi da quelle marine,, ed efegoi- 
fe le altre cofe (labilite peri quella via, che alla 
prudenza di fua Maeftà pareffe migliore. . . . 

I Cefarei^ allegando nop- cfferc convenicrtte al- 
la dignità di fua Maeftà , che foffe obbligata a 

dar 
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tìar parola «Ji levare gli Ufcocchi, perchè pareva 
foflTe un cortringcrla a fcguire prccifamente la 
volontà della Repubblica* il che non poteva ef- 
fere con fua riputazione ,* però , febben. era rifo- 
luta di levarli, non voleva farlo per patto, ma 
di ino fpontaneo moto • fecero iftanza , che, fofiTe- 
ro quelle parole mutate , ed in luogo di quelle 
lì dìceflTe,che dclTe parola di rimediare alla radi- 
ce di quefto negozio degli Ufcocchi . Da quella 
propofla febben poteva eflcr prefa grande ombra, 
vedendoli rifiutar quella efpreffione, cioè , il le- 
vare gli Ufcocchi da Segna , che era Hata ufata 
dagli /lelTi Configlieri Cefarei nella fenttura for- 
mata in Vienna pure dalla loro parte folamentej 
e, maflime attefo che il pefare le parole alla fot- 
tilc, e l’abborrire le chiare, ed efpreffive, è fem- 
per indizio di non intera difppfizione tfila corri- 
fpondenza delle opere; e chi è rifoluto di venire 
agli effetti non fa difficoltà nelle parole, le •quali 
fono elette , e ftudiofa mente leelte folo da chi 
difegna fabbricarvi fopra fvìamenti , per mezzo 
de* quali fuggiré dalle promelfe con tutto ciò 
non fu fatta difficoltà di dare foddisfazione , 
ufando quella formola , così allora , come nelle 
feguenti trattazioni , Parerà un ecceftl di fuper- 
finità l’aver ciò narrato con tanti particolàri / 
ma farà di gran documento , quando s’ in- 
tenderà , che in certa- occorrenza , la quale fuc- 
ceffe indi a due anni , da quella parte medefi- 
ma , dilla quale fu introdotta limile formola d? 
dire, fu dannata di ofeurità , c ne fu chieda di- 
chiarazionc all’ altra parte. 

Scrit ' 
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- ScrifTe 1 * Imperadore all’ Arciduca, efortandolò 
ad accettare la lofpcnfionc , e metter mano al 
rimedio.* ma Tua Altezza , avendo già i penfie- 
ri tutti rivolti altrove, rifpofe replicando l’inde- 
gnità piu volte detta , fe alcuna cola fi facefìTe 
innanzi l’apertura de’pafli • foggiungcndo l’im- 
poffibilità di levare gli Ufcocchi da Segna , fco» 
Àandofi dall’ accomodamento piu che mai / ed 
aggiungendo nuovamente di più ancora , che nqa 
fentiva di metter mano in quel negozio , fe non 
• foffero fiate prima decife tutte le differenze, che 
aveva colla Repubblica : fi offerì però di ubbi- 
dire a fua Maeilà, quando le folle piaciuto or- 
dinare altrimenti : elTendo la Città di Ses^na di 
lua Sovranità j* ma con parole tali, che levava- 
no ogni animo di comandarlo . 

I Miniflri della Repubblica ebbero gran fo- 
fpetti , che la guerra occulta , che le era fiata 
tanti anni fitta col mezzo degli Ufcocchi , non 
fi convertifie in una aperta / imperocché in que- 
fti tempi furono mefli ^00. fanti in Fiume, ed 
altrettanti' in Triefie , e dal Conte di Terfatz ^ 
levati dalle milizie di Crovazia 1200 fanti , e 
500. cavalli, ed il Capitan Daniello Francol a- 
dunò 500. Venturiei*! fenza paga , ion fòla fa- 
coltà di rubare • alla qual gente erano prepara- 
ti gli alloggiamenti nelle Ville foggette alla giu- 
rifdiz/one del Cafiello di San Servolo a’ confini 
delle terre del Dominio, dove, non eflendo ar- 
me , nè genti della Repubblica , noti fapevano 
•vedere come foffero per guardia , o ficurezza del 
proprio pa^fe.' ‘ ' • 

. M» 
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Ma gli Ufcocchi , poiché ebbero libertà di fa# 
re alla peggio, come fi è detto, fi unirono per 
quello non lolo dalle marine, ma anche da’ luo- 
ghi mediterranei d’ Ottofaz , Maligna , Briglie , ed 
altri , e fecero i tentativi di Ibpra narrati / ed 
altri polcia per ulcirc a qualche imprela 'bielle 
ligie , o terra ferma di Dalmazia * nè effendo 
loro potuto riufeire, certificati , che , perfeveran- 
do i Miniflri Veneti in ben guardare quelle ac- 
que , come li vedevano rifoluti , non lolo non 
farebbe loro riufeito il far offefa, ma dalla flret- # 
j ' tezza del vivere farebbero fiati corretti a dil- 
folvcrfi,o per loro proprio configUo , o per ordi- 
’ne di chi aveva il loro governo , fi mifero in- 
fieme,e palTarono' in [fina* nè fi fermarono nella 
1 parte Orientale di quella regione proffìma a loro 
.per bottinare , e ritornar a cafa , come per i 
I tempi paflati alcuna volta fatto avevano / ma 
traverfatala tutta , pafiarono all’Occidentale , e 
I Jì congiunfero con Benvenuto petazzo, pofieflb- 
1 re del foprannominato Cartello di S. Servolo 

I . e Capo delle genti Trieftjne y fotto -la . guida 

I del quale cosi effi , come gli altri ludditi Ar- 

ciducali andarono facendo varj , e gravi danni al- 
le terre de’ Venez.iani aperte , riportando i bot- 
•lini nella -Villa di Podgaria di quella giurildi- 
zione , dove era f ordinario ricetto loro * at- 
.•tendendo occafionc di forprendere , ed impadro- 
I nirfi di qualche luogo da poter tenere , Qiiefto 
jion-' venne loro fatto per la diligente cura di 
chi li _ guardava . Alle, incurfioni de’ luoghi aper*' 
ti fu provveduto colla fpedizione di ^ Benedetto 
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<la Lczze Provveditore , al quale fu commeflb 
di guardar il paefe, difendere i ludditi, non in* 
ferire danno avvicini y ma, quando da loro fof- 
fe inferito, proccurame lenza dilazione il rifar- 
cimento . Furono fatti dalle genti Arciducali 
diverli danni nelle terre di Popecchio , Carela- 
oa , e giornalmente in altri luoghi , i quali il ' 
Provveditor Veneto andava rilarcendo colle op- 
portunità. 

Fra quelli avvenimenti , che continuarono- al- 
cuni giorni , mentre gli Arciducali volevano cf- 
fere gli ultimi ad inferire , ed i Veneti ultimi 
« rifarli , occorfe , che reftalfero dannificate alcu- 
ne cafe, c pofleffioni del medefirao Petazzo j il 
quale, o per vendicarli, o per far nafeere occa- 
fioni di maggiori dilgufli tra i I^rincipi , pafsò 
ad un altro modo iniolito contra il Provvedito- 
re . -Lo bandì, fece affìggere a’ confini il bando 
con parole ingiuriofe , e piene d’ignominia, co-^ 
me contra peribna infame ; ed indi a pochi gior- 
ni venne a fentenza con pena capitale, e taglia 
anche in terre aliene , con dichiarazione di do- ’ 
ver procedere in fimile maniera contra i Capita- 
ni , e faldati del fuo feguito . Se io non , foflì 
alierò dal dar giudizio delle azioni altrui , di- 
rei , che quella fofic fiata cofa incivile, ed inu- 
fitata eziandio nelle guerre intimate, dove, quan- 
tunque Ceno fiimati leciti tutti -gli atti di olli- 
lità , da neffuno mai fono fiate approvate le vil- 
lanie, nè le macchinazioni infidiolc ; alcune po- 
che volte fono paflati i Principi fupremi a di- 
chiarar ribelli i proprj fudditi per • arme prefe 

con- 
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'contro di loro.* ma non fi vedrà crcmpio , che 
■fia fiato fimile termine ufato’ verfo i Capitani 
del nemico , non che un privato Vafl'allo , pof- 
fefibre precario di una picciola giurifdizione , 
pofla arrogarli di procedere con ordine di giudi» 
zio forenle centra un Capo militare . Ma da 
j^uefio irritato il Provveditore y per privata , e 
pubblica vendetta , deliberò corrifponder al Pe- 
tazzo con un fimile bando , e pubblicarlo nel- 
'la propria giurifdizione di quello / ed a quefio 
effetto pofte infieme tutte le fue genti , entrò 
nella Villa di S. Odorico fiotto S. Servolo, nel- 
la quale trovato contratto gagliardo di molte 
perfone di quella , e di altre Villette vicine , 
radunate e guidate dal Petazzo , combattè con 
quelle y al qual conflitto fuccedette anche 1’ ab- 
bruciamento de’ luoghi , rimafta intatta folamen- 
te la Mula , che è in quella contrada , una gran 
fabbrica , dove li rifeuotono le decime de’ grani , 
dazj , ed altre entrate di Sua Altezza * innanzi 
la quale -paffato il Provveditore colla l'uà gente 
pacificamente fenza alcuna off^a , fece pubblica- 
re il bando contra il Petazzo co* medefimi ter- 
mini da lui ufati . Ma mentre 'era oltre il tor- 
rente' della Rofanda , confine tra i territori Ar- 
ciducale di Triefte , e Veneto di Muglia , fu 
dalle genti di quei luoghi avvertito , che in quel- 
le marine erano certe faline del Petazzo fabbri- 
cate , e che alla bocca della Rofanda erano fia- 
te da chi fi foffe riedificate alcune, che già cir- 
<a quarant’anni di nuovo erette, furono in quel 
medefimo tempo diftrutte-, come quelle che fpin- 
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gevano il torrente fopra i confini del vicino coq 
graviflimo danno . Per quelle caufe il Provve-» 
ditorc , non pvcndogli avere fatto affai per rc- 
integraiione dell’ onore fuo contra il Petazzo- / 
e per levar le novità fatte a’ danni di quei con« • 
fini , deliberò di andare alla devaffazione : e . . 

mentre chiamava in ajuto una Galea , e congre* | 

gavtf le barche, che per l’opera erano neecffariej i 

difeefe in quelle parti la gente, che col Terfarz, • | 

e col Francol veniva , alla quale fi erano aggiun.- . ' | 

ti altri ancora per viaggio, moill dalla fpcranza ^ 

di rubare ; Andò il Provveditore con buon, na-, 
mero di padani , per far l’ opera , e co’ foldati 
per guardarli, c difenderli. Il Petazzo fi* affati- 
cò per far loro impedimento g ma non gli riu- 
feì . Mentre però quelli fi trattenevano nella di- • 
ffruzione degli argini , la gente di Terfatz ven- 
ne in foccorfo del Petazzo in numero di tremi- 
la , dalla quale affaltato il Provveditore nel ri- , 
tornarli , effendo fopraffatto da numero tanto 
maggiore ,-^non effendo con lui fe non ottocen- 
to perfonq. tra a piedi,' ed a cavallo, dopo aver 
combattuto, c fatto refiftenza a- quella milizia, 
gli convenne cedere alla forza maggiore , e ri- 
tirarli in Muglia . Durò il conflitto due ore , 
nel quale intervenne la morte di centoventi dei 
fuoi con .alcuni feriti , e dalla contraria con per- 
dita di alquanti, mentre il combattimento durò: 
t dal qual iucceffo. inanimiti' gli Arciducali , ef- 
|‘ -fendo loro anche fopraggiunto qualche numero ^ 

maggiore di Cavalleria dì Crovazia ,* fcorlero 

I tutta 1* Illria , mettendo ogni cofa a ferro ,’q 

y. V ' 
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fuoco, e depredando, e fvaligiando tutto il pac- 
fe' . Rcftarono tutte abbruciate le Ville di 
Ofpo, Abrovizza , Bettovizza , e Lonrhi / ed 
in quella , che era adai ben abitata , lpogliaro< 
lìo li Chiefe, guadarono le Immagini de’ Santi, 
gettarono in terra il Santiflìmo Sagramento , 
per àfportarc la piffide d’ argento . Fecero lo 
fteflb ancora nella terra di Marceniglia e 
ne’ territori di Barbana , c San Vincenzo . 
Poche delle Ville non murate reftarono efenti 
dalle incurfione di quella gente , c mairimo 
dagli* Ufcpcchi , che ufarono ogn’ immanità 
centra le perfone , ed ogni rapacità centra 
le cofe divine , ed . umane : il .che loro fu 
fàcile , effendo la Provincia tutta aperta , ed' 
’cfpofta alle feorrerie . Per dodici giorni dura- 
rono gl’ incendi ; ne’ quali reftarono abbrucia- 
te , oltre alle terre nominate di fopra , >Xafe , 
Grìmalda, Rofaroloi, Figarolo , Recatovi , Val- 
morofa | Graficchia , Sacerno , Cernèza , e Bara- 
to, le Ville del territorio di Dignano, e> molte 
di quello di Rovigno y ’e pareva quafi che tut- 
to 'folfc fatto affine di devaftare tutta la regio- 
ne , acciò , combattuti poi i luoghi alquanto 
minuti , fofte loro facile occuparli , e fortificarli 
•dentro. Tentarono a quefto effetto l’oppugnazio- 
ne del Caftello di Draguch, donde furono ribut- 
tati, e coftretri a ritirarli, abbruciato il borgo. 
Avvenne lo fteffo al Caftello di Colmo. Indi in 
maggior numero , e con maggior ordine a ban- 
diere fpiegate affaltarono Docaftelli , come luo- 
go di^ conleguenza» dove diedero fcalata , c con 
• ' T tut- 
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tutte le forze tentarono T oppugnazione; là qua» 
le durò quattro ore con morte di molti degli 
affalitori , i quali in fine , corretti a rigirarli , 
poi’ero fuoco in tutte le Ville del contorno per 
dove paflarono , Ma elfendo giunta railizÌA di 
Corfi , ed Albanefi , fpediti immediatamente che- 
capitò r avvifò delle prime devaftazioni , furono 
corretti gli Arciducali ad abbandonar 1’ imprda 
difegnata di occupar 1’ Iftria ^ la quale i Vene- 
ziani, attefa 1’ univerfalc devaftazione del paele 
tutto , e gli affalti de’ luoghi forti , tennero per 
principio di guerra formale / e fi confermarono 
poi per quello, che feguì pofeia immediatamen- 
te: imperocché i Capi Aufiriaci , perdurarla fpc* 

. ranza d’impadronirfi d’ alcun luogo munito', ia- 
feiati in quella Provincia i Villani di Pifino . 
e Zimino lotto Attanagio Calliori da Sagliact^, 
cd alquanti Ufcocchi , e Tedefchi per difefa del» 
le cole proprie , c col rimanente della gente paf- 
farono le montagne del Cario; e pel vallone: di 
Vermigliano entrati nel territorio di Monfatco» 
le , che folo è nel Dominio della Repubblici 
oltre al Lifònzo , tra quel piume , e ;le radia 
nel Carfo , e fvaligiatc 'nuove Ville,* cd a fet- 
te di quelle dato il fuoco , colla (idra empietà 
verfo le Chiefe , non perdonando alle donne , 
a’ fanciulli , ed alle altre perlbnc innocenti ,• af- 
faltarono la Rocca per im'padronirfi , c fermarli 
quivi ; fecero ogni sforzo per occuparla ; il che , 
veduto non eirere-riufcibilc ,^c foprav venuti fal- 
dati di • Palma per foccorfo , fi ritirarono • nel 
Carfo» ' . • 

Vi Que- 
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QuefU, motivi , non più di ruberie degli U» 
fcocchi t ma di ecceffi militari de’ Capitani , e 
foldati Arciducali , cofirinfero i Miniftri della 
Repubblica , per ficurezza de’ confini loro , fa- 
re camminar a Palma le milizie del paefe, e quel 
numero di altri foldati , che fi potè raccogliere' 
all’ improvvifo ; quando ogni altra cofa era alpet- 
tata, falvo che Icntire guerra in Iftria , e mol- 
to meno in Friuli . Ma capitato 1’ avvifo a 
Gratz , eccitò maggior allegrezza della folita in 
quella Corte* la quale qualunque volta ne’ tem- 
pi paffati ha udito avvifo, che gli Ufcocchi ,a- 
veffero ufato qualche notabil infolcnza , danno , 
o ingiuria, non fi è afienuta con parole, e con 
altri .modi di mofirarne la giocondità interna , 
così pel beneficio che le veniva in parte, come 
per l’invidia verfo il nome Veneto ; e pel de- 
fiderio di veder che fuccedeffero mali maggiori ; 
eccitando i loro Principi a’ medefimi effetti , ed 
a tutto quello che poteffe caufar rottura « 

•• Ma nella prefente occorrenza , parendo loro 
'«vére ottenuto cofa da tanto tempo defiderata , 

1’ allegrezza fu fpmma , divifandofi vanamente 
■vittorie, ed aumento di Stato , e ricchezze im- 
meqfe . Rivolti però a’ configli della guerra , fu 
dato ordine alle genti del Contado di Gorizia , 

« della giufifdizione di Gradifca , che fi mettef- 
fero' in armi, nelle cafe proprie . Al Conte di 
, Terfatz , ed al Francol , che pafTaffero ad allog- 
•gijlr in quelle parti . Alle milizie padane dt_ 
Carintia , e di Stiria , che dilcen delTcro ne’ luo- 
ghi medefimi. Configltarono ancora di levar fei 
-j/' ^ „ mila 

4 ' 


»- 


/ 


Dipitized by Googl 


t)£OLI UsCOCCHT. 299 

mila Aiduchi , che fono Villani Ungheri , con 
una paga fola , che non farebbe colata • pib di 
dieci mila fìorini ‘ e pe^'' Contado di Gorizia , 
e territorio di Aquileja fpìngerli in Friuli, nel 
paefe della Repubblica , e farli vivere in queU - 
lo, penfando far .anche cofa grata all* Imperado* 
re , al quale la partenza di Ungheria di quella 
gente fenza difciplina avrebbe fervito a levar 
gl’ impedimenti , per metter in efecuzione le co- 
le convenute co’ Turchi • e liberarlo da molti , 
pericoli di fedizìone j ed a Sua Altezza fareb- 
be rtato di molto utile , facendo la guerra fea- 
za fpefa . Furono fcritte lettere all’ Imperadore 
con difeoftarfi maggiormente dal modo del com- 
pimento trattato , e con avvifo che era feguito . 
conflitto tra ambe le parti / nel quale i luoi 
erano reflati fuperiori j amplificando molto il 
valore della milizia , e pregando Sua Maeflà di 
prendere la difefa di Sua Altezza colle armi ; 
moflrando facilità di aver una prefla , ed intera 
vittoria. 

Ma a’ Capitani , c Miniftri della Repubblica 
ridotti, in Palma , per prendere configlio fopra 
la difefa de’ fuoi confini , era data molta mate- 
ria di confultazione, e difficile, avuta la dovuta 
confiderazione fopra il tentativo delle genti Ar- 
ciducali di fortifica r fi ’ in Monfalcone; ed avver- 
titi .del numero di .milizia di Carintia, che gi\ 
era giunto a Tolmino j che il Conte di iTer- 
-fatz , alloggiato a ‘Profeco colle fue genti di 
Crovazia , e cogli Ufcocchi , fi ordinava per 
paflar innanzi ; ed .intendendo chcj quei', di: Gtìri» 

---i y B' 
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.zia offcrfvahó loro ’ contribuzióne con condizióne 
che paffaflero il Lifonzo ;■ e che l’ Arciduca ave* 
.va.fpedite patenti per, far cinguecento Cavalli 
in Aùftria , e ne’ confini di quella Provincia fi 
•|, Congregavano di foldati a piedi i vagabondi ; e 
^ ponderato ancora il difegno di 'levare i fei mi- 
la Aiduchi , molto facile da .effettuare » e mot- 
to pericolofo, porto in opera • ed attefi i mol- 
ti configli di guerra tenuti in Gratz , e che il 
Conte di Sdrin fi 'era offerto di condurre Cofac- 
chi , Cavalleria Unghera , folita pure alle»*.in- 
curfìoni , e per.quefto erano ordinate preparazi- 
oni di alloggiamenti nel Contado di Pifino • e 
che in Gorizia fi erano ridotti i Capitani Im- 
periali a confìglio, correndo da più parti voci j 
chef, quando foffero accrefeiuti dugento Cavalli 
*V alloni , filtri dal Ferino in Vienna » ed alcuni 
fanti raccolti a Gratz , che tutti erano in viag<- 
gio , larebbero paffati nel Friuli ’ c-che gli^ 
cbitanti neh contado di Gorizia fi preparavano 
per coadjuvare • fi viddero in neceflìtà di pre< 
Venire tanti pericoli , e tanto certamente immi- 
nenti / -perlochè , conchiudendo di efferc in fiato 
di neceffaria difefa da una imminente , e certa 
ìncurfione , che per efiere il Friuli paefe piano, 
ed aperto, farebbe fiata ‘ dannofilfima • però de- 
liberarono ^di farli innanzi ad occupare i polli* 
fituati ne’ confini di quel Contado , acciò , qua- 
lunque- gente veniffe, forte coflretta a fermarfi iti 
quello , e non -pòteffe far ìAcurfione nel Friuli ; 
ed’ il dì ‘ diciannove Dicehibre fpinte le .genti 
raccolte a' Palma ) che fino- allora^ èrano fiate' te- 
L. ^ - / nate 
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nuté folo per foccprrere e proibire le fcorrc» * * ^ 

rie dell’altra parte, furphos occupati Medea y »• 

Sagra, CervMgnan, Cormons , Merian , Porpeto, 
ed altri luoghi aperti fenza violenza , nè ingiu- 
ria di perfona alcuna, mandati, pacifìcamente ad 
abitare in altri luoghi quei foli, che fi moflra-* ' 
vano mal contenti, di quella mutazione* e furo- 
no quei luoghi trincerati , e vi fu pofto dentro, 
prefidio furiente per difenderli, e,. mantenerli . 

Alcuni giorni dopo efle.ndo partita quella po- 
ca guardia Arciducale , che' erg in Maranuto, gli ^ 
uomini della terra andarono fpontaneamente a 
darfi; ed Aquilcja col territorio fiio. fi diede da 
se all’ubbidienza fenza* contraddizione di alcuno. 

La Corte di Gratz, avuto avvilo che le mi- 
lizie della Repubblica fi ccaiv} alloggiate nel 
Contado di Gorizia , prefe di qyl occafione di 
dichiarare la guerra eflTer aperta / e di ciò darne 
conto a tutti i fudditi lAufiriaci , ed a’ Principi 
di Germania amici , così Ecclefiaftici , come 
.colar! , con lettere contenenti in fofianza., che 
avendo la Repubblica di Venezia inferite diver-* 
fc ingiurie, e danni alle terre-,, c fudditi della 
Cafa d’Aufiria fotto colore di rifarcirfi de’ dan- , 

ni dati dagli Ufcocchi , quantunque li efageraf-^ 
fe oltre al dovere, fua Altezza .'.pfcr levar ogni 
occafione di difparere aveva fempre ufata intera 
diligenza -per’dar ogni foddiifaziooe , così galli- 
g.indo i Colpevoli, come .mettendo buoni ordini 
per impedire -nuovi danni ma ^che i Veneziani 
non erano fiati dì alcuna cofai cootenti: anzi 7 
profeguenda.nelh;. ofiefe ,-ì ultimwiedic .avevano' 
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xnvafo il Contado di Gorizia « c gliene 'avéva* 
no occupata parte^'^ifnza alcun fondamento di 
ragione * ma con'difegno ^ e defiderio di ufur» 
pare T altrui, come era Tuo' ordinario codume^ 
e fcacciare la Cafa* d’ Auftria d’ Italia j onde 
*iua Altezza era data' cofiretta a pigliare le armi 
per confervazioftc' delifuo Stato, e della riputa- 
.zionc propriai:. Ricercava però da ciafeutìo affi- 
{lenza, ed ajuto, per onore della nazione , e • fa- 
vore della Giuftizia. ‘ • ' • 

I Miniftri.-prefentatori delle lettere aggiun* • 
fero il loro .ufficio , efponendo in particolare 
tutte leiiniffioni de’Gommiffarj a Segna j ed a 
Fiume da alquanti anni in qua; narrando fpe» 
cialménte i gaftighi ^ e gli ordini polii da loro; 
naofirando che da’ .Veneziani dovevano elTer fti- 
mati ! ballanti ,1 perchè fenza quelli avrebbero gli* 
Ufcocchi fatti danni 'maggiori , pretendendo di’ 
clTere provocati da loro.* ma che quei Signori 
non fi erano contentati degli onefti rimedj , in-* 
fidendo in quel folo, che tutti gli Ufcocchi « 
fbflfero levati da Segna / rimedio inumano, im- 
poffibile, e contrario ai bene della Crillianità ; . 
propollo non ^ér altro , che’ a’ fine di trovar 
apparente prete/lo, per eccitar una guerra’ cen- 
tra la Cafa d* Auftria; gli Stati, e le giurildi- 
zioni della quale ‘ hanno" fempre proccurato d’- 
intaccare, come è manifello per tante Citth , 
e Terre chec’ tengono , levate a quella Serenìffii 
; ina Cala , che /legittimamente le polTedeva pri- • 
ma .* c quantunque , per confervare’ la buona - 
yicinaaia ; - fieoo diate, flabilitc da rccoto .anni in> 

' '..“'ni r * 
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q\ia diverfe capitolazioni in BiulTelles, in Vor* 
m:s, in Venezia , in Bologna , ed in Trertto, 
non fono mai ftate da* Veneziani oflcrvate • c 
fpccialmente , febbene da ambe le parti fi? pro- 
tncffo, che i fudditi* doveffero avere per terra , 
e per mare commercio libero , come fe foflfero» 
di uno fleffn dominio , ellì avevano aggravati i 
fudditi della Cafa d’Auffria, che negoziavano nel 
loro Stato con ogni forra di novità , e con inu> 
fitati dazj ; avevano impedito loro T ufo del ma* 
fe centra quell’ autorità , che pretendeva fua Al- 
tezza di avere , che i fudditi Aufiriaci poteflc* 
ro navigare , contrattare , e corfeggiare per i* 
.Adriatico con .ogni libertà y fenza che alcuno* 
potclTeJoró contraddire; e cheli Veneziani no» 
ppteflero aflìcurarc fopra i loro Vafcelli » nè in 
loro cafa, burchi. Giudei y e Mori dalle forze 
, di fua Altezza, per i diritti ,«c ragioni che ave- 
va in quel mare -..E in terra ancora , violan- 
do le convenzioni , avevano con' falfe pratiche , 
cd aftuzie ridotto fotto il loro dominio la For- 
tezza di Marano;, e fin.ilmente edificata la For- 
tezza di Palma nel Territorio altrui contea le 
proteftazioni del legittimo Signore del Territo- 
rio. . 

Fu anche mandato Gian Crifiiano Smidlino 
Atnbafdadore agli Svizzeri , per dar loro con» 
to della guerra co’ Veneziani aperta; e richiede- 
re a quella valorofa nazione ib non permettere, 
che alcuno 'fi conducefle aJ fervizio^della Repub-/ 
blica .* dal quale Ambafeiadore fu , prefentata io. 
iitritto una efpofiziofle -, .chcrper tutto fi| 
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blicata colle '^ucf^Ic , e prctcnfiooi di fopra nar- 
rate**. _ , . -v 

^ ' E per pubblicar , ed imprimere i concetti (lef-, 
fi arflie nelle menti' de’ popoli , fu Rampata 
in lingua Tedefca una relazione contenente le 
^edefime feufe de’ Principi Auftriaci , querele , 
ed *imputazioni nuove , e vecchie contra la Re- 
pubblica , con difefa delle azioni degli Ulcoc- 
chi^* con ‘ particolare narrativa di diverti acci- 
denti pccorli , accomodata però a’ medetìmi fen- 

• fi con* molta amplificazione . E pofeia ancora 
in lingua SpagnuoJa fu da perfona nominata con 
pubblica participazione *di quel Governo man- 
*data in luce una a.rtificiofa»'narrazione delle Ref- 
. fe cofe , e ragióni co’ medcfimi concetti del 
dominio del mare, della facoltà di corfeggiarlo , 
della fabbrica di Palma , . e in difefa* degli U- 
fcocchi . • ^ . * * ■ • ‘ * , 

Ma 'i MiniRri Veneziani , uditi gl’ufficj che» 
erano fatti ‘centra, i” loro ' Signori , cfli ancora 
informarono i -Principi , preffb a’ quali rifedevano,. 
e altrfi’amici della loro Repubblica ,-^fdi quel fo- 
Jo' che 'alle cofe allora prdenti appartencna / 
giudicando che pienamente reRatlc gjuRificata la 
iua caufa, quando fofle dimoRrato, che ella avef- 
f8 preiède armi péf ncceffaria difefa. Efpofero in 
foRanza , che gli Ufcocchi hanna per un corfo di 
molte decine di anni diRurbato > il ■ commercio. , 
inquietata la navigazione j depredate -le tcrre^dei, 
vicini con' cRretna intilenza , c con* offtla. delle, 
perfotic", 'fenza rifpètto di qualfivoglia qualità;,,^ 
fenza rifguardo a’ pidibliù ■ RapprefentantL > cd . 
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le pubbliche letterei Ghc oltre le ingiurie pub- 
bliche , ed i danni inferiti a’ fudditf col paflarc 
per i Territori della Repubblica a bottinare , 
hanno molfi i Turchi a rifarfi coiftra i Sudditi 
dì quella , e le hanno eccitate diverfe difficoltà 
alla Porta di Coifatitinopoli : che da’ MinUfri 
Auflriaci fono flati ricettati . confentendo loro 
dividere le cofe rubate , e venderle , e 'donarle 
a’ loro Fautori .* che non fi è veduto contra i 
colpevoli diniofirazione alcuna , nè provvifiouc 
effettiva, per ovviare a^nuove offefe , quantun- 
que piu volte l’uno, e l’altro- rimedio fieno fla- 
ti richiedi ,^e promefli già. dagl’ Imperadori de- 
funti , cd ultimamente nel trattato di '.Vienna.* 
anzi tutte le miffioni de’ CommifiTarj aver par- 
torito contrario effetto , avendo^ coll’ efempio 
efficurati i ladri , che. mai i bottini non fareb- 
bero redituiti, nè i depredatori gadiga>ti * anzi 
avendoli fpogliati , e refiii più bifognofi , ed avi- 
di alle prede : che è cofa indegna , contra ogni 
ragione divina, e umana, il foflentare gente co- 
si perverfa,,c nemica della pace, e quiete •••che 
da alquanti anni è data fatta alla Repubblica 
una occulta guerra col mezzo di quti- ladri neU . 
le fue acque ,*Ifole , e marine del Quarner , e 
della Dalmazia nella quale , oltre 1’ effere data 
difertata la regione ,".0 didurbati i commèrej « 
il Pubblico? ha fpefo ogni anno ^ non meno di 
quello, che fi farebbe fattodn una manifeda guer* 
ra; e che ■finalmente, veduta la riibluzione del- 
la Repubblica a volerfene liberare la guerra 
Occulta' #i è 'Convertita, ip «una malfa .di armq 

mani- 
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manifefta con molte provocazioni , ed ortilità in» 
ferire prima nell’ Ifìria , 'e poi nel Friuli : per 
le quali , e per rifpetto delle molte provvifioni 
di arme ridotte in quei confini , i fuoi Capi di 
guerra fono fiati cofiretti per ficurezza dello 
Stato, e per difefa dalle ruberie-, ed incurfioni, 
che loro erano_ minacciate , e preparate , fpin- 
gerfi innanzi , ed alloggiarli in pofii lìcuri più 
prefib al Lifonzo . Non aver avuto la Repubblica 
in tutte le azioni Tue paflate altra intenzione , 
fe non' che le promeffe^ le folTero offervate * c 
le fofie finalmente corrifppfio nell’ ofTervare una 
buona vicinanza co’ fatti , e non cojì fole paro- 
le, per tanti anni efperìmentatc fenza effetti j c 
le cofe fuc refialfero afiicurate .* il che quando 
folfe effettuato in modo , che potefle avere ccr- 
teiza di buona vicinanza , corri fponderebbe in-, 
teramentc , ritornando le cofe nello fiato di 
prima con ogni fmccrità . Fu anche divulgata 
una fcrittuva in forma- di raanifefio con fuccin- 
ta relazione delle frequenti ruberie , ingiurie , 
c crudeltà degli Ufcocchi , e del co.nfenfo , an- 
zi della particìpazione de* Minifiri. Arciducali , 
e del manclmento de’ Principi a porgere -i dovu- 
ti, e promeffi rimedj* c gli artificj co’ quali fo- 
llò fiate delufe, anzi dcrife le querimonie della 
Repubblica ’ e fu trattenuta, dal provvedere- alla 
indennità fua' colla forza. Per quefU mezzi re- 
ftarono divulgati per .1’ Europz. non. folo immo- 
tivi di guerra » «ma le caule loro ancora colle 
ragioni e prctenfioni delle .parti • onde ciafeu- 
po fecondo ia propria perfiiafione ^ ecfj i|(clÌ.nazlo- 
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ne appettava l’efìto, e dìfeorreva della Giuflt*- 
zia. 

A favore d’Auflria, poiché gli Ufcocchi non 
potevano effer feufati , le colpe loro cranb al-\ 
Icggerite <on dire , che effendo in paefe flerile , 
e lenza paghe, non potevano altrimenti vivere, 
che de’ bottini * non però di quefto poteva' elTer 
attribuito col^a a fua Altezza , che fernpre. li , 
aveva proibiti centra i Criftiani / e che non 
poteva fare di piti , quafdo non avelfe voluto 
tentare di fcacciarli tutti colle mogli, co’ figlino- ' 

• lijC vecchi^ che farebbe fiato cofa inumana.* ol- 
irà che farebbe fiata impoflibile mandare ad effet- 
to, eflendo quella genti fiera, ed indomita , cd 
in paefe di acceffb difficile e quando bene foflc 
riufeito lo fcacciarli , farebbe fiato con difervi- 
gio della Crifiianità , alla quale era utile che fi 
confcrvaffe quell* antemurale centra gl* Infedeli . 
Che a’ Governatori , o Capitani di Segna non 
potevano eflcr imputate a colpa le ’ulcite per- 
mcfle loro nel mare, perchè un capo della com- 
miflìone , che fua Altezza dava ad ognun Capi- 
tano , era formato con quefte precife parole . Non 
permetterai , ebe fìa fatto alcun ptegìudì^fo alla 
giurif dispone noflra mila navigazione dì quel "ma» 
re. E poiché altri non erano che pottfflero- man- 
tenere quella giurifdizione , fe non gli Ufcoc- 
chi , non fi poteva dire eflcre in facoltà del Ca- 
pitano proibir Tufeita .* fc poi ufeendo , faceva- 
no del male , la colpa era della mala conluetu- 
dine loro , non di chi fe ne valeva a bene.: co- 
si avvenire in ogni luogo , dove i foldati dan» 


3o8 • • ^ S t o r 1 ' a ' 

» «r 

rificano i popoli • nè però afcf-iverfi a colpa del 
Principe, o del Capitano, coftretti a valerli dcU 
le opere loro , Ma perchè parevano qucfte giulH- 
flcazidhi, aver bifogno di cflcr appoggiate ad al- 
tre di maggior apparenza , acciò fodero portate 
sì , che potcfTero effer approvate^ le accompa- 
gnavano per foflentamento colle pretenfioni vec- 
chie delle convenzioni non offervate , de’ fuddi- 
ti' aggravati contra i patti , della navigazione 
libera ,non conceda , dille terre podedute dalla 
Repubblica, che prima erano d’ Àudria , nomi- 
nando parte del Contado di Gorizia , e Marano , 
ultimamente dopo le convenzioni fottomedb , e 
Palma nel didrctto Audriaco edificata ■ con que- 
lle fortificando, le j>fopric nella caufa degli U- 
• fcocchi, e‘chc fola fi trattava. 

■"' Ma per difefa de’ Veneziani difeorreva , che 
nel particolare degli Ufcocchì fi poteva dire 
quanto ognuno voleva per^feufa de’Governato- 
, ri , c dì altri', che finalmente tutto fi rifolve- 
va con una' fola parola, che la caufa ?ra di la- 
droni abfiominevoli a Dio, ed agli uomini* che 
non folo il proteggerli , ma anche il fopportar, 
Ji , ed il' parlar a favore così di loro , come di 
,chi li fomentava, e'tollerava, era cofa indegna j 
e che la ?rerirà fi poteva bene palliare con ap- 
parenza di parole, ma in fodanza fi vedeva ben 
chiaro la differenza effere , che una parte diman- 
dava di, vivere in pace, l’altra voleva fodentare 
ladroni a fpefè altrui . Che al rimediare alle fcel- 
leraggini loro con levarli da quelle marine non 
fi poteva dare titolo d’inumanità, elTendo uma- 
nità 
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nitk grande vcrfo' i miferi vicini y ed i navi- 
ganti « che da loro erano fpogliati ,.uccifi , ,c con i . 
ogni barbara fierezza trattati . Che il levar loro 
la comodità , c.roccalione di rubare era fervi- ^ 
gio divino y e benefìcio loro , cofiringendoli ad 
afienerli dall’ offendere fua divina Macftà : bene- 
ficio ancora de’ loro fighuoli , ;togljendo loro il' 
comodo di- allevarli nella medefima profeflione 
etccranda ^ e levandoli dallo fiato' di dannazione^ 
in cui fi mantenevano elfi, i figli, e^ le mogli j * 
ed ogni altro abitante di quella regione . Che ’ 
non fi poteva fenza ingiuria della verità dire, 
che le donne , o alcuno di loro foflero fehza ' ' , • 
colpa, poiché quelle non fapevano che cofa fof- '' 
fe ago , o conocchia , ed erano incitamento* ai ^ 
manti di fornire la cafa col fanguc altrui . Che' 
gli ftefli Reiigiofi nelle pubbliche prediche efor- •• 
tavano alle ruberie j che del rubato le Chiefe 
ricevevano la decima. Che in Segna, ed in tur-' ‘ 
ta quella regione le più onorate! famiglie erano 
quelle , che' da più difeofia età traevano' origine , 
da una continuata difeendenza d’ impiccati , ov- 
vero uccifi nell’ efercizio del ladroneccio . Che 
il titolo d’ impoflibilità era nilovamente inven- * 
tato , e troppo apparentemente alieno dalle cofe ^ 
vedute* perchè , fe fofie impoflìbile, non farebbe 
fiato tante volte promefib. da due Impcradori 
defunti ultimamente.* perche nella, fcrittùra * del 
trattato di Vienna non fi feusò fua Altezza del- • 
la dilazione di rimoverli tutti per, impoliibilità, 
nè tampoco per difficoltà, e facilità , e l’utili- 
tà anche fu mofirata dal Rabatta: il che elVeodo 

fiato 
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ftatb da lui fcoperto contra T interefìTe di chi 
voleva moftrare impòffibilità , gli coflò la vita . 
Se^ il levarli di là foffe di danno al Criftianefi» 
^mo , badava dire che'» per cauta loro , veniva 
ogni giorno minacciato da’ Turchi di fare cofa, 
che avrebbe melTa in pericolo, non lolo la Dal- 
mazia , ma 1^ Puglia , la Romagna , e tutta la 
Italia . Che il conlervare le pretenfioni del pro- 
prio Principato non era cofa riprenfibìle , quan- 
do non fodero volontarie , avelfero qualche ap- 
parenza di giudizia * ma il volerne acquidare , 
e mantenere le immaginarie a fpefe, e con dan- 
no del vicino amico , era cofa di chi riputava 
i propri appetiti regola della ragione , e della 
Giqdizia . Che del male fatto da’ foldati a’ pra- 
pr)- fudditi il Principe aveva da rendere conto 
A Dio folo ; ma di quello che era dato a’ fud- 
diti del vicino f, era in debito di renderne conto 
• al dannificato ; che' poteva anche, fecondo il di- 
ritto delle genti , rifarli con rappredaglie . Che 
r attribuire a difegno di cacciare la Cafa d’ Au- 
ftria'* d’Italia, e le azioni della Repubblica, fatte 
per liberarfi dalle ingiurie , e moleftie di quei 
ladri rendati* incdrrigibili , ed intollerabili , era 
contrario a tutto quello , che aveva veduto il 
Mondo da’ fucceffi di piu centinaja'd’ anni in 
quà ; neffuno de’ quali aveva moftrato nella Re- 
pubblica avidità di dominare y ma ben rifoluto 
«animo di mantenere quello che Dio le aveva 
donato . Non mancavano ancora di quelli, che di- 
fendevano le azioni de’ Venezia ni ne’ tempi paf- 
iati , fodentando che mai la Repubblica non a- 
. ’ ve va 


( 


Digitized by Google 



, Degli Uscocchi. 3ir 


1 

1 

I 


Veva molTa guerra ad alcun Principe Auflriaco « 
ina folo provocata prima , era fiata cofh"Ctta a 
difenderli . Che farebbe molto difficile da man- 
tenere che il Contado di Gorizia , appartenente 
alla Repubblica per la morte dell’ ulti(no di 
quella Gala , non fofse Rato occupato fenza buo- 
na ragione. Che Marano particolarmente, fopra 
il quale facevano tante parole, era flato dal Re 
Francefco Primo di Francia con ragione di gìu- 
fla guerra occupato , e per più anni difefo con- 
tra le forze di Carlq. Imperadore , e di Ferdi- 
nando Re de’ Romani unite, uniti anch^ i favo- 
ri della Repubblica . Ma quando 1’ cfpugnazio- 
n^ parve impoffibile, e fuccefle pericolo, che ca- 
deffe in mano di Principe , la cui vicinanza iti 
quelle parti farebbe Hata molto nociva alla Ca- 
fa d’ Auflria ,‘ed alla. Repubblica molto grave * 
cflendole offerto in vendita , lo comprò ,'nori 
fenza piacer in quel tempo di Carlo, e di Ferdi- 
nando * che perciò furono liberati da gran fpe- 
fa , e pericolo , febben dopo^ver taciuto alcuni- 
anni , Ferdinando entrò in pretenfione che gli 
foffe retti tuito , ed infieme con quello della na- 
vigazione, ed efenzions de’fu diti da' dazi • ma 
nel quefte pretenfioni furono trattate , c 

conofciute vane* e forfè, fe Ferdinando di glo- 
riofa memoria foffe viffufo poco tempo di più , 
farebbero flate polle in filenzio : ma non con- 
tentandoli Carlo Arciduca , a cui dooo la mor- 
te del Padre toccarono tra gli a’tri Sfati in par- 
te le terre del Friuli , e dell’ [ Iria confinanti 
co* Veneziani , di quanto nella Radunanza fi con- 

» X certò 
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certo;, fu rinnovata la trattazione nel 1570./ c 
fu meglio dimoftrato il difetto de’ fondamenti •' 
e con tuttociò pur la terza volta fi ritornò allo > 
fteffo nel 1583. che farebbe pur tempo di met- 
ter -fine a pretenfioni nuove , e non 'fondate .* 
Dicevano anche alcuni , che 1’ aggiunger al pre- 
fente di piu , di aver giurildizionc' del ' mare , 
cola non tanto non pretefa , ma anche di con- 
- trario confeffata da’ Principi Aufiriaci , ed Un- 
S^hcri p ecefiorì , mollrava che fi foflfe rinnovato 
l’appetito di Aleflandro , a cui, non badava un 
Mondo. Il paffare poi tant’ oltre , di pretende- 
re ancora potefià di corfeggiare , c di levar le 
mercanzie da’ Vafcelli dell’ amico , dicevano ef- 
fere cola , che meritava , innanzi che fofle det- 
ta , elfer configHata colle regole della colcienza, 
e della grande purità . 

Ma per quello che tocca alle ofiervazioni del- 
le convenzioni , e patti , quei che ne tenevano 
qualche informazione , o per averne veduto co- 
pie , che molte vanno attorno • o per aver let- 
to il contenuto negli Storici , dicevano , che , 
pigiandole in rnano, e leggendole ognuno tro- - 
vera, che gli Audriaci fono debitori. per la fen- 
tenza di Trento di redituire fei buone terre ia 
Frmli intorno a Belgrado , ed una intorno al 
Lifinzo alla Repubblica , e ia Città d’ Aquile- . 
ja con tutto il fuo didretto , e tutta la giurif- 
dizione di quella al Patriarca , infìeme colla Ga- 
daldia di Ajello colle quattro fue Ville, ed al- 
la Città di Cividale la giurifdizione in fecon- 
da idanza di cento terre . Ma che dall’ altra 

parte 
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parte non faprebbero moflrarc, che dal canto del* 
la Repubblica reflafìTc cofa non efeguita , le non 
quello che le capitolazioni cfpreiranientc dicono, 
che lì rilervi dopo la reftituzione delie terre . 

* Di ' Palma , che in parole dicevano eflfer edificata 
in Territorio Auftriaco, non baftanJo loro 1’ a* 
nimo di dire in fcrittura , le non che era edi- 
ficata in Territorio altrui, era ammirata la ftra- 
vaganza della pretenfione • poiché , edendo nel 
trattato di Vormes nominati tutti i luoghi Au* 
flriaci di quel contorno , eziandio quelli di due 
cale , renerebbe loro a dire in quale di quelli 
era Palma fondata .• cofa , che non potendo di- 
re alcuno , poiché il fatto parla in contrario , 
è firavaganza il provarlo con difcorfo molto a- 
lieno, dicendo che Palma è fondata nel Patriar- 
cato , ed il Patriarcato è della Cafa d’ Aufiria • 
effendo notoriamente fallo , che il Patriarcato 
fia della Cala d’Aufiria, come le fcritture delle 
capitolazioni parlano ^ e di più falfo anche in 
fatto , che Palma fia nel Patriarcato . Ma la 
querela , che i fuddiri Aufiriaci fieno aggravati 
di dazj, da’ quali fono efenti p-r le capitolazio- 
ni, e non trattati come i fu idiri proprj , clfere 
fiata conofciuta vana : avendo già fatto vedere 

• ^ O 

colle capitolazioni in mano , che T obbligazione 
è reciproca, e debbono elTer trattati gli Auitriaci 
nello Stato di Venezia, come i fuddiri Veneri 
negli Stati Aufiriaci : ma ben vederli in quelli 
tempi in fatto, per ‘non andare troppo lontano, 
che nel folo diflretto di Triefte fono aggravati i 
Negozianti Veneti più de’ fudditi Aufiriaci in- 
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comparabilmente; poiché quelli per alcune merci 
quindici, -volte più , e per altre fino a trentafei 
volte tanto come quelli pagano, cosi neU’afpor- 
tarle , come nell’ introdurle nel paefe . Ma che 
era ufcir del cafo , e confefiTare mancamento di 
"ragione nella caufa degli Ufcocchi , il paflar in 
altre materie j,* e tanto più , quanto in quelle 
non fi poteva dimandar efecuzione di cofa deci- 
fa , dove quella degli Ufcocchi era conchiufa 
con accordato , e promiflìoni . 

In quelle contrarietà di pareri ,'e di difcorfi 
a me non conviene il dare fentcnza , nè da 
qual parte abbiano origine i motivi di guerra , 
nè quale di effe fomenti caufa giulla * ovvero 
nelle antiche occorrenze fi fia portata con man- 
camento, ma bensì, come aggiunto , e fupplito 
alla Storia dell’ Arcivefcovo di Zara , affine di 
fomminillrare materia , per formare fa no giudi- 
zio fopra gli accidenti moderni , originati dagli 
Ufcocchi / COSI mi vedrei invitato dall’opportu- 
nità , anzi dalla neceffità del mio fine collretto 
a teffere una breve, e vera relazione delle guer- 
re , e convenzioni , offervanze , ed inoffcrvanze 
delle capitolazioni per i tempi paffati occorfe 
tra,quelli due Potentati; ed in quella occafionc 
rammemorarle, e ravvilupparle colle prefenti , fe 
la fperanza di vedere ben preflo rinnovata la pa- 
ce , e buona intelligenza tra i Principi , e la 
tranquillità de’ fuddiri , non mi faceffe credere, 
elle farebbe opera fùperflua , ed importuna. 


FINE. 
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